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CAPO      I. 

Lega'iwnì  c^i*  Lacedemoni  e  degli  Atenusi  alla  corte 

di  Ter  sia .  Affari  di  Sisilia ,  di  Corfù , 

e  di'  Cori/iio» 
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Medi  e  i  Perfiani,  che  per  sessant*  anni  contìnui 
dair  avvenimento  di  Ciro  fino  agli  ultimi  tempi  di 
i\rtaserse  (i)  aveano  dato  tanta  sollecitudine  a  tut'- 
a  la  Grecia,  non  i*  impacciavano  né  punto  ^  né  po- 
pò ne'  fatti  di  quella  nazione  ,  come  Pericle  avea 
preveduto  in  que*  nove  o  dieci  anni  ,  che  abbiamo 
icorfì  della  guerra  del  Peloponneso  .  (  Sup^  lih.  2, 
:ap.  3.  )  Non  tralasciarono  però  i]  Lacedemoni  di 
icercarne  Pamicizia  e  gli  ajuti,  per  fire  ,  com'  era 
agionevole  il  presupporre  ^  una  grandiflima  di»/er- 
ìone  delle  forze  Attnjefi  ,  qualora  quelli  avellerò 
lovuro  contro  V  armi   Perfiane  difendere    i   loro   do- 

mi- 


(i)  Av.  G,  C.  Ap,  425.  Bìod,  Sìgul.  Ut.  10,  Ctesia  in 
ragm,  e,  47.  51. 
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minii  neirisole  e  ne*  litorali  delT  Afia  (i).  Mi    ^t| 
ambasciadori  ,  che  segretamente    mandarono   in    Per* 
fia    gii  uni    dopo    gli  altri  ,    o  non    furono    conformi 
nelle    loro  domande  ,  o  non  seppero  ben  farfi  inten- 
dere da*  mininri  di    quel  monarca.  Artaserse   per  es- 
ser meglio  informato  di  ciò  ,  che  i  Lacedemoni   de- 
(ìJeravaDo  ,    pensò   di    mandar  egli  fteHb    un    amba- 
sciadore    a  Sparca  ,   ed    elefle    per  quefta  commiiTi'^* 
ne   Artaferne  ,  a  cui  diede  lettera  credenziale    scritta 
in    lingua    x^flira  (i)  .    Arcaferne    giunto    ad    Ejone 
nAìsL   Ti^acia    preHb   al   fiume   Strimone    cadde    nelle 
mmi    d'  un    capitano   di    squadra    Ateniese  ^    che    lo 
mandò  in  Atene  .   Gli    avi^eduti    e  solleciti  Ateniifi 
nulla  omisero  per  guadagnatfi    I*  affetto   del  ininiftrc 
Perfiano  ,  affinchè   tornando  egli  alla   corte   del  suo 
re,  rinducefTs  o  a  favorir  le  cose   loro  ,   o   almeno 
a  non  dare  orecchio  a'Lacedemoni  .    Perchè    Tincen. 
to    riuscifTe   più    felicemente  ,    mandarono  con  Aris* 
ferne  alcuni  Atenìefi  sotto   titolo  di  corteggiarlo  ,  e 
farlo    provveder   convenevolmente    nti    viaggio  ,    ma 
quando  essi  furono  appena    giunti    in  Efeso  ,   cbberc 
la    nuova  ,   che  Artaserse  era  morto  (  ^  )  .    Gli  Afe- 
niefi  presentirono  probtbilmente  ,    che    qualunque    (i 
foffe  il  succelTore  a  quei  trono,  dirtornato  dalle  so'. 

le. 


(i)  Av.  G.  C.  An.  4^7- 
(i)  Thucyd,  Uh,  4.  cap.  50. 
(3J  Av.  G.  C  An.  4^.5' 
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iecjtaiioni  de*  congiunti  ,   dai  raggiri  de'satrapì  e  de- 
gli  eunuchi  ,   dalle  pretenfionì    di  diverfi  partiti    non 
avrt'bbe    potuto   volgere   i  penfieri  suoi  ai  litigi   del- 
le Greche  repubbliche  ,  lasciarono  andar  Artafernc  , 
e  se  ne  tornarono   edì  in  Atene  .    Né   mal    s'  appo- 
sero nelle  lor  congetture:  concioffiachè  Serse ^  unico 
figliuolo  legittimo  e  $ucce(T()re  del  morto  ,    non   eb- 
be, fi  pub  dire  j  spazio  dì  sedere  sul  trono.    Sogdia- 
Do,  uno  de*  molti  figliuoli^  cb*  ebbe  Artaserse   dalle 
sue   concubine  ,    accordato  Con    Farnacia  ,   uno  degli 
eunuchi  di  Serse  ,    lo  uccise  ,    mentre  ftavafi  trascu- 
rato e  iVupido  tra  il   vino  e  *I  sonno  (r).   L'usurpa- 
tor    Sogdìano   non    tenne  più  che  sei  mefi  e  quindi- 
ci   giorni  il    trono    scelleratamente   occupato  .    Dario 
tognominato  Ocho,  altro  figliuol  naturale  d*  Artaser- 
se ,    fu  da  un  forte    partito   proclamato  re.  Sogdijno 
altrettanto   incauto   e   poltrone  ,   quanto   era    malva- 
gio ^    credette  di  scampar  la  vita  e  conscrvarfi  qual- 
che ilato  trattando  col  suo  fratello;  ma  Dario  ,  dac- 
ché l'ebbe  in  suo  potere  ,    lo   fece    seppellire    nelle 
Calde  ceneri  dentro  una  torre  »   e    crudelmente    mo- 
rire  ;  né  quefìo  nuovo  re  ebbe  ozio   o    voglia    di   ba- 
dare alle  cose  de* Greci. 

,     Nell*  Europa ,  in  tutto  quello  che  potea    rlg'jar- 
darfi  come  paese  Greco,  niuna  provincia  ^   nìun*iso- 

la. 


(i)  Olymp,  ss.  itn,  4,        Av.  G.  C  An.  425. 

A     z 


4,  t  «  1    u   R  [  A      D  f  L  L  A      e  R  f  (.  '.  A 

)a  ,  niun  lido  andava  esente  dalle  fjzioni  di  guer. 
ra  .  Dove  V  intcreffe  e  V  ambizione  non  jH^Java 
spontaneamente  o  gli  Ateniefì  o  gli  SpaFtani  ,  le 
<liscordie  cittadinesche  e  le  gelofie  tra  T  uno  e  T  al- 
tro popolo,  maffimaiiìente  tra  vicini  e  vicini  ^  ve  l» 
chiamavano  .  Una  parte  dell*  armata  Ateniese,  ch- 
avea  fatto  l'impresa  di  Pilotre  di  STatteria  >  navigò 
in  Italia  ,  dove  tra  Reggiani  e  Locrefi  era  guerra  ^ 
e  dove  i  Siracusani  avean  grande  voglia  di  hx  con- 
quide, o  disporre  almeno  del  governo  con  loro  prò- 
iitto  .  Queiìi  srrpendo ,  che  venti  navi  Ateniesi  ila- 
vano  di  guardia  a  Reggio  ,  mandarono  trenta  loro 
legni  ad  affaltarli  ,  sperando,  se  non  per  altro  ,  pel 
iTìaggTor  numero  »  di  superarle  .  Ma  h  squadra  Ate- 
niese fi  d'portò  sì  bravamente  ,  c\ìq  \  Siracusani  , 
non  oftante  il  maggior  numero  ,  furono  battuti  e 
forzati  di  ritirai  fi  a  iMeffina  .  I  Leontinì  volendo 
prevalerfi  dello  scompiglio  ,  in  cui  suppone/ano  tro- 
varfi  a  MefiTina  ì  Siracusani  colà  rifuggiti  ,  andarona 
ad  attaccarli  senz*  aspettar  di'efTere  condotti  ed  as- 
ficurati  dagli  Atenieli  ,  e  furono  respinu  €on  dan- 
no  ;  ma  sopravvenendo  la  squadra  Ateniese  ,  quella 
tìi  Siracusa  fu  di  nuovo  sbaragliata  e  sconfitta. 

In  Coriato  le  cose  ^\  soOennero  con  qu:ilchs 
riputazione  ,  ancorché  Nicia  con  un*  armata  di  ser- 
ranta  legni  ,  di  quelli  che  erano  i\uì  mandati  a  Pi- 
lo ,  aveiTe  tentato  di  sorprendere  alcune  fortezze  dì 
cjucl  dillretto.  1  Corintii  dal  canto  loro,  benché   na, 

fU» 
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turbai  ai  ente  fiemici  di  Atene  ,  vedendo  che  i  Lace- 
denjoni  poco  penfiero  fi  prendevano  d'  ajutarli  ,  • 
tuttavia  li  trattavano  supcrbitiìente  ,  pensarono  a 
cangiar  partito  »  e  p^flare  nella  confederazione  degli 
Atenitfi:  il  che  per  altro  tion  mandarono  ad  eff(it- 
to  .  Tentarono  poi  dì  ridurre  alla  lor  divozione  i 
Corcirefi,  o  Corfianl;  al  qual  fine  usarono  un  reiez- 
zo  ,  che  se  non  riuscì  a  seconda  delle  intenzioni  , 
valse  pur  troppo  a  sconvolgere  ed  abbaffire  quell* 
emOla  città  con  le  discordie  inteiline  ^  che  vi  fo- 
mentarono. (  Slip,  lib,  8.  cùp.  lì.  ^  Trovavanfi  in 
Corinto  molti  Corfìani  fatti  prigioni  nel  comburi* 
mento  seguito  predo  Epidamno  o  Durazzo  ne*  priaii 
moti  ,  che  poi  ^i  traOero  in  seg'iica  la  guerra  del 
Peloponneso  .  Siccome  è  coduine  de' fuorusciti  e  de' 
prigionieri  di  lufiogarfi  di  troppo  ,  que'  Corcirefi 
vantando  credito  e  aderenze  ^  diedero  ad  intendere  ; 
che,  qualora  fodero  potuti  andare  a  Corfù  ,  avreb- 
bono  indotti  i  loro  cittadini  ad  accoftarsi  a  que*  di 
Corinto  ò  come  vassalli  o  come  collegati  .  I  Ca- 
rintii  v*acco«n$ent irono  ^  e  dando  voce  ,  che  aveano 
predato  cauzione  ai  loro  ospiti  di  pagar  800.  talen- 
ti  per  loro  riscatto  ,  sopra  una  nave  e  in  compa- 
gnia di  alcuni  ambasciadori  di  Corinto  i^iandarono  a 
Corfù  quasi  nel  tempo  lìeiTo  ,  cl\;e  vi  giunse  un*  al- 
tra nave  con  ambascladori  Ateniesi  ,  che  andavano 
per  tener  fermo  quel  comune  nella  lega  già  innan- 
2i  contratta  .    WìtiXo  perciò    V  affare    in  deliberazione 

A     i  ntU* 
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ncir  assemblea    del    popolo    fu  risoluto  di    connniiare 
nella   confederazione    degli    Ateniesi  ,    Capo    del    pò* 
polar  partilo,  che  stava    per  gli  Ateniesi,  era  Pizia, 
che    in  quelle    congiunture    era    anche  capo  del    go, 
verno.  Quelli    del  partito   contrario    non    avendo  pò- 
luto  per  modi  civili    levargli    la    riputazione  e  *l    po« 
lere     Io  assaltarrono    un    giorno  in    pieno    senato  ,    e 
lo    anamazzarono   con   altri   sessanta     tra    senatori   e 
privati  cittadini  suoi  partigiani  .    Qiiindi  si    diede  un 
bando,  per  cui  si  dichiarava  ,   che  non  si    sarebbero 
licevuti  ne'  porti  e  nelle  spiagge  di  Corfù  ambascia- 
dori  forestieri,  e  specialmente  degli  Ateniesi  ,  salvo 
che  fossero   venuti    pacificamente   con  una  nave    so- 
la. In    questo    frangente    il    partito  Licedemonico   o 
sia  Aristocratico  assaltò    un  giorno  il    popolo  ,    e    la 
vinse  e  disperse,  e  pareva  che  lo   avesse    soggiogata 
ed  oppresso.  Ma  sopraggiunta    un*  armata  di   sessan- 
ta navi  Ateniesi  condotta    da    Eurìmedonte   e   da    al- 
tri capitani,  il  partito  popolare    ripigliò    vantaggio    e; 
debellò  TaUro.  Né  la  Grecia  ,    né  alcun  altrd   pae- 
se non  ci  presentò   fino  a  quest'  epoca  una  più  orri- 
da   scena    d'  ammazzannenti    tra   gli   abitatori   d'  una 
stessa  terra.  Ben  ne    vedremo  in    appresso   pur  trop- 
po  de*  somiglianti.  Ma  T  uccisione  ,   che  un  partito 
de'  Corfiani  fece  delPahro,   precedette  di  molti  an. 
ni  quelle,  che  si  vedranno  in  Atene,  in  Siracusa,  ed 
altrove  .    Non   ci   estenderemo   noi   a   ricopiare    T  e- 
5posizionc   di   quell'  orribil    macello  ,    ma   crediamo 

irop- 
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groppo  confacevole  a)  disegno  noAro  di  qui  riferir 
fedelmente  le  rifledlonj  ,  che  fa  Tucidide  a  quefta 
propofìto.  Il  curioso  |etfore  vedrà  con  pìii  soddisfa» 
zione  quefti  interni  travagli  di  C^rcira  ne'  proprìi 
tcrqiini  dello  ftorico  ^  che  se  noi  ci  ftiidlaffitno  di 
compenc^ìarli  ,  gìaccljè  egli  è  ì\  ^olo  ,  da  cqi  pren- 
diamo (icura  contezza  di  quefti  avvenimenti  .  p^r  al- 
ira  parte  quefto  tratto  delle  discordie  de-  Corcir^fi 
ci  viene  indicato  da  Dionifio  d*  AUc^rpafTo  censor 
severiflìmo  di  Tucidide  ,  come  uno  de*  meglio  es- 
preffi  ,  che  fiano  in  queli'  iftoria  .  Il  Rollin  ,  che 
tanti  luoghi  rettorie!  trasportò  di  Greci  e  di  Latini 
scrittori  nella  sua  ftoria  antica  ,  non  pose  mente  a 
quefto  ,  che  è  !ìi  pieno  di  particolarità  •uriofifTime 
e  politiche  ,  ed  è  sommamente  prezioso  per  le  ri- 
fleifioni  d*  uno  scrittore  sì  giudizioso  e  $\  grav^  , 
oual  è  quello  ^he  seguitiamo. 


A     4  ^^' 
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CAPO      vr 

Gitene  intestine  y  loro  cagìom,  ed  effetti  secondo 
Tucidide .  (  I  ) 

,,  V^Uesta  sedrzìorte  de*  Corfiànì  ,  dice  Io  ftori- 
„  co  (  2  )  ,  parve  anche  maggiore  ,  perch'  ella 
,^  tra  coflofo  fu  la  prima  .  Conciodìacosachè  qmCi 
,,  tutta  la  Grecia  fosse  dipoi  Conturbita  dalle  sedi- 
„  zioni  ,  che  in  tutti  i  luoghi  nacquero  ;  ctiiaman- 
,,  do  i  principali  dei  popoli  gli  Ateniefi  in  loro  a;u^ 
,,  to  ,  ed  i  più  nobili  accof^andofi  con  i  Lacedemo- 
,,  ni,  non  avendo  nella  p^ce  cagione  alcuna  di  chra- 
„  marli,  né  chiamandoli  volentieri  .  Mi  combatten* 
„  do  dipoi  quefìì  due  tra  di  loro,  coloro  ,  che  far 
,,  volevano  alcuna  novità  ,  facilmente;  li  chiamava. 
„  no  per  aver  V  uno  e  V  altro  defiderio  di  confe- 
„  derazione ,  e  per  accrescere  forze  a  loro  fteffi  ,  e 
„  per  nuocere  in  un  meàefimo  tempo  agli  avver- 
^y  sarii  .  E  per  tali  sedizioni",  molte  e  gravi  disgra- 
^,  zie  accaddero  alle  città,  e  sempre  accaderanno  per 
^,  fin  che  gli  uomini  avranno  la  natura  raedefima  , 
„  più  e  meno  gravi,  e  per  dìverfi  modi   varie  ,   se- 

„  con- 


(  I  )  V.  la  nota  alla  fin?  del  capo . 

(i)  Lìb.  3.  e.  %z.  i^  seq,  Traduz.  dì  Soldo  Strozzi. 
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V,  condó  che    occorreranno    le    mutaaicnì    dei    repen- 

,\,  tini    accidenti  .     Perchè   nella    pace    e    ntlle    cose 

'^,  prosf)ere  gli  uomini  hanno    giudicio    migliore  ,     e 

,3  circa  le  cose  pubbliche  e    circa    le    private  ,     non 

„  essendo  sforzati  di  pigliar  le  cose    a    lor    mal  gra- 

'„  do.  Ma  la  guetra  togliendo  via  1'  abbondanza  dtl- 

,,  le  cose  ,    diviene    violenta    macftra  del   viver  quo- 

„  tidiano;  ed  accomoda  gli  aniiKÌ  di  molti    allo  sia- 

5,  to,  che  delle  ctose  presenti  fi  ritruova  (  i   ).    Fu- 

5,  rono  adunque  le  città  conturbate    dalie    isedizioni  , 

„  e  quelle,  che  dipoi  furono   in    esse  ,    come    quel- 

.,  le,  che  avevano    udite  le  passate,    inducevano  gli 

„  animi  a  fai  cose    ma^giojti    di   quelle  ,     che    (late 

..  fossero  in  altri  luoghi;  ovvero  con    n-ovità    di    co- 

„  se,  ovvero  con  artifizi!  di    assalire  ^     ovvero    con 

.,  modo  iosolito  di  vendetta.    E    per    iscusarfi    muta- 

„  rono  il  solito  nome  alle    cose  .    Perciocché    l*  ìn- 

,  confiderata  audacia  fu    chiamata    animosità  ,     affé- 

3,  zlonatà  agli  amici;     la    considerata    tardanza  ,    un* 

,,  onefta  paura;  la  modeiUa  coperta    della    viltà  ;    la 

,,  prudenza  in  tutte  le  cose,  pigrizia  in  ogni   cosa  ; 

.,  I3  collera    subita    era    flimata    virilità  ;     il   consi- 

„  gliar.vì  sicuramente    una    coperta    aftozia  ;     colui  , 

j,  che  sì  adirava,  si  chiatnava  sempre  fedele  ,   colui 

„  che  gli  contraddiceva  ,    era   tenuto   sospetto  •   ce- 

lui. 


(  1  )  Allo  scaco  presente. 
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^  lui  ,  al  quale  riuscivano  gli  agguati  ,  prudente  ,  e 
?,  più  prudente  colui,  che  prevedeva  quei  de*  nemi- 
„  ci  ,•  e  colui,  il  qual  provvedeva  di  non  inganna- 
3,,  re,  e  di  non  effere  ingannato  ,  era  ftimato  vio^ 
„  latore  dell' amìciiia,  e  al  tutto  timido  dei  nemi- 
5,  ci.  Chi  preveniva  alcuno,  ch'era  per  Ciré  quaU 
5,  che  male,  era  lodato;  finjilmente  colui  ,  il  qua-. 
5,  le  aveva  incitato  chi  non  lo  fi  pensava  .  Oltre  a 
„  ciò  i  parenti  erano  ftimari  più  alieni  degli  ami- 
„  ci,  perciocché  senza  alcuna  scusa  più  promamen- 
5,  t^  erano  audaci  .  Perchè  non  facevano  tali  adu» 
„  nanze  per  leggi  porte  a  cagione  deU*  utilità  ,  ma 
„  centra  le  leggi  per  avarizia  ,  ed  erano  tra  di  lo- 
,,  ro  fedeli  ,  non  più  per  legge  divina  ,  che  per  a- 
,j  ver  compagni  agli  errori  ;  ^  le  cose  ,  eh'  erano. 
p  dagli  avversari!  ben  d«tie  ,  le  accertavano  non 
,s  per  generofìtà  ,  ma  come  se  con  gli  effetti  fos« 
3,  s^ero  stati  ad  efii  superiori,  e  facevano  più  conto, 
5,  di  far  la  vendetta ,  che  di  non  patire  cosa  veru- 
,,  na  ;  e  se  qualche  volta  fi  facevano  giuramenti  ^ 
per  cagione  della  riconciliazione  ^  duravano  roen- 
3,  tre  che  non  fidandofi  nella  propria  potenza  ,  norx 
„  avevano  ardire  d'afTalire  i  nemici  ;  e  colui  ,  il 
,,  quale  in  cosa  alcuna  anticipava  di  avere  più  ar* 
,,  dire  dell'  altro  ,  avendolo  conosciuto  ficuro  , 
yy  più  volentieri  effendovi  1^  ffde  in  mezzo  face- 
^,  va  la  vendetta  «  che  farla  alla  scopata.  E  per« 
^,  che  pensava  cosa  ficjra  ,  e  perchè   cri  superiore 

j,  d'in- 
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d*  inganno  ,  attribuiva  quella  cosa  a  prudeoza  » 
,  perchè  molti  eiTendo  u'ifW  ,  per  Io  pù  chiamati 
,,  vengono  induftriofi  ,  piuttoflo  che  buoni  i  sertipU- 
j  cii  e  della  semplicità  fi  vergognano,  della  mali- 
„  zia  hanno  diletto  ,  Di  tutte  1^  quali  cose  è  ca- 
,_,  glene  il  defiderio  di  fignoreggiare  rispetto  all' 
.  avarizia  ed  ali* ambizione  ,  cjalle  quali  cose  nasce 
„  la  prontezza  di  coloro,  che  sopra  tali  cose  ven-» 
,,  gono  in  contrafto .  Perciocché  coloro,  i  qual  nel- 
,,  le  città  erano  dei  principali  ,  con  ambedue  quc- 
,,  Ili  nomi  onefti  dicendo  gli  uni  lo  stato  popola- 
,5  re  cflere  ugualità  civile  ,  gli  altri  proponendo  il 
^,  modefto  governo  dei  nobili  ,  e  con  parole  favo- 
„  reggiando  il  pubbUco  ,  tra  di  loro  contendevano  ; 
3,  e  in  ciascuno  dei  modi  ,  contraflando  d*  eflere 
„  Puno  all'altro  superiore  ,  avevano  ardimento  di 
,  fare  cose  atrocilfime ,  e  le  facevano  ,  mettendovi 
^,  pene  maggiori  ,  non  secondo  la  ragione  e  1*  utile 
5,  delle  città,  ma  contrappcsandole  secondo  il  pro^ 
5,  prio  loro  appetito  ,  ed  erano  apparecchiati  a  sa- 
„  ziare  l'impeto  dell'animo  loro,  ovvero  con  ìn- 
,,  giuiìe  condannagioni  ,  ovvero  acquiftandofi  la  pò- 
„  tenza  per  forzi.  Di  maniera  che  non  curavafi  ve- 
,,  runo  di  far  le  cose  con  11  timore  d'  Iddio  ,  ma 
„  quelli  erano  sommamente  lodati ,  ai  quali  acca- 
3,  deva  di  fare  qualche  cosa  generosa  ,  con  qualche 
„  conveniente  colore  di  parole  .  E  quei  cittadini  , 
„  i  quali  non  cuno  ce  con  Tuoc,  né  con  l'  altro, 

>>  era» 


ì 


n.  ISTORIA     DfeLLA     GRÈCIA; 

P,  erano  ammazzati  dagli  uni  e  dagli  alcri  ,  ovve^il 
„  perchè  non  erano  insieme  con  loro  ,  ovvero  per 
„  invidia,  non  partecipando  elTi  delle  miserie  co- 
„  roiini  .  Così  ogni  5orta  di  scelleratezza  nacque  per 
„  le  sedizioni  nella  Grecia,  e  gli  uomini  semplici  , 
5,  i  quali  specialmente  partecipano  della  generosità  , 
5,  beffati  venivano  ed,  uccisi  .  Ma  coloro,  i  quali 
3,  non  si  fidavano,  e  sempre  (lavano  apparecchiati  , 
„  quelli  il  pilli  delle  volte  erano  salvi  .  ConciofTia- 
a,  che  parlamento  veruno  non  aveva  potere  nei  ri- 
,,  conciliati,  né  si  temevano  i  giuramenti  ,  ma  es» 
3j  scndo  tutti  con  la  considerazione  in  questo  di  nori 
yy  fidarsi ,  avevano  piuttofto  i'  occhio  a  non  essere 
„  in  qualche  cosa  ingannati  dal  prestar  ftsàe  .  E 
,,  quelli,  i  quali  non  erano- molto  prudenti  ,  (  i  ) 
„  erano  salvi  .  Perciocché  temendo  la  debilità  lo- 
„  ro  3  e  sospettando  della  prudenza  degli  avversa- 
,,  rii  ,  che  non  fossero  inferiori  nel  parlare  ,  e  che 
,,  non  fossero  prevenuti  dagl*  inganni  dtl  prudente 
„  animo  degli  avversari!  ,  audacemente  le  imprese 
„  pigliavano  .  Ma  quelli  i  quali  sì  riputavano  es* 
I,  ser  prudenti ,  e  di  poter  con  la  prudenza  loro  ari- 
^,  rivedere  gl'inganni,  ce  giudicavano  ,  eh  egli  [os^ 
y  se  bisogno  pigliare  quelle  imprese  con  ii  fatto  ^ 
,,  le  quali  si  potevano   pigliare   con   I'  animo  ,    in- 

I,  cau- 
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cautamente  mei  co  più  erano  cy;)pressi  .  In  Corfi^ 
adunque  ebbero  ardire  di  fare  molte  di  queste  co- 
j,  se,  e  tutte  quelle,  le  quali  cominciano  piuttosto 
„  con  ingiuria,  che  con  modestia  ,  quelli  ,  i  quali 
„  si  difendevano,  facevano  contra  di  quelli  ,  i  qua- 
3,  li  cercavano  la  vendetta.  Oltre  a  ciò  ,  volendo 
^,  liberarsi  alcuni  dalla  solita  povertà  ,  e  special- 
„  nfitnte  per  quefta  cagione  desiderando  d'  avere  le 
,,  cose  del  vicino,  pensavano  dì  poterle  avere  con- 
,,  tra  la  giuftizia,  e  quelli  i  quali  non  per  avari- 
5,  zia,  ma  piuttofto  .  "ilfi  da  ira  per  non  conosee- 
„  rs  il  dovere  ,  crudelmente  sfrenatamente  aflali- 
3,  vano .  Essendo  in  quefto  tempo  perturbata  la  vi- 
,  ta  degli  uomini  nella  città,  ed  essendofi  1'  uma^ 
na  natura  fatta  superiore  alle  leggi ,  ficcome  an- 
cora è  solita,  apertamente  dimoftrò ,  che  non  po« 
,,  teva  tener  l*ira:  superiore  al  dovere  ed  inimica 
,^  del  superiore.  Perciocché  non  avrebbono  preferì- 
„  to  il  far  la  vendetta  al  dovere,  il  guadagnare  al 
,3  non  offendere  in  quella  cosa,  nella  quale  1'  invi- 
5,  dia  non  gli  avesse  apportato  danno  ;  e  gii  uomf- 
,,  ni  vogliono  nel  vendicarfi  degli  altri  violare  le 
„  leggi  comuni;  nelle  quali  ciascuno  ha  rìpofla  la^ 
^,  speranza  della  sua  salute  nelle  avversità  ,  (  i  ^  e 

,i  non 


(  I  )  E  non  vogliono,  che  alcun  alerò  nel  proprio  bi- 
lo^no  ne  implori  Tajuto, 
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„  non  Ci  dee  perniettel-e  ^  che  veruno,    il  qual   fi  ri- 
„  trovi  in  pericolo,    abbia    bisogno   d'  alcuna    d*  cs- 

CAPO      Ili. 

Elogio  di  Sr afida  ;  sue  azwrti  mila  Màèedomà  ^ 

i  nella  Tracia  .  | 

ENTRE  gli  Ateniefi  sode r.^  ano  ,  ed  avanzava- 
no ,  quanto  era  poflìblle  ,  !e  cose  loro  verso  Gcci» 
dente  )  un  valente  Spartano  con  non  minori  impre- 
se fi  adoperava  per  la  sua  patria.  Li  non  curanza  ^ 
che  gli  Spartani  mostrarono  delle  belle  arti  e  degli 
fìudi,  della  quale  ancora  rio^.  ci  refterà  ai  dar  con- 
tezza, ne  fece  paflar  io  filenìio  e  obblìo  molte  par- 

tico-     J 


l!"^ 


(*)  Tutto  questo  tratto  nctabillfsimo  di  TuclclicJff /che 
nell'originale,  ancorché  difficile,  è  sì  forte,  in  questa  rra- 
dusione  riesce  languido  e  aisai  più  oscuro  ;  tuttavia  mi 
è  piaciuto  di  lasciarlo  quale  Ita  ,  con  alcune  picciofe  cor» 
rezioDi  marginali,  dove  parve  o  troppo  implicato  o  falso 
il  volgarizzamento.  Si  è  voluto  anticipare  qui  una  prova 
di  quanto  diremo  nella  libreria  Italiana  intorno  ai  tradut- 
tori de' libri  antichi:  del  resto  dal  ritratto,  che  daremo 
della  Grecia  attempi  immediataoìente  anteriori  al  re  Fi- 
ippc,  si  vedrà  p\ù  chiaro  ciò  che  qui  r  flette  Tucidide  ». 
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tlcolàrità  della  ftoria  loro  ,  che  farebbero  probabil- 
tnence  onore  a  quel  governo  ,  o  certo  rendertbbo- 
ho  affai  piò  intereflanti  le  notizie  ,  che  ne  abbia- 
iTiO;  me  rte  duole  ipecialmente  per  conto  dì  Brafi- 
da,  che  da  quanto  ne  ratcoglìamo  da  Tucidide  e  da 
chi  il  seguitò >  Fu  de* migliori  soggetti  ,  che  quella 
cinà  produceffe  .  Lo  vediacao  alla  refta  delle  gen- 
ti Spartane  far  parecchie  irOprese  di  gran  momento  ^ 
le  quafi  ignoriamo  eh*  egli  foffe  ,  o  per  quali  gra- 
di e  per  quali  meriti  foffe  esaltato  al  jupremo  co- 
mando.  Troviamo  solamente  che  gli  fu  córomeffa 
la  difesa  di  Metone  ,  e  vi  fi  comportò  in  modo  » 
che  salvò  la  piazza.  Segnalatofi  poi  grandemente 
nella  guerra  di  Pilo,  ancorché  la  fine  non  foffe  fa- 
vorevole agli  Spartani,  e  quindi  il  Megara,  egli  eh- 
De  il  comando  generale  d'un'  armata  ,  che  fi  man- 
dò in  Tracia  per  levate  agli  Atenìeh  ì  confederati 
e  i  vaffalli.  (  Cap.  73,  )  Ejone  ed  Anfipoli  erano 
V  oggetto  speciale  della  cupidità  de'  Lacedemoni  . 
Per  andar  nella  Tracia  Con  esercito  terreftre  era  tìe- 
Cc Ilario  paffare  per  h  Teffaglia  ,  e  toccare  pane 
del  regno  allora  affai  picciolo  della  Macedonia  .  La 
Tenaglia  tn  governata  da*  nobili.  Til  forma  di 
reggimento  generalmente  gradita  a'  Licedemoni  gio- 
vò  molcidìmo  a  Brafida  per  attraversare  il  paese  , 
il  quale  pieno  dì  gemi  bellicose  avrtbbe  dato  trop- 
po grave  briga  a  quell'esercito,  se  il  governo  fos- 
se (l  co  popolare  e   inclinato   agli    Atcnitfi  .     Infatti 

al. 
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alcuni  de'TefTali,  che  amavano  il  governo  largo  ^ 
ed  erano  perciò  discordi  dal  partito  dominante  ,  Ci 
fecero  incontro  al  generale  Spartano  preflì^)  al  fiufr)^ 
Enipeo,  e  con  risoluta  franchezza  ,  ed  armati  gli  do- 
mandarono con  che  tìtolo  e  per  che  ragione  fi  Fos- 
se avanzato  nella  Tessaglia  senza  il  consentiiaento 
di  tutta  la  nazione  .  L*  amicizia  partìcoisre  ,  ch^ 
Brafida  avca  con  alcuni  de*  principali  ,  e  fin^olar- 
ttìentt  con  Niconida  di  Larissa,  gli  valse  a  sbrigar-, 
fi  da  quell*  impaccio  ,  ficcome  gli  avea  giovato  ad, 
ottenere  il  consenso  della  nobiltà  dominante.  (L?^.  4. 
^'  7ì'  79-  )  Cotesti  amici  ed  ospiti  di  Brafida  dicca- 
no  ,  che  neppur  eill  avrebbero  acconsentito  senza, 
piacimento  degli  altri  di  servir  dì  guida  e  far  com- 
pagnia alle  genti  di  Sparta,  se  non  che  Bjafida  es- 
sendo improvvisamente  venuto  ne!  loro  paese  pei^ 
passar  oltre  nella  Tracia  ,  e  avendoli  richiedi  e 
pregati  per  titolo  d'ospitalità  e  d'  amicizia  dì  fargli 
scorta,  non  aveano  potuto  negargli  tal  servigio.  Né 
Brafìda  mancava  d'andar  dicendo,  eh*  egli  passava 
per  andar  contro  gli  Ateniefi  generalmente  nemici 
de' Tessali,  e  non  già  per  far  a  queftt  dapno  ,  o 
insulto  alcuno.  Intanto  per  configlio  suo  ,  ed  altrui 
affrettava  il  viaggio  prima,  che  il  nutiiero  degli  op. 
ponenti  fi  facesse  maggiore:  e  pervenne  a  Parsalo  , 
dove  s'  accampò .  Di  là  andò  a  Facio  ,  e  quindi  a 
Perrebia ,  dove  i  Tessali,  che  V  avean  accompagni- 
io,  presero  commiaro,  e  se  ne  tornarono  a  casa  h- 
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ro  .  Quelli  di  Perrebia  sudditi    de*  Teflalì    V  accolti- 
pagnaroDO    fino    a    Dione    a    pìè    del    monte   Olimpo 
negli  ftati  di  Perdicca  re  di  Macedonia  ;    degno    au- 
renato    di  Filippo  padre  del  grande  AlcfTandro   (i)  . 
Perdicca  ambizioso  ,  sollecito   e  aitivo   andava   spian- 
do le    ilrade   ài  sollevar   dalla    baflezza    sua    un    pie. 
ciolo  benché  antico  reame  ,  scampato  ^   ficcome   ab- 
biamo vcdutOj  d.airinvafione  de*PcrlÌanì,  e  poi  mes- 
so in  soggezione  dagli  Ateniefi  nel  periodo  della    lo- 
ro grandezza  (  Sup,  cap>  i.  ).  Più  per  forza  che  per 
genio    egli    avea    mandato   qualche    banda    delle    sue 
truppe  nel  Pelopponeso  in  ajuto   degli  Ateniefi  .  Mx 
dopo  il  dìsaftro  ,  che  i  Lacedemoni    ebbero   a  Pilo  , 
e  la  superiorità  acquiftata    dagli   Ateniefi  ^   o   gli    fu 
conceduto  ,  o  senz'altrui  conceffione  credette    di  po- 
ter richiamare  a  sé  quelle  truppe ^  le  quali    già    era* 
no  ritornate  ,  allorché    Brafida    penetrò   nella    Mace- 
donia per  andai  e  nella  Tracia  .  Chiunque   Ci   foffe   il 
primo  a   far    propofizioni   d*  accordo  ,   ©   Brafidi  ,    a 
Perdicca,  o  altri  ,   Perdicca  ad  ogni  modo   se   V  in- 
cese con  lui,  né  il  curò  di  ascondere    quefVa  sua   in^ 
.telHgenza,«onde  fq  dagli  Ateniefi  giudicato  nemico. 
Egli  intendeva  d*  impiegar  le    forze  Spartane    in    suo 
vantaggio  soggiogando  un  altro  re  suo   vicino  ,    chia- 
mato   Ariibeo  ,    che    regnava   sopra    una    parte  della 

?Ma. 
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Macedonia  predo  al  Lince  ^  onde  que*  popoli  fi  chià*  , 
ma/ano  LinCefti  .    Unite    le    genti  sue   con    quelle  « 
che  Brafida  conduceva,  s'avviarono  di  concerto    con- 
tro quel   principe  ,  il  quale  però    non   meno  avvedu- 
to negl'intereffi  suoi  ^   che    il    suo  emolo  Perdicca  , 
fece    per    suoi    inviati    intendere    al    generale   Sparta- 
no ,    che  defiJerava  d'abboccarfi  con  lui  ,  e  ch'egli 
era  dispofto  a  far  ciò  ,  che  fofTe    a  grado    e    vantag- 
gio de'  Lacedemoni.  Perdicca   (ece   quanto    potè    per 
dilìurbare  quella  conferenza  ,    che    naturalmente    do- 
veva   ingelcfiflo  ;   diceva  che  facendo   egli    le    spese 
alla  metà  dell'  esercito  Lacede ozonico  ,    era  cosa  af- 
fatto indebita  e  ingiuriosa  ,  che    il    generale   trattafTe 
col   suo  nemico  .    Ma    i  Cilcidefi   ,    e    tutti    coloro  , 
che  per  eifer  nemici  degli  Atcniefi    avevano   interes- 
se nelle  prosperità    dell'  armi    di    Sparta  ,   esortavano 
Brafiiia  a  dare  orecchio  ad  Arribeo  ,  e  non  trascura- 
re la  C3usa  comune  de'  confederati  e   de*  fedeli    ami- 
ci di    Sparra  per   secondare    la    particolare    ambizione 
di  Perdicca.  Perciò    lasciando  mormorar  coftui  a    sua 
pofla  Brafida  Ci  convenne  con  Arribeo  prima    d'  aver 
fatto  ostilità  o  danno  alcuno  al    suo   paese  •    Di    che 
Perdicca  sdegnato  diminuì    le  provvifioni  »   che  solea 
dare  a  Brafida   pel  mantenimento  dell'esercito  ,  e  in 
vece  che  gli  facea    le   spese    per   la    metà  dell*  eser- 
cirò, fi  relìrinse  a  darle  soltanto    a    un    terzo  .    Non 
oilanre   quefto    od    altro   disgufto   de'  collegati  ,   Bra- 
fida 4* inoltrò  nella  Tracia  ,   il    prtfidio   e  i  cittadini 

d'Aa. 
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.>  Anfìpoli  e  (i*  Ejone  veJendoil  in  pericolo  di  soc- 
o'iibere  agli  aflalci  d*  uà*  armata  forti (TiTii  ^  man- 
i!«rono  spacciatamenre  a  richiedere  Tucidide  ^  che 
j>  >/ernava  per  gli  Acenied  quella  provincia  ,  affin- 
chè vènifTe  in  loro  ajuco  >  Tucidide  meflo  in  ordi- 
rne il  meglio  ,  e  più  presto  che  potè  ,  quelle  navi  , 
|che  erano  ne*portì  e  nelle  spiagge  ,  andò  in  soccor- 
so dt*  suoi^  giunse  a  tempo  di  salvare  Ejone  ,  ma 
non  potè  sì  prontamente  accorrere  al  soccorsi  d*  An- 
fipoli.  Cicche  ne  itnpedilTe  la  resa  (  Cap.  iO|.  )  ;  dì 
che  il  popolo  d'  Atene  senti  cosi  gran  dis,^  icere  ^ 
che  imoiantinente  condanno  Tucidide  aireflUo.  Egli 
d'allora  in  poi  non  feCe  pia  cosa  di  mo  a^oc^  ,  che 
fi  sappia,  nella  guerra:  ma  noi  vedreoio  a  su~>  ttm- 
pò  con  quali  altre  arti  {ì  rendette  sotnmatnente  ce- 
lebre ed  immortale  • 

CijicA  quefto  ftefTo  tempo  I*  esercito  degli  Ate- 
niesi andato  sotto  il  comando  d'Ippocrate  e  di  De- 
modene  nella  Beozia  toccò  una  sconfitta  prefìTo  a 
Defilo,  luogo  che  prendeva  il  nome  da  un  tempio 
consecrato  ad  Apolline  ,  cognominato  il  dio  di  De- 
io.  Qjella  giornata,  ben  notabile  per  la  perdita  che 
vi  fecero  gli  Acgniefi,  divenne  poi  molto  vìi  rino- 
mata per  «(Terfi  in  quella  trovato  Socrate  il  filoso- 
fo, che  salvò  la  vita  a!  suo  prediletto  discepolo  Al- 
cibiade. Fu  altresì  cagione  di  qualche  contesa  di  di- 
ritto pubblico  sacro,  di  cui  qualche  purto  cadde  al- 
lora in  disamina.  Gli  Atenìefi    avendo    munito  e  ri- 

B     a  dot' 
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t'otto  a  forma  di    fortezza    un    luogo  sacro  ,    di    qu©- 
(la  cosa  i  devoti  Beozii    solennemente  ,   e    con    aper- 
ti rimproveri  fi    dolsero   con    ^\ì    Ateniefi  ,    a*  quali 
però    non    mancarono    ragioni  o    pretefti    per  giuftifi- 
car  quel  fatto  (  Jbid.  cap,  pg.  )  •    ^^  mentre  la  viva- 
cità e  fé  bravate  degli  Ateniefi  ,    e  1'  ambizione    lo- 
ffo  già  troppo  manifefta  molti  alienava    de*'lcro    con- 
federati ,  ed  altri  ne    insospettiva  ,    la    prudenza   del 
generale  Spartano,  un  far  savio  e  pesato  ,    una    con- 
dotta spirante  equità  e    moderazione  invitava  e    trae^ 
\n  al  partito   Lacedemonlco  molti    popoli  ,    che    pri- 
rna    gli    erano    avverfi  ,    Cosi    egli    riparò    il    torto  ^ 
che    J'incontinenM  di    Pausania   avea  fatto  alla   ripu. 
tazione  de'  Lacedèmoni  ,  e  recò  a  Sparta   quel    van- 
taggio ,    che  Cimone   avea    recato  ad  Atene   (  ihìd, 
cap.  ?i.  ).  Quando  egli  fu    spedito   dal    Peloponneso 
a   quefta  impresa  di  Tracia  ,  gli  Spartani  ,   a  petizìo* 
?9e  certamente  dì  coloro  ,  che   ve   gP  invitavano  ,   o| 
fi  Jmoftravano  pronti    a    seguitarne  il   partito  ,   avea-| 
jio  fatto    promeffa    di  fasciar    vivere    secondo    Je   sue 
Jefgi  qualunque  popolo  fi  fcHe  con    loro    unito   nel- 
la  presente  guerra.  TrovandoG  ora  Brafida   in  Acan< 
ro  ,    qie'  medefimi    confederati    domandavano  ,   che 
rinnovaf^e    personalmente     Io    ftefTo    giuramento  :    il 
che    ite    egli    con    molta   dignità    e    con    soddisfaz'q- 
ne  di  que'  popoli  .    Parecchie  città  gli  fi  diedero   vo» 
lontariinunte  ,  come  GalefTo  o  Gapselo,  e  Ocfime- 
ne  ,    Ardo  prìcìa  centro  Atte  ^   e  prese  quindi  sen« 


^ 
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%a  granJe  olhoolo  Torone  e  Lsuto  (i).  Scione ,  cic> 
là  pofta  vicino  a  Pellejic  ,  confederata  per  raddìarro 
d'Atene,  ora  indotta  a.iU' esempio  d'  altri  vicini  pò* 
|)oli  e  dalle  seducenti  maniere  di  BraGda  ^  l*  invitò 
a  venirla  a  ricevere  nella  sua  amicizia  .  Egli  v*  an- 
dò per  mare  eoa  precauzione  e  avveiurezza  gran.» 
diirima  per  non  cffere  nel  viaggio  sopraffacco  àx 
qualche  nave  Ateniese  (z) .  Venne  nel  conujlio  de§li 
Scionefi,  e  con  bello  e  lufìnghevole  discorso  gli  aos- 
mò  a  continuar  nelP  i»Ttpegno  ,  e  qae'  cictaJi  j  in« 
cantati  dalle  sue  maniere  l'  incoronarona  pjbblica- 
mente  qual  lìberator  della  Grecia  . 

CAPO        IV. 

Tregua  accordata  e  rotta.  Defezione  di  Verilcc^, 
Temerità  di  Ckont ,  morte  sua  e  di  Branda , 

JN  On  oftante  qualunque  progreflb  facesse  BraGd« 
nella  Tracia  ,  i  Lacedemooì  per  defiderio  special- 
mente di  ricuperar  Pilo  ^  dove  un  prefidio  Ateniese 
ftava  loro  fitto  ne'  fianchi  ,  o  diedero  orecchio  ,  o 
furono  i  primi  à  far  propofte  di  sospeafion  d'armi  , 
1!  negoziato  non  fa  lunga  .   La    tregua  fi   trovòr  a«. 

sai 


(i)  ^ìod.  Si  cui,  Ub.  12.  e.  6?. 
(2)  Thuc.  lìb.  4.  cap..l^o, 
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jai  torto  nipulita  .  Vi  sotioscridtro  non  solaojtnfe 
i  Lacedemoni  e  gli  Aten'ufi  ,  ma  tra  i  collegati, 
dell'  una  e  dAV  altra  parte  aderirono  e  soscrifTero 
quei  di  Scione,  quei  di  Corinto,  quei  di  Megara  ,  e 
di  DurazzOo  I  Lacedemoni  fi  obbligarono  a  farvi  ac- 
consentire i  Beoziì  e  i  Foce  fi .  Molti  articoli  verten-, 
ti  sopì?  diverge  pretenfioni  dt*  popoli  contraenti  vi 
furono  convenuti,  de'quali  uno  riguardava  l'uso  del 
lecppio  d' Apolline  Piaio  ,  e  la  reftituzione  di  certi 
denari  ,  che  erano  fìati  involati  al  tempio  di  Delo  , 
Soprattutto  pe  ò  fi  convenne  ,  che  celf^fifero  le  ofti- 
Htà  5  e  che  c.iiino  de'  popoli  ,  che  accettavano  la 
tregua,  potcfflfe  dar  ricetto  a'disertori,  e  ribelli  »  Due 
inefTaggeti  spediti  a  pofta  per  mare^  dagli  Spartani , 
e  dagli  Ateniefi  portarono  l*  avviso  della  tregua  se- 
gnata agli  eserciti,  che  erano  nella  Tracia,  e  a' con- 
federati di  quelle  contrade.  La  nuova  giunse  a  Bra-. 
fida  pochi  giorni  dopo  eh*  egli  avea  tirato  al  suo  par- 
tito gli  Scionefi  ,  e  con  tutta  la  moderazione  ,  che 
pur  dininguevì  il  suo  carattere  ,  fu  affai  dolente  al 
jentirfi  aiieihre  in  mezzo  al  corso  delle  sue  vittor. 
rie  e  d.lle  conquide  .  Nacque  frattanto  conte<:a  r'- H 
guardo  alla  dedizione  di  Scione  ^  la  quale  effendpfi. 
fatta  in  tempo  ,  che  già  !a  tregua  era  segnata,  b,ea- 
che  a  Bf^ifida  ,  né  ad  altri  per  la  diftanza  del  1^^^  * 
go  non  ?rcor  nota,  gli  Ateniefi  pretendevano  ,  ch^ 
foffe  nulla;  laddove  Brafida  e  gli  Scionefi  la  so|le. 
nevano  come  ^iufta  e  legitti^ma  :   né  fi  volea  rimet- 
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tere  queìla  terra  alla   mercè   degli   Ateniefi  .   L*  a/- 
dente  .Cleome   dalla  ringhiera   ci*  Atene    fulminandiv> 
dettò   incontanente    un  decreto  ,   per  cui  Ci   ordina/» 
che  gli  Scionefi  folTero  ridotti  per  forza  all'ubbidien- 
za (  Cap.  122.  );  nel  che  egli  favoriva  senza  volerlo 
le  intenzioni   di  Brafida  ^  a  cui  dispiaceva   la  pace  ^ 
e  che   altro  non  bramava,  fuorché  gno  specioso  pre- 
cetto per  non  osservarla.  Mentre  però  su  questo  pun- 
to fi  disputava,  Brafidi  e  Perdicca  tornarono  con   le 
lor   genti   contro  i   Lincefti   per   dispogliare   di    quel 
picciol  reame  Arribeo,  Non  sappianio  per  qua!   nuo- 
vo fatto  Arribeo,  che  pareva   aver  acquilhta    1'  ami- 
cizia di  Brafida,  fosse  ora  assaltato  da    lui   oftilmen- 
te:  né  altro  si  può  dire  congetiujrando  ,   se  non  che 
vi   era  da  Perdicca  costretto  .   Tuttavìa   v'  andava  si 
di  mal    grado  ,   che  Perdicca  trovandolo  poco  a' suoi 
disegni  favorevole,  pensò    d'abbandonarlo  (i)-  P^r- 
djcqa   odiava  egualmente  gli  Ateniesi  ,  che  gU  Spar- 
tani ;  nsa  lo  sdegno  di  presente  concepito  verso  Bra- 
sid.a   e  verso  le   genti   Spartane  ,   che   passavano   per 
le  sue  terre,  e  trattavano  i  sudditi  e  soldati  suoi  con 
quella   orgogliosa    non   curanza   che     usano    coloro  , 
che   si  credono  superiori ,  l*  indusse  a  lasciar    gli  uni 
per  accodarsi  agli  altri;  giacché  in  quel  general  mo- 
I    yimento  d'arnii  Don  era  poffibile  Io  star  solo  e  neu- 

tra- 
I 

I         (0  ^«  Thucyd,  ubi.  sup,  cap.  128. 
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traJe«  L'occasione,  da  cuf  prese  principalmente    mo- 
tivo di    stimrtr  Brasida   poco    amico  ,    e   gli    Spartani 
incomodi  e  pericolosi»  fu    questa  .    Egli    avea    levato 
il  campo  da  certo  luogo  alquanto    prima    delle    trup- 
pe Spartane  per  andar  incontro    ad    alcune    bande    di 
barbari,  che  venivano  dall'Illirico.  Nel  marciar  fret- 
toloso il  bagaglio  de* suoi  soldati  si  trovò  talora  spar- 
so e  ritardato  .    Gli    Spartani    sopravvegnendo    e    tro- 
vando quelle  robe  e  i  carri  e  i  giumenti,  che  le  trae- 
vano,  con  molta  franchezza  se  le    pigliavano   e  rite- 
nevano per  sé  quasi  per  vendicarsi  di  ciò,  chei  Ma* 
cedoni  si  erano    prima    di  loro    e  senza   loro   partici- 
pazione  partiti.  Risoluto  pertanto   Perdicca   d' abbati- 1 
donar   gli    Spartani    mandò  segretamente   alcuni   suoi 
messaggeri  a  trattar  con  i   capi  dell'  armata    Atenie- 
se ,   onde  presentire   a   quali   condizioni   essi   fossero 
per  riceverlo  come  amico  e  confederato  .   Nicla    co- 
mandante dell'  armata  ,   che    era   a  Scione  ,   benché 
non  si  fidasse  più    d\  Perdicca   di  quel    che  Perdicca 
confidasse    negli    Ateniesi  ,   stimò   nondimeno   esser 
cosa  utilissima  l'aver  comunque  si  fosse  quel   re    per 
alleato.  Quindi  egli  chiese    a   Perdicca   siccome    una 
prova  della  sua  buona  kde  e  del  suo  zelo  ,  che    im- 
pegnasse   i  Tessali   suoi    amici   e   ospiti   ad   impedire 
il  passaggio  delle  truppe  Spartane,  che  venir  dovea- 
oo  per  la  Tessaglia  nella    Tracia  .    A    Perdicca    non 
poteano  poi  mancar  né  motivi  ,    né    pretesti    per  ab- 
basìdonar   i   nuovi   alleati  ;    ma   finché   Brasìda    visse 

e  co- 
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f  comandò  le  armi  di  Sparta  ia  que'paefi,  pare  che 
^condafle,  almeno  senza  aperti  dispareri,  le  impre- 
se de' capitani  Ateniefi .  Tutro  quell'anno  (  i)  ,  che 
fu  il  nono  della  guerra  Peloponnesiaca,  si  passò  piut- 
torto  in  querele  ed  in  ostilità  languide  e  indecise  ^ 
che  in  vera  tregua  ,  come  fi  era  convenuto.  Gli 
Ateniefi  volean  ricuperare  Scione  dalle  mani  de'  La- 
cedemoni, e  quefti  nulla  volean  dimettere  di  quel- 
lo, cha  aveati  occupato  fino  all'iftante,  in  cui  giun^ 
se  all'  esercito  di  Tracia  1*  avviso  della  tregua  se- 
gnata. Però  in  capo  ad  un  anno  fi  tornò  dati*  una 
e  dall'altra  parte  alie  oftilità  (z),  Brafida  sperava 
di  riportar  grandi  vantaggi  ,  fia  per  la  rtima  che 
s'  avea  acquistata  appreffo  gli  alleati  e  per  la  bra- 
vura delle  sue  truppe,  fia  ancora  perchè  prevedeva 
con  qual  capitano  avrebbe  avuto  a  contendere  ,  che 
era  Cleone  l'oratore.  In  fatti  appena  terminata  la 
tregua  (3)  cotefto  violento  arringatore  tuonando  egual- 
mente e  contro  i  capitani  Ateniefi  ,  che  avean  per- 
duto Anfipoli ,  e  contro  i  Lacedemoni  ,  che  avean 
occupato  Scione  ,  mofie  il  popolo  a  decretargli  il 
comando  dell'esercito,  ch'era  in  Tracia  .  Quei  che 
fi  facesse  Nicia  ,  dopo  che  Cleone  andò  a  prender- 
ne il  comando,  non  lo  ritrovo  né  in  Tucidide  ,    né 

in 


Ci  )  Av.  G.  C.  an    425. 

(2)  Diod.  SìcuL  lìb.  12.  e,  7*4. 

(ì)  Olymp.  84.  Av.  C.  C.  An,  422, 
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in  Plu^.arco:  ma  le  prodezze   di   Cleonc   non    ebbero, 
luDgo  periodo.  Arrivato   in    Tracia    prese    veramente 
di  prima  giunta  Torone  e  Galesso  :     di   che  vie  più 
imbaldanzito  che  non  fofTe  per   1*  impresa  di    Sfatte- 
lia,  non  efitava    punto    a   parcggiarfi   e    ftimarfi   su- 
periore non  pure  agli  altri  capuani  Ateniefi  suoìpre» 
deceflbri  o  colleghi  ,     raa    a  Brasida  (ledo  ,     la  cui 
virtij  e    perizia   era    allora   celebratiffima    non    meno 
fra  gli  amici  ,  che  fra  gì*  inimici    del    nome   Sparta- 
no.   Sì  volse  dunque  ad  assaltare  Anfipoli    piazza  a|- 
lor  principale  di  qnel  paese  .    V  era   dentro   coman- 
dante del  prefidio  Cleonida  Spartano;    Brafida    se  ne 
flava  con  una  picciola  troppa  offervando    i  mowmen- 
ti  del  nemico.  Quando  però  vide  tutto  il  nerbo  del- 
le genti  Ateniefi  rivolto  contro   quella   piazza  ,   egli 
v'entrò,  con  qualche  centinaio   di   Lacedemoni    e    di 
collegati,  che  fece   armare    nella   miglior    maniera  , 
che  gli  fu    possibile  .    Benché   ave0e    forze   baftcvoli 
a  far   sortite  contro   gli  afledianti  ,     egli   (lava  con 
molta  flemma  aspettando  1*  opportunità  di   farle   con 
più  vantaggio  .     Ne  ebbe   a   ftar   molto   che  il  caso 
avvenne  ,    Cleone  lieto  e  borioso  di  aver   mtflb  ti- 
more  in     un   capitano     di    tanta    riputazione    andava 
anch'  egli  d'intorno  alla  piazza   esaminando    i    fiù  « 
quafi  cercando  occafipne  di  far  qualche   fatto  .    Per 
altro  non  avrebbe   voluto   venir   a   giornata  ,     fin  a 
tanto  che  non  foflero  giunte  altre  truppe   aufiliarie  » 
else    dovcano    venire  e    rinforzare    ancor   maggior- 
ine n- 
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ipi^ote  il  suo  esercito.  Ma  Brafida  colse   il    momei!.* 
^o,  in  cui  Cleone  m^no  se  l'aspettava.    Dato  il  se** 
gno,  perchè  le  porte  fi  apriffero,    e  fatto   intendere 
a  Cleonfda  che  uscifle  da  una   di   effe  ,   mentr'  egli, 
lasciva  da  un*  altra,  affili  con  tanto  vigore    i    nemi- 
ci ,  che  non  ebbero  spazio  di  porfi   in    difesa  .   Peri- 
f(in)  in  quel  fatto  d'attne    circa   seicento   Atenìefi  . 
Cleone,  che  prese  la  fuga  nel  cominciar    della    mi- 
schia, diede  nelle  mani  d'  un  soldato  Mircinio,  che 
senza  punto  badare  Io  ammazzò.    Degli  Spartani  set- 
te solamente  lasciarono  la  vita  ,    Ma    fra    que*  pochi 
uno  fu  Brasida  fte(ro,   che  nel    primo    incontro   cad- 
de gravemente  ferito;  ma  portato  via  da' suoi  si  pron- 
tamente, che  gli    Aceniefi   non    se    n*  avvidero,     U 
sua  morte   né   scemò   il   coraggio  delle   sue    genti  , 
né  fe'ceffare  In  scoinpiglio  degli  Ateniefi  .    Ma   nel 
subito  rammarico,  che  cagionò  a  Sparta,  l'annunzio 
I  della  morte  di   Brasida,,     tutta   la   città   esclamava  , 
che  s'era  perdt^to   il  miglior  (capitano  ,     che   avesse 
la  repubblica  .    La  savia  madre  del   defunto   in   vece 
di  cercare  con  qutOci    Iodi  ,   che    pot&ano   nodrir   la 
sua  vanità  e  dillrarne  in    parte   o    consolarne   il   do- 
lzore, cercò  piuttofto  nella  pubblica  causa  ,   che  nel- 
1;^^  materna  e  propria  compiacenza   il    suo   conforto  ; 
e  a  chi  del  suo  figliuolo  le  parlava,   come  d'  uomo 
unico  e  necessario  in  quelle   circollanze  ,   rispondeva 
ch,e  Sparta  n'  avea  ben  molti  altri  d'  ugual  valore  . 
Gii  Efori  fi  moflrarcno  sensibili    e   rìconospemi   alU 

g«. 
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generofità  di  quella  donna  ,  e  le  decretarono  onori 
liraordinarii.  Pochi  altri  fatti  fi  troveranno,  che  ùc^ 
ciano  ugual  onore  al  carattere  Spartano  ,  rìgido  e  se* 
vero  per  1* ordinario  anzi  che  tenero  e  afficcuoso  . 

CAPO        V. 

Pace  fra  le  dite  RepithL  Crudele  polii ica  di  S parrà  e 
Emenda  del  re  A'nd^ . 


1 


.Ntanto  mancati  Cleone  e  Brafida  nori  vi  fu  pilli 
ostacolo,  che  impedisse  la  concluflone  della  pace. 
Nella  capitolazione,  che  $e  ne  diftese  ,  venne  chla* 
ramente  espresso  ,  che  gli  Spartani  v*  inclinavano 
per  defiderio  di  ricuperare  i  loro  prigioni  ,  che  era- 
no {lati  prefi  a  Sfatteria,  i  quali  erano  la  più  par- 
te prodi  e  valorofi  uffiziali  .  Lo  flesso  motivo  in- 
dusse  a' tempi  dì  Regolo  i  Gartaginefi  vittorioft  nef- 
le  ultime  battaglie  si  domandar  p)ce  e  trattar  il 
cambio  de*  prigionieri ,  che  molti  e  bravi  erano  per 
mnanzi  caduti  in  poter  de* Romani',  ma  non  vedia- 
mo però  che  i  severi  Lacedemoni  teneflero  la  mas- 
frma  inculcata  da  Regola  di  non  riscattare,  né  per- 
mutar prigioni.  Non  troviamo  tampoco  che  fra  prt» 
gioni  o  fra  cittadini  di  Sparta  alcuno  fi  opponeOTe  ^ 
non  dico  con  manifefto  pericolo  d*eftremo  suo  dan- 
no^ come  Regolo,  ma  né  anche  con  qualche  calo- 
re, al  cambio  che  dovea  per  quello  riguardo  pare- 
re    ■ 
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TV  svanfpggioso.  Vero  è  ,  che  poco  poi  o  fofTe  e£^ 
ictro  di  nìmicizia  particolare  e  invidia,  che  altri  por- 
taffe  ad  alcqni  di  coloro,  eh*  erano  stati  riscattati  , 
ovvero  la  confiderazlone  delle  conseguenze  ,  che  U 
speranza  di  ricuperar  libertà  e  flato  potea  portare 
nella  militar  disciplina  e  nel  valore  ,  fi  rìaflunse  il 
proceffo  di  que'  prigioni  redenti,  e  vi  fu  chi  propo- 
se e  sollecitò  un  decreto,  per  cui  foffero  e  privati 
e  dichiarati  incapaci  d'onori  e  d'  uffizii .  Ma  perchè 
niolti  di  quegli  stessi  ,  contro  cui  tendeva  il  pro- 
pnfto  editto,  già  erano  in  uffizii  ;  con  quello  fteflb 
credito  e  favore,  per  cui  gli  aveano  conseguiti,  im- 
pedirono ,  che  la  propofizione  non  aveffe  effetto  . 
Ma  gli  Spartani  aveano  un  interno  morbo  ,  che  lor 
facea  defiderare  non  nieno  la  reftitu^ione  de*  loro 
prigioni,  che  U  pace,  con  risoluziop  contraria  alle 
prime  idee.  Un  fafto  particolare,  che  (iamo  per  ri- 
ferire ,  è  un  saggio  de*  più  decifivi  e  più  rari  per 
nsanifeihre  li  cupa  e  barbara  politica,  a  cui  era  co- 
fìretta  quella  rig'da  ariftocrazìa  .  M  servizio.  ,  che 
avea  Sparta  nelli  guerra  ,  coiì  come  ne*  lavori  do- 
meftìci  d^gP Iloti,  veniva  contrappesaxo  da  un  con- 
tinuo  affanno,  che  il  numero  e  la  forza  di  tal  dis- 
se  di  gente  cagionava  .  L*  uso  ,  che  lor  fi  lasciava 
delTarmi,  dovendoli  impiegar  nelle  guerre,  li  ren- 
devi naturalmente  fieri  ed  audaci  ,  e  le  prove  ,  ch« 
davono  di  bravura  r.e'Ie  azioni,  ispiravano  loro  pre- 
lenfioni  td    orgoglio  ,  eh*  era    difficile    4^   soddisfare 

sen. 
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senza  debilitare  h   coftituzione   del    governo     riftrel- 
to  a  pochi  .  AfTuefattì    però    dalla    loro   origine    ag'i 
ammutinamenti  e  a'  tumulti  ,    parevano   a'  sospetiofi 
padroni   dopo    le    prime   campagne   fatte    nella    vaftì 
guerra,    che  ardeva   contro   gli    Aténiefi  ,     più    che 
mai  imbaldaziti.  Onde  per   diminuirne    il    numero    e 
la  presunzione,  gli  efori  o  il  confidilo  dì  iUto  imma- 
ginarono  quefto   spedienté  .    Si     fece   intendere     per 
pubblico  editto  (i)»  che  tutti  quegP  Iloti  ,    che  ne- 
gli anni  precedenti    sapeaao   d'  eflerfi    renduti     colli 
virtii  e  coir  opere  loro  benemeriti  della  Repubblica  si 
presentassero  a  farne  dichiarazione    per   ottenerne    li 
ricompensa.  Moltissimi  in  fatti   fi    presentarono  ,     e 
$e  ne  scriffe  un  ruolo  di   ben   duemila  ,     a'  quali  fu 
promefTa  la  libertà  e    il  diritto   di   cittadinanza  .     E 
dando  voce  di  voler  ciò  fare  con  pii  augurii ,   e  con 
religiosa  pompa   fi    fecero   paffare   proce(Iiona! menta 
da  uno  ali*  altro  tempio  ,  e  da  un  luogo  ali*  altro  , 
e  in  quefte  giravolte  tutti  quanti    i    due   mila   spari- 
rono. Tucidide  finceriflirno  ed  esatto   scrittore  ,    che 
allor  vivea  ,    dice  espressamente  ,   che    non    fi  seppe 
mai  più  in  che  modo  quell'infelice  truppa    foffe  fat« 
ta  perire  .  Diodoro  Siciliano  quattrocento   anni    dop^ 
compilando  la  sua   storia    universale    volle    spiegar    il 
modo  dì  quella  terribile   esecuzione  ,     dicendo   òhe  i 

prin- 
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principali    della   città   se  ne     presero    ciascuno     una 
banda,  e  segretamente  li  trucidarono.    Ma   com*  era 
pofTibile,  che  que' signori  faccffero  sì   gran  macello^ 
senza  che  il  recante    dell*  iaimensl    moltitudine    de- 
gl*  Iloti  se  n'avvedeffe?  Io  quelle    piccìole   e    mes- 
chine case  degli  Spartani  ,     come    poteva    asconderfi 
un  fatto  ,     che    seguir  non  potè  senz'  orride  fìrida  e 
senza  miniftero  di  piò  persone  ?     Diodoro  ,    che  for- 
se altra  notizia  non  ebbe   di    quel    barbaro   e   crudel 
fatto,  se  non  quella >  che  gli  diede  Tucidide^  e  che 
fi  ftudiò  di  spiegarla  >  sembra  aver  bisogno  egli    fles- 
so d'altra  maggiore  spiegazione  (i).  Ben  è  probabile, 
che  molti  de*  più  principali   e    più   aninv>fi    cittadini 
fi   diftribuiffero    que*  loro    vafTalli    in    varie    truppe  , 
rooftrando  di  servir  loro  da  condottieri  ,    li    fàcefTero 
entrare  in  qualche    cupo   sotterraneo   di   quefto    o   di 
|quel  tempio,  per  cui  fi  facean  girare,  e  che  inqueU 
Ile  grotte  con  pugnali  o   con    altri    ftroraenti    gli    iic- 
cidefTero*  Diedero  poi  voce  d'averli    mandati    Segre- 
tamente nella  Tracia,    o  in  altro    paese    di    confede- 
I  rati  o  di  nemici  :    giacché   gli   Spartani   usavano    ve- 
i  ramente  dì  far  dì  tali    notturne    spedizioni  ,    ficcome 
I  abbiamo  veduto  nelle  guerre  Perfiane  (z),  Settecen- 
j  to  attrì  Iloti  fi  mandarono  effettivankente  in  quel  tem- 
I  pò  ftedo  nell'esercito,  ch'era  in  Tracia  sotto  Brafida  , 

Ma 

(  I  )  Thucyd,  b^  Diod.  loc,  cit. 
{z)  Vide  sti^f£C^ag,  34- 
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Ma  il  re  AgMe  ,  che  vedeauno  comandare  l' 
armi  di  Sparra  ncll*  Attica  e  nel  paese  d*Argo,  noo 
potè  scansare  qn  colpo ,  che  fu  portato  ali*  autorità 
re-Ie  per  cagion  sua  ,  sebbene  scampaflc  da  un  peg- 
gioi^danno  ,  che  gli  era  minacciato  ,  Tornato  lui 
dalla  spedizione  d*  Argo,  dove  supponendo^  cV  egli 
aveffe  potuto  b:^ttere  a  man  salva  1*  esercito  nemi- 
co de* confederati,  Tavea  lasciato  partire  illeso  ,  gli 
fu  fatto  il  processo,  fq  candannato  a  pagare  cento- 
mila dramme,  e  decretato  che  gli  fosse  atterrata  la 
casa.  Ma  Agìde  tanto  pregò,  e  tanto  fi  raccoman- 
dò a  guisa  di  pentito  e  dolente  fanciullo  ,  promet- 
tendo che  avrebbe  fatto  meglio  per  1'  avvenire,  che 
ottenne  che  fi  revocasse  il  decreto  così  del  paga- 
tiiento  di  quella  somma  ,  come  delia  demolizione; 
della  casa  ,  e  fu  dì  nuovo  mandato  al  comando 
dell*  armi  (i).  Ad  ogni  modo  si  (labili  allora  per 
le^oS  %  ^'^^  ^  ^^'  ^  ^g^^  sitri  re  fossero  daj  senato 
assegnati  dieci  configlieri  >  che  nelle  spedizioni  1*  ac- 
compagnassero; ferita  certo  graviffiiiia  ,  benché  poi 
la  politica  e  la  deilrezza  d'  Agefilao  vi  portasse  in 
appresso  assai  buon  limedìo  .  Ma  quello  ,  che  io 
queftl  fatti  ,  che  tutti  accaddero  in  breve  spazio  di 
tempo,  mi  sembra  da  osservare  ,  è  che  il  coftume 
Spartano  non  era  così  diverso  nella  softanza  da  quel,-' 
lo  degli  altri  uomini  ;    perocché    li    veggiamo  moffi 
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di  volta  in  volta  dagli  (leffi  afìfetti  di  CompafTione  , 
^i  pieghevolezza,  d*  amor  di  patria  ,  di  privato  ìiu 
terefle,  di  generofità,  di  baflezza. 

CAPO        VL 

Dìffidefiz^  mìl^  esecuzione  deW  accordo  ,  Vrìncìpìi  d*  AU 
cthìade  ,  Trattati  di  lega  offensiva  tra  sporta  ed 
Atene ,  e  tra  gli  Ateniesi  e  gli  Argivi  o  Carattere 
e  insigni  trufferia  d'/Mbiadc 
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/A  morte   di  Cleone  tohe  un  grande  oftacolo  ?.L 
la  pace,  che  defideravano  gii   Areniefi  ,   e    che   cer- 
cavano di  ftabilire.  Nicia  ,    generalmente    amato    per 
la  moderazione  e  la  liberalità  sua   da'  cittadini,  per- 
suase facilmente  il  popolo  a  cercai;  quiete   e   riposo; 
e  le  difficoltà  ,  che  negli    otto  anni   passati    di   guer- 
fa  s*  erano    incontrate  grandìffime  ai    progreffi  ,   che 
s*  erano    sperati    nelT  intraprenderla  ^   hccitì   troppo 
chiaramente  comprendere,^  che  maggior    vantaggio    si 
potea    sperar  dall'  arti    pacifiche   e   d"J    cooimercìo  .. 
Oltrecchè  Is  llrage  ,    che   fatta   avea   la    petVtlenza    e 
prima  e  dopo  delia   morte   di  Pericle  ,    parea    render 
necelTaria    l'  elìerna  quiete  per  riftorarfì  dalle   inter- 
ne  calamità  ,   Gli   Spartani   aveano  parte    per   somi- 
glianti ,  parte  per   altri  di^erfi   e  loro   proprii    moti- 
vi egualmente  bisogno  di  riposarfi  (  Cap,  pr^ced.  )  » 
Tomo  III.  C  La 
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La  confidenza  ,   Che  quelli   fteflì    e   gli   alrri   nem:ci 
d*  Atene  avcano  pofta  nel  carattere    di    Nicla  ,  faci- 
litava  il  trattato.  E  dacché  Brafida  ,    che  più  d'ogni 
altro  tenea  viva  la  guerra,  fu  morto  ,    tutti    più    fa- 
eli  mente  (1  trovafron    dispogli    a  far    pace  .   Vero  è  , 
che  i  Ttbani  e    ì    Corlntii    vi    ripugnavano  ,    perché 
vedeano  con  qucfto  mezzo  vieppiù  afTicurata  la  gran- 
dezza di  Spartii  e  d'  Atene  ,   delle  quali  erano   inv?. 
diofi;  1  CorintJi  tanto  del!*  una  che  dell'  altra,    ma 
ì  Tebani  fingolarmente  d'  Atene  .   Ma  in  così   fatte 
negoziazioni,  quando  i  più  potenti    sono  d'  accordo, 
gli  altri  sono  forzati  d'accomodarvifi  ,  dove  loro  noa 
jiesca    per    occulte    vie   dì    difturbarli  ,    Si   conchiuse 
primieramente  una  tregua  per  un   anno  ,   e   in    que- 
llo intervallo  furono  discusse  le    condizioni    della    pa* 
(Ce  .    Le  principali  erano   il    cambio   de'  prigioni  ,    e 
la   reftituzione    vicendevole    delle    terre    tolte    dagli 
uni    agli    airri    de'  popoli    belligeranti  .   La   difficoltà 
deir eseguimento   di  tali  accordi  nasce  per  1'  ordina- 
rio da- ciò  ,   che    nìuna    delle,  parti    vorrebbe    correr 
pericolo  d'efTer  pregiudicata  o  delusa  .   Si    convenne 
allora  tra  i  negozianti    Lacedemoni  e  Ateniesi  ,  che 
fi  tirerebbe  a   sorte    qual   delle  due   repubbliche   do- 
vcfTe   cominciare  ad  eseguire  II   trattato    eoli' evacuar 
le  piazze  nella  guerra  occupate  ,   Nicia   con  tutta    la 
bontà  dd  suo    carattere  ,    e  il   buon    concetto  ,    che 
avea  dei  Lacedemoni  ,    pensò   nondimeno  ad    aflìcu- 
rar  così  il  pubblico  intereffe   della   patria  ,    come   la 
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iusL  propria  riputazione  dalle    accuse  de^IJ    emolì  g    e 
con   denari     trovò    modo    di    far   dalla    sorte    decide^ 
re,  che  ì  Lacedemoni  foflero   i    prln)i    a    reftiruir    le 
piazze,  che  aveano  prese   agli    Atenitn  Ci).    Tratta- 
vr.fi,  per  meglio  autenticare  e  consolidare  l'unione  ^ 
di  flringere  tra    le    due    repubbliche    una  lega    dlfen^ 
(iva  e  ofFenfiva  :    la  qual    avrebbe  senza  fallo   s{[Ìcù' 
rato    ad    amendue  la    superiorità     sopra    tutti    gli    al. 
tri  popoli  della  Grec'a,  e  una    pronta   e  salda    difesa 
da  ogni  aflalto  ftraniero  .    Ma  appena  s'erano    effet- 
tuate le    convenzioni  ,    che   da    diverse    parti    sorsero 
nuovi  incentivi  alla  guerra  .    Non  era  poffibile  ,  che 
di    tut.ti    i    popoli    liberi   e    indipendenti     gì*  iotereffi 
andaffero  congiunti  ;   e  dove  pure  vi    fi    trovaffe    dì- 
spofizione  in  comune  alla   concordia  ,   non    vi    potea 
mancare  chi  per  propria  atobizione   cercafle    di    rom- 
perla .    Non  pare,  che  avanti   di    quefle   Congiunture 
il  famofiffimo   Alcibiade    sMmpacciafTe   con    qualche 
credito  nelle  pubbliche    faccende  .   Egli   era    per   aU 
vro  già  noto  per  nobiltà  ,  per  ricchezze  ,  per  vivace 
ingegno  e  singolarmente   per  bellezza  ,   le  quali   do- 
ti unite  in  una  fteffa    persona  doveano  in   ogni    pae- 
se,  ma  più,  ancora  in  una  città  libera    e    licenziosa  > 
quaP  «ra   Atene,  renderlo  oggetto  e   d'  ammirazione 
c  d'  invidia  ;  e   cagione  di   grandiffimi   turbamenti  . 

Ognu- 
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Ognuno  può  ficil mente  vedere  il  ritratto  ,  che  iv: 
fa  r  elegantiffimo  Cornelio  Nipote  .  Noi  trasporte- 
remo qui  ciò ,  che  ci  dice  nel  principio  della  vita 
di  lui  il  saviffimo  biografo  di  Cheronea  ,  del  quali 
non  ci  tornò  finora  in  acconcio  di  ricopiare  alcua 
tratto,  Kientre  che  per  varie  riguardi  defiderìamo  di 
darne  qualche  saggio  .  Ma  perchè  tutto  quefto  trat- 
to della  gioventù  d'  Alcibiade  in  Plutarco  è  aflaf 
lungo,  d'una  parte  soltanto  ci  contenteremo  tanto 
piÌ4  volentieri  ,  quanto  che  il  rimanente  appartiene 
alla  vita  di  Socrate,  nella  quale  ancora  non  voglia- 
mo entrare . 

Perche'  Alcibiade  {  i  )  da  natura  avea  in  sé 
molte  e  graDdifììme  pafUoni  ,  nient'  altro  più  defi- 
derava  e  pensava  ,  se  non  com'  egli  poteffe  avanza- 
re gli  altri  uomini  di  fignoria  ,  di  fama  e  dì  glo- 
rìofi  fatti  ;  la  qual  cosa  par  che  11  vedeffe  in  luì 
ìnfio  dalla  fanciullezza  ^  come  fi  può  conoscere  da 
alcuni  commentarii  della  sua  puerile  creanza  .  Per- 
ciocché giuocando  egli  una  volca  alla  lotta  con  un 
certo  fanciullo  ,  e  già  tirandolo  a  terra  1'  avversario 
suo  ,  volendo  Alcibiade  in  qualche  modo  fuggire 
quella  vergogna  ,  gli  prese  co*  denti  una  mano  ,  e 
morficollo  .  Perchè  ,  lasciando  il  fanciullo  Alcibia- 
de, e  gridando  ,    eh*  egli   mordeva    com*  una   donna 
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rispose  Alcibiade  ,  e  difle  :  pajontì  i  inorfi  d'  Alci- 
biade di  donna,  o  piuttollo  di  Leone  ?  Olirà  di  ciò 
gìiiocando  egli  una  volta  5  come  fanno  i  fanclulti  , 
agli  odi  ,  diremmo  noi  ^  ed  efTendo  egli  per  trar- 
re ,  perciocché  il  tracco  era  suo,  paffatra  per  avven- 
tura allora  per  quella  vìa,  dov*  effi  giuccavano,  una 
carretta  carica  o  t^ercbè  Alcibiade  rivolto  al  carrec- 
tiero  prima  lo  cominciò  a  pregare  5  di'  egli  ferppas- 
se  un  poco  la  carretta  ,  finch*e§li  aveffe  tirato;  aia 
poi  veggendo  ,  che  quel  villano  se  ne  faceva  beffe  ^ 
come  di  fanciullo  eh'  egli  era  ,  e  tuttavia  villaoe- 
scariiente  secondo  sua  us^inza  attendeva  a  spinger* 
innanzi  la  carretta  ;  benché  gli  altri  fanciulli  cedes- 
sero ,  solo  Alcibiade,  parendogli  d'eflere  in  ciò  in- 
giuriato ,  fi  gittb  in  terra  lungo  e  profteso  innanzi 
la  carretta  dicendo  al  contadino  ,  che  pafiiffe  olir» 
a  suo  piacere.  Il  quale  spaventato  dall' ardir  del  fan* 
ciullo  e  dalle  grida  di  molti  uomini  dabbene  ,  eh* 
eran  quivi  ,  subito  fermò  le  beftie  e  la  carretta  . 
Ma  dopo  quefto  Alcibiade  avendo  lascJati  i  giuochi 
fanciulleschi  ,  è  pollo  l'  animo  alle  discipline  libe- 
rali fi  diede  tutto  a  ubbidire  i  precetti  e  gli  avvifi 
dei  maeftri  ,  e  rìerapirfi  della  dottrina  loro  ^  e  con 
diligenza  far  tutte  quelle  cose  ,  che  gli  parevano 
«eceflarie  ad  acquiftar  virtù  ed  erudizione  .  Solo 
fuggiva  r  arte  del  suonare  come  meccanica  ,  e  po- 
co conveniente  a  giovane  nobile  ,  e  soprattutto  pa- 
rea  che  avefle  a  noja   il    5uon   de'  pifferi  più   eh'  al- 
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cun  altro  suono  .  Perciocché  egli  diceva^  che  la  li-  " 
la  non  ìscemava  punto  della  figura  e  della  forma 
di  colui  ,  che  1*  usava,  uè  gli  faceva  brutto  il  vol- 
to ;  ma  i  pifferi  non  lasciavano  ragionare  i  compa- 
gni >  e  facevano  l'uomo  così  brutto,  che  ogni  vol- 
ta   cha    il    n'iiero    suonando    gonfiava    il     volto    e    la 

bocca  ^  tanto  fi  contraffjccva,  che  a  fatica    era    rice- 
va ■  '  'rr 

noscaito  da  coloro  ,   i  quali  avevano   grandimma    fa- 
mir^larità  e  dimeftichezza    con  eflolui  .  Cantino     di- 
cev.a  egli)  J  figliuoli  de' Tebjni,  perciocché  effi    non 
sar^no  favellare  j    e  noi   Ateniefi   imiteremo  l*  esem-> 
pia  di  Minerva  e  d'  Apoiline,  i  quali   da'  noflri    an» 
tichi  abbiamo  inteso  ,    che    edificarono    la    città    no- 
Mra  :   e  che  Pailadc  ruppe  il  flauto;  e  Apollìne  scor- 
ticò il  suonator  di  efìfo  .  Ora  come  quefte   parole    d^ 
.Alcibiade  dette  da  luì  parte  per  burla  ^  e  parte  dad-    J 
dovero  ,    furono   divulgate    fra    gli    altri    giovani  ,    ì    ^ 
quali  lodavano    V  opinione  di  lui    come    onorevole    e    a 
generosa,  i  piffieri  furono  cominciati  ad  averfi  intan- 
to vituperio,  che  subito  di  comurt  consentimento    fi- 
tnili  illrooìenti  furono  dismeffi  e  cacciati    dalla  com- 
pagnia ódìe  persone  nobili  »  " 

'  Alcibiade  ù  trovò  in  età  di  prendere  il  maneg- 
gio de*  pubblici  affari  ^  allorché  per  la  morte  dell'. 
audace  Cleone  pareva  che  Nìcia  foffe  per  governa- 
re setiza  concorrente  alcuno  che  il  pareggiaffe  .  Ed 
eccogli  in  quefto  brillantiffirno  giovane  un  rivale 
più    terribile  ,   che    non    foffe   ftato    quel    gagliardo 
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oracore.  Or  Alcibiade  emolo  prematuro  ci'  un  vec- 
chio capitano  e  rettor  di  popolo  ,  vedendo  che  i 
jDifliftri  e  deputati  Spartani  si  rivolgeano  unicamcn» 
le  a  Nicia  ,  come  a  principale"  del  governo  d'  Ace^ 
jie  ,  concepì  sdegno  non  m«no  contro  gli  uni  che; 
contro  l'  altro  ,  e  tro/ò  modo  dì  farglieos  pro/are. 
gli  effetti  ,  Per  1*  esecuzione  della  pice  era  neces- 
sario ,  che  ì  B?ozii  ,  confederati  nelle  paffate  oflili» 
tk  de' Lacedemoni,  rimeccefTqro  certe  terre  ,  e  Iibe« 
aaffero  i  prigioni,  che  aveano  degli  Areniefi  ,  sen^ 
sa  di  che  gli  Ateniefi  nori  ejr^no  obbligaci  di  ren« 
der  Pilo  .  P^a  sentendo  effi,  che  s'era  concliiusa  la. 
pace  tra  le  due  Repqb,  di  Sparta  e  4' Atene  ,  parti- 
colarmente temendo  di  crovarfi  soli  e  sprovvedati  , 
qualora  fossero  dagli  Ateniefi  o  di  altro  poteata 
vicino  assaltati  ,  mandarono  segretamente  a  fignifi-, 
care  alla  fignocia  di  Sparta  ,  che  volevamo  essere 
ammeffi  ad  una  pace  e  confederazione  particolare  » 
e  che  altrimenti  non  eraqo  dispodi  ad  eseguir^  cì6 
che  da  loro  li  richiedeva  .  Ne  reftarono  veramente 
non  meno  sconcertati  che  sbigottiti  gli  Ateniefi  ,  i 
quali  se  fosserp  soli  venuti  a  contesa  con  que'  due 
popoli,  non  erano  atti  a  far  fronte.  Accoftarfi  come 
terzi  a  quella  confederazione  pareva  io  t\esso  ,  che 
rinunziariì  ad  ogni  disegno,  di  graa^ez^iì  e  dì.  prima- 
to fra'  Greci  ;  perocché  ben  sapeano  ,  che  più  fin- 
cera  e  più  salda  sarebbe  stata  l*  amicizia  de'  Tebani 
e  de*  Lacedemoni   tu  {oro.^   che   con   j^li   Atenkfi  „ 

C    4.  Per 
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ì^cr  formare   un    partito  ,   che    potesse    contrappcsare  , 
quello  de'  Lacedemoni  ,   era  necessario  far  lega    con 
quelli  d*Argo,  che  ancor  non  aveano  impegno  (i). 
Gli  Argivi  in  tutti  i  dieci  anni,  che  già  erano  scor- 
ai della  guerra  di  Mcrea,  àveauo  risparoìiate  le    for* 
ze    loro  ^   e    non    disperando    di    salire    al    principato 
della   Grecia   desideravano    nulladimeno   di   collcgatsi 
o  con  runa  o  con    l*  altra   delle   due    repubbliche  , 
perchè  da  sé  soli  non   potean    resistere   ad   una   con- 
federazione di    più   popoli  ,   qualora   fossero   da   una 
parte  o  dall*  altra   assaltati  :   oltre    a   quello  feméva- 
lìo  ,   che  se   i  Lacedemoni    e  gli    Ateniesi   durassero 
Coftanti    nella    contratta   amicizia  ,    fossero   essi    tolti 
in  roczzo  da  quefti    due  popoli  ,    e  spogliati  del  loro"^ 
territorio  e  della  libertà  .   Mandarono  dunque    e  per 
propria   riflcflìone    e   per    sollecitazione   d*  Alcibiade 
ambasciadori   in   Atene   per    trattar    d*  alleanza  ,    in^ 
quel  lenipo  ftesso  ,    che  vennero  pai'itòente  quelli  dì 
Sparta  per  lo  flesso  effetto  .   II  trattato  era'  senz*  al- 
cun dubbio   per   conchiudersì    con    quefti   ultimi    per 
opera   specialmente  di  Nicia    e   di  Lachete  ,   se  una 
malizia   d*  Alcibiade   noi    difturbava   in    sul    puntò  . 
Trovatosi  nel   consiglio  o    nel   senato  j  dove   si   di- 
scutevano gli  affari  prima  di  riferirli  al  popolo,   con 
§U  ambasciadori  di   Spaita  ,  si    dimostrò   assai   ben 

di- 


(i)  Thucyd.  Uh.  5.  ca^,  2J.  45. 
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poAo  a  secondare    le  loro  intenzioni  ,   e  donaandò 
e  aveflero  ampio  e  libero  mandato  di  ftipular  T  al- 
.eanza  eoo  gli  Ateniefi  alle  condizioni  ,    che    fi  fos- 
:ero  convenute,  Qtiando  Alcibiade  ebbe  ciò  inteso  ^ 
Igii  esortò  a  diffiaiulare  ,  che  aveflfero  tale  e  sì  lar- 
mandato  >  ptrccchè  egli  fi  prendeva  il  carico,   e 
3' impegnava    a  regolare   le  deliberazioni    del    popolo 
in  modo,  che  Pilo  fi  sarebbe  reftituito,   e  ogni  co* 
SI  a  grado   dei   Lacedemoni  concordata  0   I    miniftrr 
Spartani   gli  predarono  fede  ,  e  furono  davanti  ali* 
adunanza  popolare  introdotti  ,   dove  esposero   le  do- 
mande loro  a  nome  dei  magifìrati  di  Sparta.  Vieta- 
no presenti  i  capi  del  goyerno  Ateniese,  e  fra  que« 
fti  Nicia   e   Alcibiade ,    che   apertamente   trattavano 
con    quei    mìniftri  .   Alcibiade   mostrando   di  volere 
ftringere  il  negozio   e  conchìuderlo  ,   domandò    loro 
in   faccia    al    popolo  ,   s'  effi   aveano   gli   opportuni 
mandati  e  pieno  potere  pei*  conchiudere  e  ftipularc  • 
Coloro  risposero  secondo    il  concerto  ,   eh'  effi  non 
aveano  veramente   quefìo  pieno  potere  j   e    eh'  era- 
no venuti    per  intendere   le  dispofizioni  del  popolo  , 
ma  che  sarebbe   flato  facile    il  procurarselo  .   Allora 
Alcibiade  rivolto  all'assemblea   e  con  altro  tuono  di 
voce;  :   Ed  io  so  ,   diffe  ,   che  pur  gli  hanao  qljefti 
mandati.  Or  vedete,   o  signori  Ateniefi >   la  fiaceri- 
tà  e  la  buona  fede  di  cotefla gente;  vedete  che  fon- 
damento  fi  può  fare   nelle  loro  parole  .    Gli  amba- 
sciadori  rimasero  attoniti,   e  Nicia  più  ancor  di  lo- 
ro. 
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^o,  perchè  non  informato  di  quanto  era  pafAco  coi^ 
Alcibiade,  non  sapea  che  dire,  né  che  pensare  .  i^ 
il  partito  di  colerò,  che  favorivano  gM  /Vrgivi,  in- 
ftava  ,  perchè  con  quelli  ultimi  ,  lasciati  ftare  i 
Lacedemoni,  fi  faccflTe  alleanza.  Un  irt?niuQto,  chq 
sopravvenne,  fu  il  50I0  incidente,  che  difturbò  U 
conclufione:  perocché  scioUa  per  allora  l'adunanza, 
Nicia  ebbe  spazio  di  fiaienar  a  poco  a  poco  gli  anì- 
sni  a  più  favorevoli  dispolizioni  verso  i  Lacedemoni , 
e  fece  sospendere  lastipuliuione  dell'accordo  con  gU 
Argivi  .  Il  giorno  seguente  congrt;gatofi  di  bel  nuo- 
vo  il  popolo ,  Nicia  benché  forte  crucciato  della 
sciocchezza  dei  Lacedemoni,  che  avcano  con  apparen- 
te inganno  meflb  il  popolo  dì  mal  umore  verso  lo- 
ro, persuase  nulla  di  meno,  e  vinse  il  partito,  che 
prima  di  far  lega  con  gli  Argivi  fi  mandafle  una 
nuova  ambasceria  a  Sparta  per  vedere,  se  quel  go- 
verno era  dispoflo  ali*  esecuzione  del  precedente  trat- 
tato di  pace  ,  e  se  fi  risolveva  di  far  relìftuire  agli 
Ateniefi  Panaro  ed  Anfipoli.  Doveafi  però  nel  tem- 
po fteffo  dar  soddisfazione  ai  Lacedemoni  in  tutte 
<]uelle  cose,  intorno  alle  quali  moftraflero  sconten^ 
lezza  .  Fu  eletto  capo  di  quefta  legazione  lo  {ìcfl^o. 
Nicia,  il  quale  giunto  a  Sparta  fece  quanto  seppe  e 
potè  per  indurre  quefta  fignoria  all'accordo,  che  fi 
defiderava  dagli  Ateniefi.  Il  punto  più  delicato  era 
quello  d'indurre  i  Lacedemoni  a  ritìrarfi  dalla  lega 
dei  Eeozli  ,    qualora  quelli    non  voleffero    farla  pari-^ 

men- 
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tente  con  gli  Atenìefi  .    Non  mancò  di  fare  inten- 

e  ai  magiftrati ,  che  quando  gli  Aret;iefi  non  aves- 

jo    voluto   procedere    con  lealtà   e  franclìczza  nelT 

:crer7are  le  prime  convenzioni,  le  quali  portavano  ^ 

;fiC  niuna  delle  due  repubbliche  senza  consentimen- 

t    dell*  altra  non  faccfTe    lega  particolare,    avrebbe- 

V  potuto  facilmente  e  con  vantaggio  accordarfi  con 

,i  Argivi.  I  gravi,  i  rigidi  Spartaói  ,    {limati  gente 

I  specie  (ingoiare  ^   erano    pure  uomini    della  ftefla 

altura  degli  altri ,    e  fra  effi  ,    come  in  altri  paefì  ^ 

I  gclofie  e  le  inclinazioni  particolari  influivano  neU 

.   pubbliche  deliberazioni  .   Cangiato  il  mìniflero  ,  e 

lasfcriro  il  favore  ,    cangiano   le  dispofizioni    e  i  àU 

gni  ,    e  quello  ,    che    fu  fatto  o  propofto  d*  altri  ,. 

le  prima  configliavano  e  reggevano  gli  affari,    non 

quello  che  pare  il  meglio  a  chi  succede.  Nei  me- 

,  che  scorsero  dal  tempo,  in*cui  s*era  fitta  la  pa» 

;  con  gli  Ateniefi,    s*  eran  cangiati  gli   Efori  ,    co- 

je   fi   faceva   ogni  anno  regolartnenté    (i)  .   I  due 

fori  principali    Senare  e  Cleobolo    non  erano  amici 

ii.  predece{I<)ri,  e  disapprovavano  ciò,  che  da  quel- 

era  flato  ordinato  e  fermato  .   Per  quanto    fi  ado- 

graffe  Nicia   a    moftrar    loro   V  oneiU   e    la  conve- 

lenzj  delle  sue  dimandc  ,   non  potè  però  nulla  ot- 

nere  di  ciò,    che  defiderava:    e  non  che  gli  Efori 

^^  vo- 

(i)  Olymp,  89.  90.  C/V.  An.  42C.  Av,  G,  C. 
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voleffero  ritrattar  l'accordo  fatto  con  i  Ttbanì  ,  fu- 
rono  eziandio  vicini  a  romper  la  pace  contratta  eoa 
gli  Atenicfi.  Appena  j  per  rispetto  personale  di  Ni. 
eia  ,  che  riguardavano  generalmente  come  buon  uo« 
mo  e  amico  di  Sparta  ^  affinchè  non  tornaffe  in  Ate- 
X  ne  vergognoso  e  crifto  di  non  aver  fatto  nulla  j  si 
mofTero  a  giurar  nuovamente  la  convenzione  dell" 
anno  avanti  •  Ma  quello  che  Nicia  temette  gli  av- 
venne  ciò  non  oflante  .  Prima  eh'  egli  giugneffe  di 
ritorno  in  Atene  s'intese,  che  nulla  avea  potuto  ot- 
tenere di  quanto  fi  chiedeva  ,  e  ne  tripudiavano  i 
suoi  nemici  ,  L'  ardente  ed  attivo  Alcibiade  sopra 
tutti  contento  menò  in  concione  gli  ambasciatori  d' 
Argo,  che  ancora  (lavano  aspettando  la  risoluzione ^ 
è  senz'altro  indugio  fi  ftipulò  l'accordo. 

CAPO        VII. 

Efilio  d*Jperbo!o^  e  fitte  deW  Ostracismo  ^ 

V^Uesta   fieriffima    gara    dei    due   principaliffimi 
cittadini  Nicla  ed  Alcibiade   non  tolse  però  ,   che    i 
due  partiti  fi  uniffero,   qualora    V  uno  e   l'altro  po- 
teaa  ugualmente   incontrar  pericolo   (i).    L'ordina- 
rio spediente  di  llberarfi  di  un  potente  emolo  era  in 

Ate- 

(i)  Vlutan,  in  Àlcip,  ^  Kkia. 


J 
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Atene  la  legge  dell' oftracismo,  di  cui  abbiamo  pir« 
Iato  nei  precedenti  libri .  Se  foffe  riuscirò  a  Nicla  dì 
bandire  con  Toflracismò  Alcibiade,  ei:;!i  potea  forse 
ancora  ritrarre  gli  Aceniefi  dalla  risoluzione  d' affal- 
tar  Sicilia  :  e  se  Alcibiade  avefle  potuto  rivolgere 
contro  Nicia  il  bando  ,  egli  diveniva  1*  arbitro  as- 
soluto della  repubblica  s  e  preveniva  forse  i  disaftri , 
che  fi  ebbero  a  provare  poco  appreffo ,  Ma  temen-. 
do  amendue  egualmente  pel  gran  seguito  di  amici 
che  aveano,  sì  diedero  d'accordo  a  far  pratiche  per 
gl'imminenti  comizi  dell' oftiacismo  ,  affinchè  i  suf- 
fragi andafTero  a  cader  su!  capo  di  un  terzo  ^  che 
ben  fi  meritava  di  effere  mortificato  a  cagione  del 
suo  torbido  ingegno  e  della  sua  malvagia  lingua  , 
ma  Indegno  affatto  di  effere  meflo  al  pari  dei  Mil- 
ziadi  \  degli  Ariftìdi  ,  dei  Temiftocli  e  degli  altri 
riguardevolì  cittadini  /  che  soli  fin  allora  erano  flati 
soggetti  a  quell'onorato  cal^igo.  Ad  esempio  di  quel 
Cleone  gran  ciarlatore,  che  avea  potuto  con  la  so- 
la forza  delle  sue  declamazioni  contrappelare  il  cre- 
dito dei  più  gran  capitani  e  magiUrati  Ateniefi  ,  e 
ch'era  morto  l'anno  decimo  della  guerra  (i  ì.  «'era  ' 
levato  su  un  certo  Iperbolo  cittadino  di  viliifuAii  na- 
tali ,  e  temerario  oratore  ,  che  cou  lo  sparlare  dei 
comandanti  ,    e  lufingare    il  popolacdo  era  salito  la 

qual- 


(  I  )  Av.  G.  C.  An.  420, 
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qualche  grado  di  autorità  .   Mi   com*  egli    era  sq 

to  da  pochi,   e  temuto   per  le  sue  ciarle   da  moli 

i  partigiani  di  Nicia  ,   e  dì  Alcibiade   non  ebbcrc 

penar  troppo   per    unire   un   grandifUrno   nuipero 

voti  contro   di  lui  (i)  .   Venuto  pertanto  ii  tem 

deirafleroblea  popolare  per  roftracismo,  il  magg 

numero  dei  coccii  portò  il  nome  d'Iperbolo,  il  qi 

Je  a  tener  della  legge  dovette  fra  dieci  giorni  art 

re  in  cfilio  .   Quando   però   il    popolo    ebbe    cara 

dì  riflettere    alla  baffezia   e  ignobiltà   di  colui  ,   e 

coll*oftracismo  s'era  bandito,    fi  penti  di  aver  ac( 

xnunato  a  un  tal  uomo  una  sorta  di  pena  ,   che  ) 

rea  riservata  ai  gran  nomi,  Nicla  e  Alcibiade,  e  j 

altri  primarii  cittadini  ,   dopo    eh'  ebbero  schivato 

perìcolo  proprio  con  la  condannazione   di   un  terze 

per  non  efiere    un'altra  volta  espofti   a  tal  rischio 

tìon  mancarono  di  nudrir    nellV animo  della  moltii 

dine  queflo  senrimento  ,   che    l'  ofìracismo    fofie  { 

to  avvilito,    e  divenuto    perciò  sconveniente  e  ine 

gno  di  onorate  persone.   Li  conseguenza    ne  fu  e, 

roftracismo  passò   d'  allora    in  poi  totalmente  in  J 

suso  (2).   Né  so  se  in  Argo  ,   dove  pur  era  quc 

ordine  per  mantener  l'eguaglianza,  durafTe  ancora, 

allorché  cessò  di  praticar  fi  in  Atene  .   Qiiefto  giuc 

zio 


(i)  Thucyd,  Ub.  S.  cap.  73. 

{^)  V,  Arist,  Volit,  Ub.  3,  cap,  «.  fe^  Ub.  5.  cap.  3 
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7Ì0  dì  oftracismo  portato  contro  d* Iperbole,  cbe  poi 
^j  In  eiìlìo  rrolti  anni  dopo  d*  alcuni  cittadini  Ate- 
riefi  ammazzato  per  fé  sue  solite  ribalderìe  ,  ben- 
ché non  fia  coftafìtemente  accertata  V  epoca  ,  segui 
ftior  di  dubbio  ,  allorché  ferveano  i  dispareri  intor- 
no ali* impresa  di  Sicilia,  la  quale  sarà  tempo  di  ri- 
pigliare da  capo  ,  scorse  che  avremo  le  vicende  dì 
due  famofi  retori  o  sofiftl  ,  uno  dei  quali  ebbe  in 
Quella  negoziazione  qualche  parte» 

CAPO        VIIL 

Vrop'essi  della  Rettorìca ,  Vicende  del  famoso 

sofista  Gorgia  Leontìno  ^  di  'Prodico  ^ 

e  di  Tucidide, 


A 


Tene,  eh*  era  per  divenir  la  sede  e  la  scuola 
jirincipale  di  tutti  i  generi  di  eloquenza,  avea  an- 
cor bisogno  di  maeftfi  fortfiieri  .  EiTi  aveva  ricevu- 
to i  primi  lumi  della  filosofia  dall',  Afia  minore  e 
dall'Italia ,  E  la  Sicilia  potè  vantarfi  di  averle  tra*» 
smesso  e  ceduto  il  primo  maestro  di  quell'arte,  per 
cui  gl'ingegni  Ateniefi  segnalaronfi  sopra  tutti  gli 
altri  Greci,  cioè  l'arte  oratoria  o  rettorica  .  Più  di 
una  volta  ci  tornerà  a  proposto  il  ricercare  per  qua! 
ragione  Atene  solamente  e  non  Corinto  ,  Sparta  , 
Siracusa ,   né  altre  città  Greche  ,   che  pur  produfTe. 
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ro  nobili  ingegni  e  scrittori  celebri  di  afiro  genere^ 
non  abbiano  avuto  oratori  ,  che  pur  meritaffcro  dì 
venir  al  confronto  con  gli  Atenìefi  ("i).  E  qui  frac 
tanto  ci  conviene  rammentare,  che  in  Sicilia  fiori- 
rono così  ì  primi  modelli  g  come  le  prime  scuole  di 
quest'arte.  Al  tempo  ftesso,  che  Corace  e  Tifia  T 
esercitavano  in  Siracusa  ,  vi  era  in  Leonzio  un  di 
que*  talenti  formati  dalla  natura  per  le  cose  nuove 
e  ftraordinarie .  Chlamavafi  egli  Gorgia  j^e  dal  no. 
me  della  patria  fu  poi  detto  Leoncino  o  Egli  ebbe 
in  casa,  o  non  lungi  di  casa,  tutti  quei  vantaggi  che 
altri  potefle  defiderare  in  qualGvoglia  luogo  della 
Grecia,  Fratello  di  un  medico  chiamato Erodico  im- 
parò con  lui  o  da  lui  la  medicina.  Del  padre  ,  il 
cui  nome  fu  Carmantìde,  non  sappiamo  quali  fode- 
ro né  la  profeffione,  né  !e  facoltà.  Ma  i  suoi  gio- 
vanili (ìudi  occorsero  in  quel  tempo  ^  che  Erape 
docle  Agrigentino  fioriva  e  insegnava  con  gli  scrit 
ti  e  co'discorfì  la  fifica  più  profonda  ,  arricchiva  ( 
fifTava  il  linguaggio  dei  letterati  e  della  nazione,  < 
con  la  copia  e  l'eleganza  dei  suoi  poemi  e  colla  ce 
lebrità  del  nome  già  conseguita  allettava  gì*  inge 
gnofi  giovani   a  coltivare   le  lettere   e   le  dottrine 

Gor- 


(i)  F.  Sup,  Ub.%.  Ci.  Hardìon  dìssert,  f.  sur  P orì- 
gine isr*  les  progrès  de  la  Kéth§rique  Mém.  de  V  Acadé- 
fUte  tem,  15. 
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Gf^rgìi  ,  dacché  ebbe  imparato  quanto  fi  poteva  sa- 
pere di  tìfica,  e  molto  ftudiato  i  poeti  ,  ed  esercita^ 
to  l'ingegno  suo  nelle  sottigliezze  della  metafifica  ^ 
che  Zenone  d'  Elea  e  Protagora  aveano  mefla  in 
cran  voga,  s'invogliò  d'internarfi  negli  anifizii  del- 
la rettorica  propriamente  detta  ,  che  cominciava  al- 
lora in  Sicilia  più  che  altrove  a  coltivarli  dì  pro- 
pofito  (i^.  Andò  per  tal  fine  a  Siracusa  e  udì  quel 
Tifi.1  ,  che  vedemmo  aver  m  nuova  maniera  cor- 
rìspoflo  alle  iftruzioni  ricevute  dal  suo  maeftro  Co- 
race  .  Ma  dove  che  la  scuola  rettorica  di  Siracusa 
pareva  ridretta  alla  sola  eloquenza  civile  ,  Gorgia 
con  la  vaftirà  e  la  forza  del  suo  irrgegno  volle  com- 
prendervi tutto  lo  scibile  ,  ed  estese  lo  studio  dell' 
eloquenza  ad  una  vera  b  propria  enciclopedia  .  Sde- 
gnando di  far  pompa  del  suo  sipere  e  della  sua  fa- 
condia davanti  un  pìcpiol  numero  di  giudici  ,  col 
trattar  cause  particolari  ,  egli  fi  diede  pubblicamen- 
te vanto  di  poter  discorrere  sopra  d*  ogni  soggetto  , 
che  gli  foffe  propoflo  (a).  Per  softenere  sì  gtande 
incarico  era  neceffario  trovarfi  preparato  a  parlare 
prò  e  contro  su  diverse  marerre,  e  sostener  cefi  con- 
tradditorie secondo  h  diversa  inclinazione  degli  udi- 
tori .  Però  Gòrgia  fi  diede   a  coltivare   queir  arte  di 


(i)  Scholìastes  H€rmogents.,Hardìon   ubi  sup»  p.  169- 
(2)  Plato  in  sephì^t.  1^  in  Memnone . 
Tomo  IH.  D 
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disputa  chiamata  eristica  ,  come  a  dir  contenziosa  ^ 
che  già  Zenone  d'Elea  avea  introdotto  nella  filoso^ 
fia,  e  Protagora  nelle  scuole  de'sofilU  .  Ma  Gorgia 
Io  fece  particolarmente  per  vantaggiar  T  arte  orato- 
ria ,  e  ne  fu  poi  da*  rettorie!  riguardato  come  l'in- 
ventore e  il  primo  maeftro  ,  Q^iai.do  ebbe  in  varie 
città  della  Sicilia  ,  e  probabilmente  in  molte  della 
Grecia  e  della  magna  Grecia  esercitato  il  suo  fer-* 
lile  ingegno,  tornò  a  Leonzio,  e  fu  da'cittadioi  suoi 
fefteggiato  e  ammirato  per  la  varietà  delle  sue  idee^ 
e  per  1*  inaudita  armonia  del  suo  fraseggiare  e  per 
tutta  r  efterior  pompa  del  «uo  portamento  e  della 
sua  declamazione  t  caso* non  troppo  frequente  lielU 
ftoria  o  letteraria  o  civile*  Gorgia  godette  nella  sui 
patria  eziandio  riguardo  agli  affari  politici  somma  ri- 
putazione ,  talché  i  Leontini  avendo  bisogno  d'  al- 
leanze e  d'  sjuti  fìranieri  per  softenerfi  contro  le 
molefliè  de'  Siracusani  ,  Io  deftinarono  capo  d'  una 
solenne  imbasciata,  che  perciò  mandarono  agli  Ate- 
nieiì .  Venne  il  gran  rettorica  In  Atene  nel  tempo 
appunto  che  già  molto  ardeva  \Z  paflione  per  1'  elo- 
quenza :  perciocché  Cleone  per  niun  altro  titolo  , 
che  per  quello  di  saper  parlare  ,  governava  lo  stato 
con  autorità  quafi  uguale  a  quella  dì  Pericle  ,  il 
quale  pure  con  la  facondia  più  che  con  altro  mez- 
zo s'avea  acquiftata  la  dittatura.  Que' vivaciffimì  cit- 
tadini all'udir  Gorgia  trattar  gli  affari  della  sua  pa- 
tria, e  spacciar  poscia  affai   d'altre   cose  ,   rimasero 
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hiaìente    sopraffatti    ed    attoniti    di    tanta    facondia  ^ 
che  dopo   aver    accordato    quanto   chiedette    a    nome 
della  sua  patria  ,   gli  fecero  fortiflìiTle    premure    per 
impegnarlo   a   fermar   il    suo    soggiorno    appreffo    lo- 
ro. L'ambizioso  retore  gradì    affai    la  propofta  >    pe- 
rocché  egli   ben    conoscea   quanto  più  luminoso  tea«» 
tro  doveffe  riuscirgli    quella  città    che    niun*  altra    o 
delia  Sicilia  o  d'altra    provincia  :    e  tornarosene    pri- 
ma a    render  contò  della  sua  imbasciata  ,    venna  po- 
co poi  ad  aprire  scuola  in  Atene.  Quando  egli    lì    fu 
quivi   ftabilitò  ,   non    lasciava    però    di    fare    dì    que* 
viaggi,  che  fanno  i  professori  di   mufìca  a*nr){ìri  tem* 
pi    per    raccogliere    ìnfieme     cogli     appìaufì    qualche 
mercede  .  In  più  paefì   egli    andò  a  far    pompi    deli' 
eloquenza  sua  alle  fede  d*  Olimpia  ;  dove  con  insu- 
dita    franchez2a    Ci    dichiarò    pubblìcamenre    pronto    r\ 
discorrere  ali*  improvvidi    sopra    ogni    materia  ,    che 
gli  fi  accennaffe  .  La  fama    di  quedo    e    parlatore    e 
scrittore  e  roaeftro   d*  arre   rettorica  ,   e    di    tutte    le 
facoltà  ,   che  a   ben    parlare    fi    richiedeffero  ,    unita 
ad  un  suo   raffinatidirtio   gudo   d'  eloquenza    figurata 
e  pomposa  ^  tirava  a  preoccupare  la  sede  della  buona 
e  soda  letteratura,  innanzi  che  queda  foffe  giunta    ai 
grado,  a  cui  tendeva;  se  altri    due    valenti    raaedri  , 
tuttoché  poco  fimili  fra  di  loro,  Socrate    e  Prodico   ^ 
amendue  però  e  dì  genio   e    di  .  malTiiBg    contrarli    a 
quelle  di  Gorgia   non  mettevano  contudo    ali*  auto. 
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l'uà  dì    questo  iofista  (i).  Di  Socrate  per   non    trop. 
pò  dividerne  l'istoria    parleremo    in    aiprcfTo  .    Prodi- 
co,  che  fu  quafi  di  lui  coetaneo,  e  in  qualche    sen- 
so maestro,  era  nato  nell*isi;la  di    Cto  .    Ammirato- 
re del  talento  e  delìderoso   d'emulare  la    riputazione 
di  Protagora  fi  diede    ad  ascoltare  e   seguitar    questo 
sofista  .  Ma  le  persecuzioni  sofferte    dal    maestro    fe- 
cero cangiare  itile  al  discepolo.  Prodico  attaccato   io 
suo  cuore  ai  dogaci  di  Protagora   teneva  come  costui 
per  ìrragionev 'li  e  assurde    le  opinioni   del  volgo  in- 
torno alla  natura   degl'iddìi  .    S'egli  riconoscesse    un 
.olo  ente  supremo  facitore    e    rettore    deli*  universo  ^ 
come  sembra  che  suppongano  alcuni  ,   ovvero  negas- 
se ogni  divinità  ,  come  ci  dà  ad  intendere  Cicerone  ^ 
non  ardirei  di  affermarlo  .  Comunque  (ì  fosse  ,   Pro- 
dico per  non  efiere    inquietato   da*  zelatori    del    fìste- 
Sna  religioso   de*  Greci  >    diffimulando  la   sua  profes- 
(ìone    di    filosofo   sotto   nome    di    rettorico    insegnava 
nulladimeno  le  dottrine    che   gli    piacevano  .    Dacché 
Gorgia  professava   di  sapere   e,  d'  insegnare    ogni    co- 
sa ^  Prodico,  che  non  fi  tenea  da  meno  ,   volle  fare 
altrettanto,  e  s'applicò  come  il  suo  emolo  alla  com- 
pofizionc  e  ali  >  stile.  Gorgia   in    luogo    di  dar  rego- 
le e  precetti  intorno   alla  maniera   di   ben    comporre 
un  discorso,  ccmponeva  egli  stesso  sopra  diverfi  sog- 
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'éctti  le   orazioni   e    le   proponej^a    e    faceva    studiare 
da' suoi  scolari  .   Cosi    pare  che  facesse  anche  Proli- 
co:  ma  dovechè  Gorgia  per  soverchia    cura   d*  armo- 
nia e  per  soverchio  uso  delle  figure  introduceva  uno 
stile   ricercato  e  turgido   e    talora   arduo    e   astruso  ; 
Ffodlco  badò   bensì    molto  diligentemente    alla    sceU 
ta  delle  parole  e    alla  costruzione  delle  frafi  ,    ma  fi 
tenne  più    al    proprio  e  schietto    che    allo    stile    figu- 
rato.  L'epoca  del  suo  fioritnento  è    fissata    aU'Olinli. 
piade  ottan^tefÌLTia  sesta;  e    tenne    scuola    a*  tem  r   di 
Nìcia  e  d'Alcibiade  (i).  La  sempìicità    e  la  mode- 
stia di  questo    filosofo  unita  a  una  somma  fìiiexzà  di 
gusto    e  alla  giustezza    ed   eleganza    della    sua   At:ica 
favella  moderò  e  corresse  la  ponipa  Siciliana  del    so- 
fista Gorgia;  e  si  Puno  che   T  altro    poterono  grova- 
re  ai  loro  seguaci .  Fra   ì  qwili  Tucidide  contribur    ai 
IprogrefTì  dell'  eloquenza    é  di    tutta    la    soda    e    utHe 
{letteratura  più  che  niun  altro   di   qucIPetà  .    La   sua 
|condÌ2Ìonc  ,   le  sue   vicende   e   le    sue    fatiche    furori 
diverse  dalla  vita  e  dalla  fortuna  di   quelli  ^   che    fi- 
i^ora  nominati  abbiamo,  e  di  Socrate    suo   cóataneo» 
iDicefi  che  Tucidide  traesse  ì  natali  dalfa  casa  di  quel 
Milziade  tiranno  del  Chersoneso  ,   e    per    conseguen- 
jza    del    gran  Milziade  ,   che   fi  segnalò    nella    prima 
Igucrra  de'  Medi  •  Altri  lo  vollero  discendente  de!   tu 
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mino  Pififlrato  ,  probabilmente  per  mac're  .    Di    ncv 
bili  natali   sembra  eh*  egli    foffe    in    ogni    modo  ,   e 
che  alla    nobihà    s*  aggiugnefle    un    patrimonio   afT^l 
riguardevole  in  fondi  di  mlniefe  ,   che  possedea    nel 
la  Tracia.  Ma  più  che  la  chiarezza   del  sangue  o  le  , 
paterne    ricchezze  Io    diftinse  il  genio  dello    ftudio  e 
J'araor  della  gloria.  Narrafi  coftantemente  come   co- 
3a  certiffima,  che  trpvandofi   Tucidide   in  Olimpia  a[ 
udire  la  lettura,  che  vi  facea   Erodoto  de' libri  suol, 
l'armonia  dello  fìile  ,  ^  più  ancora  l* applauso  ,  che  ij 
fi  faceva  alTa  tore   ,  «  ii  traeffe   dagli  occhi    lagrime  Ij 
di  lodevole  emulazione   ,   e    che    fi  proponelTe   allor^i; 
di     seguitar    li    flefifa    catirera    {ludiando,    e    scriven-j 
do   (i).  Altra  partìcolaììtà    de' suoi    primi,  ftudi    non; 
sappiamo,  salvo  quella  ,  the  teftè  accennammo  ,  eh' 
egli  udilTe   Gorgia  Leontino  o  fofle   in    Atene   oppuc 
altrove  .   Si   trova    bensì  scritto  ,    eh'  egli  difese  un 
cittadino  accusato  da  Pericle  ,    e  che  vinse  la  causa, 
Ma  quello,  ói  che  fiamo,  certifTirai  ,  (ì  è   ^he    neU' 
ottavo    anno   dtlU   guerra    Peloponnefì;ica    égli    avea 
!a  soprintendeii^a  delle  miniere  della  Tracia  con  mi 
litar  comando  sopra  i  sudditi  della  repubblica  in  quel 
le  patti.  Egli  era  in  NalTo   eoionia   dì  Paro  ^    allor 
$hè   Brafida  andò  ad  afialtare  Clone  e  Anfipoli  ,  in. 
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viratovi  da  un^  parte  degli  abitanti  dì  quella  tei*ra 
l^ibelli  e  traditori  degli  Atenìefi  .  Quelli  ,  che  non 
entrarono  in  quella  congiura  ^  andarono  incontanen- 
te a  richiedere  Tucidide  ,  che  veniffe  in  loro  aju. 
to  .  V  andò  egli  più  prefto  che  potè  con  sei  na- 
vi; salvò  Cionc  ;  m^  non  fu  a  tenapo  dx  soccorrere 
Anfipoli  ,  la  quale  fu  presa  da'  Liced^mool  condot- 
ti, come  dicemmo  ,  da  Brafida  (i).  Noti  sarebbe 
<;osa  troppo  incredibile  ,  uè  troppo  rara.  ,  che  Tuci- 
dide amante  degli  lludi  anclafle  in  quell''  ocq^Boxit 
alquanto  più  lentamente  che  non  avrebbe  fatta  un 
comandante  più  attivo  .  Comunque  fìa  ,  egli  fa  to- 
colpato  di  tardità  e  di  negligenza  ,  e  fu  condannato 
all*efiIìo.  Cotefta  disgrazia  ,  che  Io  tolse  affatto  d% 
pubblici  carichi  e  utfizii,  Io  posie  in  ift^to  di  secon- 
dare il  suo  genio  (ludioso  .  Egli  reftò  nella  Tracìt 
•piente  meno  comodamente  che  sarebbe  ftito  in  Ate- 
pe  ,  ed  ebbe  ogni  mezzo  d'effere  informato  di  tut- 
i;o,  qnello  ,  che  era  seguito  e  che  andava  seguendo 
per  tutta  Grecia  fra  le  potenze  belligeranti  .  Dili- 
gente  e  facoltoso  com'egli  era,  posciachè  non  pare 
che  fosse  privato  de'  fondi  suol  ,  potè  inveftigare  e 
sapere  non  splatnente  ciò  che  avvenne  al  suo  tem- 
po, ma  niplti  avvenimenti  più  antichi  altresì,  e  co- 
i>\  dell'  uno  qhe  deiraitro  partito  ,  poiché   fi  trove- 

ti. 
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fà^  che  in  venti  anni  d'ozio  e  di  eiìlio  potè  a  beil* 
agio  inforraarfi  d'ogni  cosa  (  Ib,  lib.  5.  cap.  z6.  )  . 
Egli  è  probabile  ,  che  in  quel  tempo  raccogliesse 
le  memorie  per  la  sua  storia  ;  ma  non  sappiamo  , 
se  desse  principio  alia  compofizione  de'  suoi  libri  ^ 
mentre  fu  in  bando  ,  o  dopo  il  suo  ritorno  in  Ate- 
ne •  Poco  altro  ci  resterà  a  dire  de*  cafi  di  questo 
Ateniese,  se  non  che  citarlo  dove  fa  d*  uopo  .  M4 
ì\  carattere  Angolare  del  suo  stile  ,  che  Ci  formò 
forse  'Hon  meno  ne**  suoi  viaggi  e  nel  suo  efilìo  , 
che  in  patria  ,  ci  conduce  a  far  qualche  osservazio». 
ne  sopra  la  letteratura  de*  tempi  suoi  ,  e  la  fissazio» 
ne  d'  un  linguaggio  comune  a  tutti  gU  serittori  ^ 
che  abbiamo  a  lui  posteriori. 

CAPO        IX. 

Della  diversità  de"  linguaggi  ^^  che  si  usavan  dc^ 
Greci:  e  come  si  firmasse  la  lingua  dive* 
mta  comune  a  tutti  i  Greci 
scrittori, 

i\|  luNo  ignora  che  divèrse  nazìoai  della  Grecia  , 
come  gli  Attici  ,  i  Dorici  ,  1  Gionli  ^  parlavano  dì 
grosso  la  stessa  lingua  ,  ma  con  quelle  div^ersità  di 
pronunzia  ,  che  noi  osserviamo  negl*  Italiani  di  di- 
verse Provincie.  In  alcune  città  o  borghi  della   Gre. 
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tia  cotéfta  differenza  di  pronunzia  era  tale,    ch€  ap- 
pena senza  qualche  pratica  e     senza   badare   al   con- 
tefto  fi  sarebbe  potuto  dalle   gemi   d'  altre    contrade 
•comprendere  .  Per  cagion   d*  esempio ,  la   voce  ,   che 
dalla  bocca  d'  un  Greco  Afiatico  ,  come  di  Mileto^ 
di  Samo,  d'  Alicarnasso  suonava  tbeos^  da  quella  de* 
"Lacedemoni  pareva /oj  (i).   La  parola  ^^ì^  ,   e  ta- 
lor  hfiia^  che  usavafi  da'  Gionii  per  dir  terra  ,    neU 
la  bocca  degli  Ateniefi   diveniva  gè  :   e   così   discor- 
rendo d'inrfinite  altre.  In  tanta  dìverfità  di    linguag- 
gio, ancorché  della  ftefla  origine  ,   come   faceano   a 
ìtìteoderfi    vicendevolmente  ne'  congreffi  ,    che   pur 
tran  frequenti,  i  Gionii,  i  Traci  ,    i   Macedoni  ,     i 
popoli  deir  Acaja  ,  dell'  Attica  ,   del  Peloponneso  , 
della  Sicilia  e  della  magna   Grecia  ?  Come    potea  , 
per  allegar  un  esempio   particolare  ,    Gorgia    Leonti- 
no  di  Sicilia  eccitar    tanta   maraviglia    per    la   soavi- 
tà della  sua  eloquenza  in  Atene  ,  in  Elide  ,     e    pcf 
tutto  dove  andava  a  farne  pompa   e   mercato  ?    Go^ 
me  Roteano  Aspafia  di  Mileto   e  Taide  Siciliana   es- 
sere frequentate  in  Atene  ed    in  Corinto    anche   co- 
me  maeftre  di  bel  patlare?  O  come  potè  poco  poi  Dìo- 
nifio  tiranno  di  Siracusa   concorrere   in   Olimpia    per 
!a  corona  con  sue  poefie?  Che  modo   tenevano    nel- 
lo scrivere  da  un  paese   all'  altro  nella   scelta   delle 
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parole  e  nell*  ortografia  ,    pcf   fard    intendere   seoz^. 
equivoco  e  sema  troppa  fatica   di   colui  ,   che  dovea 
leggere  lettere  ,     o   altro   scritto   provegnente  da  uaj 
paese,  dove  T  idioma,  che  s'usava,  era  di  verso  ?  Vo- 
C4l>oIarii  e  gratnnoatìche  non    v*  erano   per   imparare 
la  lingua  delle  persone  letterate  o  civili,  come  han- 
no  tutte  le  moderne  nazioni  alquanto  eflese   e  usan- 
ti dialetti  dìveifi,  la  Francese  ,   V  Italiana,   la   Te- 
desca. Molto  meno  vi  erano  accademie  ,  che   fi   ar- 
lógaffero  qnefto  diritto  :  ne  anche  fi   potea.  dire   che. 
vi  foffe  a'  tcinpl  di  Protagora,  di  Gorgia  ,  d'Erodo-^ 
to  e  di  Tividide  una  città  principale,  al  cui  linguag- 
gio r  altre  ^i  fiudiaflero  d*adattarfi  nell*  uso  o   nell*^ 
ìnflefllone  delle  voci»  Ciò   non   ostante   noi   veggia^ 
jn*o  che  per  appunto  nel  periodo  di  tempo  ,     in   cui, 
avvennero  le  cose  narrate  ne*  precedenti   capìtoli  ,  e. 
^  «quelle  chu  narreremo  tantofto,  fi  formò   fra   i  Greci 

Una  sola  lìngua  j  che  tutti  ,  eccetto  Teocrito  ,  e 
qualche  altro  poeta  pafterale  usarono  poi  ,  se  non 
parlando  j,  certo  scrivendo  ,  per  otto  o  dieci  secoli 
coftantecìente  * 

DEMibri  scritti  in  prosf  avanti  Tucidide  ,  tolti 
pochi  frammenti,  non  abbiamo  che  quelli  d*  Ippo- 
crate  e  d' Erodoto  ;„  ma  come  è  certo  ,  che  alcuni 
altri  ve  n*  erano  ,  egli  è  da  supporre  ,  che  foflero 
in  buona  parte  nello  (leffo  dialetto  Gionico  ,  e  che 
tutti  aveffero  qualche  conformità  con  Omero  ,  che 
«a  il  lib>o,  che  tutti  is^ggevaao.  V  erano  bj?nsì  al- 
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\'\\  poeti  generalmente  graditi  e  letti ,  e  spczìalrtieno 
l'è  Pindaro.  Le  persone  letterate  e  colte  adottavano. 
^  usavano  le  espreffit^ni  or  degli  unì  or  degli  altri  di 
^ali  autori,  secondo  che  parevano  loror  più  belle  e  pia 
(ìgnificanti  e  più  proprie  o  più  facilmente  intese  . 
^a  quando  gli  spettacoli  teatrali  divennero  frequen- 
ti in  Atene,  e  Atene  divenne  ir  centro  delle  nego- 
ziazioni politiche  e  del  commercio  ,  non  solamente 
gli  abitatori  dell* Attici,  ma  tutti  i  Greci,  che  ve- 
nivano in  Atene,  s*  accoitutnarono  al^  frafi  e  alla 
pronunzia  degli  Ateniefi  ,  le  quali  ad  ogni  modo  , 
prima  che  divcnìflcro  comuni,  paffavano  per  le  boc» 
phe  e  per  le  penne  di  coloro,  che  andavano  a'giuo* 
chi  Olimpici  ,  o  ad  alcun'  altra  dì  somiglianti  so- 
lennità, che  fi  celebravano  anche  ftraordinariamen- 
te  ,  e  ne'  pacfi  più  lontani  dal  centro  e  quafi  fuori 
della  Grecia,  come  Gorcira  o  Corfù  (i)  .  Ora  in 
tali  adunanze  di  poeti  ,  di  filoscn  ,  di  sofìili  e  di 
retori,  e  spesso  ancora  de* più  accorti  politici  e  ne- 
goziatori ,  ciascuno  qualche  cosa  correggerà  della 
pronunzia  e  degl'idiotismi  del  suo  proprio  paese  ,  e 
in  qualche  cosa  fi  ftudiava  d'  avvicinarfi  alla  parla- 
tura di  quelli  d'altro  paese.  Noi  vediamo  ,  che  in 
tutte  le  grandi  città  le  persone  più  riguardevoli  ,  e 
che  per  genio  o  per  uffizio  parlano  con  diverse  qua- 
lità 


(  I  )  Vlut,  in  Jone,  init. 
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Iità  di  persone,  e  con  gente  di   diverfi    paefi  ,   hàrìi 
no  ii  linguaggio  e    la   pronunzia   diversa   dal    popolo 
t  da*  fanciulli;  i  quali  parlando  solamente  fra  loro  ; 
più  ritengono  del  nativo  e  proprio   idioma  ,     Benché 
i  Lacedemoni  fodero  in  certi  tempi  eguali,  e  in  al- 
tri eziandio   superiori  agli    Ateniefi  ,     non   troviamo 
però  ,  che  fianfi  effi  mai  fidati   in    quefto  punto  di 
maggioranza,  cioè  di  pretendere  che   gli   altri   Greci 
doveflero   accomodarfi   al   loro    linguaggio    piuttofto 
che  aU* altrui.  Edi  voleano  intendere   ed   edere    in- 
tefi  ne'congredì  e  nelle  popolari  assemblee;  e  giac- 
ché in  altri   paefi    la   letteratura  era   più   coltivata  ^ 
e  per  conseguente  1* eloquenza  ,     egli   è   ben  certo  ^ 
che  colla    pratica   vicendevole   dovean    apprendere    le 
maniere   di    parlare    degli     Ateniefi    e   de"Tebanì  , 
,  degli  Argivi  e  de'Gorintìì  ,  che  a  Sparta  andavano  ^ 
tnz  egli  è  egualmente  verificnile    e    certo  ,    che   go- 
dendo gli  Spartani   grande    stima    e   riputazione    non 
solo  di  valor  militare  e  di    scienza    politica  ,   ma    di 
precifionc,   sensatezza  e  brevità    nel    parlare  ,    molte 
delle  loro  maniere  e 'deMoro  detti  dovettero  aver  cori 
so  in  tutta  Grecia  ,   e  influir    nel    linguaggio    comu- 
ne .    Nel  più  caldo   bollore    delle    negoziazioni  430IÌ- 
tiche,    e  al  tempo   (ledo    nel    maggior   entufiasmo  , 
che  forse*  mai  fode   fra'  Greci    per   gli   ftudi   d'  ogni 
genere,  Tucidide,  cittadino    fuoruscito   d*  Atene  ,    s' 
applicò  alla  compofizione  della  sm  stori;^  •    Meli*  in- 
fìelfione    delle    voci   egli    seguitò   V  uso   già    (làbilitO 
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^\^o\\  scrittori  precedenti  ,    ma    fi  tenne  nulladimena 
air  uso  del  suo  paese  ,  ch'era  di  raccorciar  per  con- 
trazione le  parole,  unend«   e    quafi   fondendo   per   V 
ordinario  due  vocali  ia  una  secondo  il  genio  del  dia- 
letto Attico:  ma  nella  scelta  delle  voci  e   nella   co- 
ilruzione  delle    frafi   egli    fi    attenne    più     particolar*^ 
mente  a  quelle,  che  trovava    usate   da   Omero    e  da 
Piuduro,  e  Ci  fece  uno  ftile    suo   proprio  ,   che   uni- 
va il  fiore  di  diverfi  dialetti,  o  modi  diverfi   dì   va-» 
rie  nazioni.  Senza  dubbio  egli  fi    dovette    approfitta- 
re delle  fatiche  d'Erodoto  ,    che    s^  aveva   anch'  elfo 
più    vifibilmcnte   che    Tucidide   formato    lo   ftilc   so- 
pra Omero.  Ma  jSerchè  Pindaro  ,   ancorché   di    poco 
anteriore  a  quelli  tempi  di  Gorgia  e  di  Prodico,  avea 
in  qualche  cosa  arricchita   la    lingua   di    nuovi    voca- 
boli e  nomi,  e  di  forti  ed  espreffive    maniere  ,   Tu- 
cidide s'approfittò  anche    di    queft*  altro    poeta  ,     da 
cui  egli  è  probabile,  che,  oltre  alle    voci  ,    imitasse 
la  brevità  e    la    precifione  ,   che    nasce    dall'  energia 
delle  parole    sensatamente   coropoftc  .    Né   trascurò  , 
secondo  che  abbiamo  da  Marcellino  (i),  la  rotondi- 
tà, r  ubertà  e  1* artificiosa  compofizionc  delle  frafi  , 
che  Gorgia  Leontino  immaginò,  né  l'  eleganza  e  k 
proprietà  ,  di   ctji    Prodico    spezialmente    pregiavafi  . 

Co- 


(  I  )  Marc,  lihet,  in  ^^ìta  Thucyd,  f>.  6.  in  edtt,  Thucyd, 
W^-itsn , 
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Cosi  cinque  o  sei  autori  di  diverfi    paefì  j  di  diversa 
età,  di   diverso   genere    contribuirono    egualmente    a 
formare  l'elocuzione  del  più  antico  prosatore,  cqua- 
fi  del  primo  scrittore   Ateniese  ^    che    abbiamo  .     In 
qualunque  luogo  e    in   qualunque   tempo  ,     cioè    nel 
suo  efilioj  o  dopo  effere  ritornato    in  Atene    comin- 
ciaffe  a  scrivere  ,     egli    rtimò   bene   di  conformar  h 
scrittura   e   V  ortografia   alla    pronunzia   degli    Attici 
più  rapida  j  più  concisa  e  più  energica:  dico  alla  pro- 
nuncia anzi  che  dire  al  dialetto  ;     perocché   di    fatto 
la  diverfità  di  quefto    dialetto   dagli   altri  j   e   segna- 
tamente  dal    Gionico    non   altronde    procedette    che 
dalU  pronunziazione  più    contratta  ^     che    gli    Attici 
usavatio  delle  voci   della    lingua   primitiva  ,     eh'  era 
la  Gionicà*  Più  ancora  che  la  dignità  del  soggetto  , 
quella  dello  ftile  usato   da   Tucidide   soddisfece    uni- 
versalmente ai  letterati,  che  presero  dopo  lui  a  coic- 
porre  massimamente  in  prosa  ;   a  tal  che    non  vi  fu 
mai  chi  efìtade  nella   maniera   di    scrivere  ^    e   tutti 
fi  confor<fìarono  a  quella ,  che  Tucidide    avea    tenu- 
to di  qualunque  paese  efiì  foflero  :    d'  allora    in    poi 
non  meno  Ariftotele  che  Platone  ,    non    meno   Fili- 
Ilo  e  Timeo  che  Senofonte  ,   tutti    usarono   V  ifteffii 
scelta.  Quindi  il  dialetto,  che  prima  era  proprio  de- 
gli  Attici,  divenne  comune  se  non   a    tutti   i    Greci 
nel  parlare  ,  almeno  a  tutti  gli    autori   nello   scrive»| 
re.  Ma  l'effetto  segui    alquanto    più    t^rdi    che    non 
è  r  epoca  che  ora  discorriamo.  Senofonte  ci  darà  for- 
se 


/ 
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it  luogo  dì  accertare  quefto  punto  ,  ora  è  tempo 
che  brevemeate  narriamo  una  guerra  di  grande  ap^» 
parato  j  e  di  efito  non  meno  funefto* 

CAPO      X. 

tjiìcrra  di  Sicilia  rifoluta  .  Accidente  delle  Hermé 

0  fiatate  di  Mercurio .  Dispareri  de^i 

aratori  Siracufani .  Arriio  dell* 

armata  Atenìefe  » 


G. 


LI  Egeftanì,  eh  erano  in    guerra   eoa    quelli   di 
Salinunte,  gli  avrebbero  facilmente  vinti    e  sommes» 
^i  ^  se  non  s^  interponeva  la  forza  maggiore    di   Sira* 
cusa,  cui  i  S^linuntìni  implorarono  (i).  Dì  che  sde- 
gnati gli  Egeftanì  j  e  già  forse  tejnendo  di  venir  efli 
anfoggetcati  da*  Siracusani  ,    mandarono    ambasciadort 
in  Atene  a  Chieder  ajuto^  e  contrarre  lega  con  quel 
Icomune  .     Magnificarono  da    un   canto    le   ricchezze 
lor  proprie;  esagerarono    d'altra    parte    la    prepotenza 
de*  Siracusani^  e   conchìusero,    che  se  gli  Atenìefi  s* 
univano  con  loro  ^    non   soUmeiite    avrebbero    senza 
difficoltà    sottomeffa    Siracusa  ,     ma    ridotta    eziandio 
tutta  la  Sicilia  a  lor  divozione  (a).  L'ambizione,  e 

il 


(  I  )  Thucyd.  Uh.  6.  eap.  $. 

(i)  Dìod.  Sicul,  lib*  12.  in  fine y  ^  Uh.  13»   '^'^'J 
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fi  vailo  genio  d'Alcibiade  non  avea  bisogno  né  dt» 
più  acuto  stimolo  ,  né  di  titolo  più  specioso  .  Gii 
ncll*  animo  suo  dava  legge  a  Siracusa  ,  ed  eitende^ 
va  sopra  gli  altri  popoli  di  queir  isola  il  dominio 
Ateniese  e  suo;  e  riguardando  il  conquido  della  Su 
cilia  non  come  fine  ,  ma  come  un  mezzo  soltanto 
d'altri  acquifti,  già  pensava  a  portar  la  guerra  nell* 
Africa,  e  impadronirfi  di  Cartagine.  Confìglìò  dun. 
^ue  il  popolo  Ateniese  a  non  lasciarfi  fuggire  sì 
propizia  occ^fione  d'  ingrandimento  .  Si  mandarono 
per  suo  avviso  in  Sicilia  con  gli  Egeftani  altri  aori-i 
basciadori  Ateniefij  affine  di  conoscere  lo  ftato  del^ 
la  provincia  .  IVk  gh  Egeftanì  gì*  ingannarono  peri 
Jnfigne  maniera  facendo  lor  credere  ciò^  che  ad  es-l 
fi  piacque  delle  loro  ricchezze  .  Presero  in  preftito 
a  tal  effetto  dalle  vicine  città  vaG  d'oro  e  d'  argen- 
to  per  oftentare  ubertà  e  magnificenza  .  Il  che  ve- 
dendo gli  ambasciadori  Atenìelì,   riferirono  al    popò- 

10  le  maraviglie,  né  vi  fu  mezzo  di  trattener  l*  eni. 
luilas^no,  che  lo  portava  a  quell'impresa  .  Il  solo 
Nicia  fra  quelli,  che  aveano  apprefTo  la  moltitudi- 
ne qualche  credito,  non  cefiava  d'  opporvifì  a  tutto 
poterei  moiìrando  il  troppo  manifelìo  pericolo  ,  a 
cui  fi  esponeva  lo  ilato   nelle  congiunture    presenti  . 

11  coofiglìo  dì  Nicia  era  senza  dubbio  e  savio  e  sU 
curo;  perocché  non  v'era  ragione  baftevole  di  cre- 
dere, che  la  città  esauCla  dalla  pef^ilenza  e  da  die- 
ci aoni  di  guerra  viviilima,  tattochè  prospera  a  cer- 
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ù  riguardi  ,  potefTe  aver  gente  da  softenerne  un*  af-. 
rra  per  giunta,  e  cimentarfi  contro  due  repubbliche, 
Tuna  valorosa  e  belligera  ,  l'altra  ricca  e  potente  , 
e  non  inabile  a  trattar  Tarmi  .  Ma  T eloquenza  ,  b 
ardore  e  la  moltitudine  de*  seguaci  ,  che  avea  Alci-? 
biade,  fece  ammutolir  Nicia  ,  e  tutti  que*  pochi  sa-, 
vi,  ehe  t'intendevano  come  lui  .  Non  solamente  la 
jguerra  fu  risoluta  ,  ma  Nicia  fteflo  fu  scelto  ma!-, 
jgrado  suo  per  capitano  con  alxri  due,  che  furono AU 
icibiade  e  Lamaco  (i).  Nicia  ,  che  abborriva  quelU 
jcommiffiocje  ,  fia  perchè  conosceva  quanto  egli  sa- 
rebbe (lato  ,  non  che  eccllssato  ,  malmenato  da  up 
collega  sì  audace  e  sì  franco  ,  qual  era  Alcibiade  , 
fia  perchè  non  isperava  che  quella  guerra  doveflta 
aver  felice  efito,  andò  ancora  cercando  ragioni  per 
indugiale  ,  e  proponeva  apparecchi  grandiofi  ,  eh?; 
fiancando  il  popolo  potean  pur  anche  rimuoverlo  da 
quella  determinazione  ,  e  che  in  ogni  modo  efige- 
[vano  tempo  .  Ma  corefti  artifizii  ,  in  vece  di  ral- 
iJentare  il  fervore  di  que' cittadini  ,  pieni  delle  gran- 
di speranze  e  delle  idee  ,  che  gli  presentava  Alci- 
biade  ,  raccendevano  maggiormente  .  Con  un  de- 
creto ringoiare  e  dì  raro  esempio  in  quella  repub- 
blica fu  data  ampliffima  facoltà  a*  tre  generali  di 
prendere   denari  ,   quanti  ne  flimafTero   necefFarii  ,   e 

di. 


(i)  Olymp.  93»  Av.  G.  C.  An,  ^16, 
Tomo.  IH.  E 
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disporre  di  tutte  le  forze  dello  ftito  per  quella  spe- 
dizione .  L' armata  ,  cheli  alleili,  £u  delle  più  nu-. 
nitrose  e  delle  meglio!  fornice  ,  che  fi  fodero  vel. 
cJut^  di  Greca  potenza  ^  e  confiflcv.i  in.  13^4.  galere 
parte  deftìnate  ed  atte  a/ combattere /parte  da  carico 
pel  trasporto  delle  truppe  ,  che  poi  doveano  com» 
battere  in  terra  :  altrettante  o  più  erano  le  nsLVÌ,\ 
che  portavano  vettovaglie  e  provvifioni  d'  ogni  sor« 
ta\  attrezzi  e  mateTialii! da  farne  ,  e  grande  nìoltituf 
diae  d* opera)  per  servigio  dell*  armata  e  per  i/npìe 
garfl  nell*  afll^dio  ,  e  a  coftrulre  fortezze  e  contro* 
vallazioni  dovunque  occorrefTe. 

Ma  Alcibiade,  nel  punto  eh*  era  per  partire  con 
rannata*,  corse  pericolo  per  un  particolare  suo  fac 
to ,  od  accidente  ,  di  molto  maggiore  e  più  pregiu^ 
dìcial  peìia,  che  non  sarebbe  fiata  quella  dello  scant 
sato  oftracismo  (i).  Fra  que* giorni  ,  in  cui  fi  ce. 
lebravano  ì  mìfterì  di  Cerere  ,  accadde  una  notte  \ 
che  tutte  le  ftatue  di  Mercurio  ,  chiamate  da' Greci 
Herme ,  ài  cui  un  gran  numero  era  accanto  alle 
porte  de* templi  ,  furono  mandate  a  terra  e  mutila- 
te .Si  sparse  voce  che  quefio  era  uno  de*  soliti 
scherzi  d'Alcibiade  ,  che  con  lo  sfrenato, suo  ardire 
fi  facea  beffe  e  degli  uomini  e  degli  Dei.  E  ben  fi 

ve- 


(i)Thucyd.  Ub.  6.  Cftp.  28.  T>locl.  Sicul.  Hb,  11.    Tlu- 
T,-trc.  in  Alcibiade . 
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vedea  ,    che    tra    tante     persone     Invidioso    della   !,ììì 
grandezza  ,    e  in   varìi   riscontri  offese    da  lui  »    qua'* 
cune    V  avrebbe    formalmente    accusato   e   di   sacrile-?. 
gio  e  dì  lesa  maeilà.  Alcibiade,  che    conosceva   con 
qual  gente  aveflb  da  fare  ,   beri  sapea    che   se    T  ac- 
cusa gli    s'  intentale  ,    mentre  era    afTente  ,    i'   peri- 
colo   sarebbe    (lato    maggiore  ,    chiedeva    perciò    al 
jpopolQ  dalla  ringhiera  ,   che   se    qualche  fallo    gli    fi 
avea  da  impursre  ,   se    ne    hcefft  il   giudicio  ,    «Ven- 
t!^e    era    presente  ,   affinchè    potefle   difenderfi  .    Ma 
jgli  €mcl,i  suoi,  che  appunto  volean  aflCiltarlo  a    mini 
salva  ,  ^didi 01  uhfono  allora  ciò    che    covavan    nelT  a- 
juimo,  per  lasciarlo  partire  ,'    e  il  popolo    impazietice 
ciie  fi  eseguiffe  l'impresa   di  Sicilia  ,    ^ece  incendere 
al   favorito  suo  generale,  che  senza    timore  partisse  . 
pgli    è  probabile  ,    che  se    Alcibiade    avesse    dovuto 
soccombere  nel  giudicio  ,    Nicia    avrebbe  ancora    po- 
tuto far  cangiare  al  popolo  la    risoluzione  .    Parecchi 
altri    accidenti    concorsero   a    far    presagire    a'  più  ti- 
idìdi  e  circospetti  successo  non  buono    di  quella   im- 
presa; ma  niuno  ne  fece   conto  ,    e  la    superftizionQ 
popolare  ,    che    in    tante    altre    occafionì   indusse    gii 
i  Ateniefi  a  cattivi   partiti,  non  potè    quefta    volta    di- 
fiorii   dall*  effeuuarne    un    peffiino  .    Le    navi    d-gii 
Ateniefi   furono  allenite  nel  porto  d*  Atene  ,  e  quel. 
le  degli  alleaci  o  vassalli  in  Egina  ,    e  quivi  fi    con- 
^ìuoie  tutta  Tarmata  Cf)mpofìa   niente    meno    che    di 
trecento    baRimenci  di  varie  sorta.  Navigarono  in   tre^ 

E     z  squa« 
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Iquìdfe  primieramente  a  CorfLÌ,  di  là  a  Taranto  ^  « 
^quindi  a  Reggio  ,  e  nell*  approd^ire  a  que' porti  ,  fi 
conobbe  sai  fatto,  che  il  popolo ,  e  chi  T  avea  con- 
fortato all'impresa  ,  era  ftato  troppo  facile  a  fondatAi 
le  speranze  negli  ajuti  altrui  .  Perocché  i  Tarentlni 
<j  i  Locrefi  appena  fi  risolvettero  di  ricever  le  squa- 
dre Ateniefi  ne*  loro  porti,  e  i  Reggiani  ,  che  avea*'  ^ 
pò  promefTo  di  soccorrere  i  lyQontini  contro  de'  Si.' 
racusani ,  proteftarono  di  volere  ftar  neutri  .  Quindi 
sorsero  nuovi  dispareri  tra  i  generali  Ateniefi  .  Nw 
eia  rimetteva  in  campo  fuor  di  tempo  le  oppofizio- 
tiì  già  fatte  avanti  che  fi  partìfie  ,  ed  appena  pre- 
ponendo qualche  opportuno  partito  alle  cùcoftanze 
presenti  quafi  indava  che  Ci  rivoltaflero  le  prore  , 
e  fi  tornafie  senza  far  altro  in  Atene  ,  Alcibiade 
fermo  quanto  a  lui  nel  voler  proseguir  l*  Impresa  ,  e 
portato  egualmente  agi*  intrighi  politici  che  alle  fa* 
zioni  militari  ,  proponeva  che  Ci  mandafìfero  amba» 
sciadori  in  diverse  città  della  Sicilia  per  sollecitarle 
a  prender  P  armi  ,  e  scuoterfi  dalla  soggezione  de* 
Siracusani  ,  mentre  che  una  sì  potente  armata  di 
Hprcci  gli  affidava  .  Lamaco  per  lo  contrario  era  di 
parere  che  Ci  navigafle  senza  indugio  a  Siracusa  , 
per  non  dar  tempo  a  quella  città  di  riaverfi  dal  siv 
bito  sbigottimento.  Qliefto  sarebbe  forse  (lato  il  mi- 
giior  partito  ,  almeno  per  quanto  Ci  potè  argomen- 
tare  ^  e  conteneva  in  gran  parte  l*  utilità  di  quello  , 
éhe  suggeriva  Alcibi^u'e  ;   perchè    ilreaa   Siracusa   d' 
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jalTediò,  era  più  agevole  impedire  che  altpe  citià  \w:i 
ù  moveflero  in  suo  favori. 

In    Siracusa   ai   primi    avvifi    dell*  armarne ncQ  ^ 
che  fi  faceva  daolì  Ateniefi ,  vi  furono    non    minori 
jcontrafli   per  prepararsi  alla  difesìi  ,    che   fossero   ila^ 
ti  in  Ateue  per  determinare  la  guerra  (5)-    Appena? 
si  vole«   credere  che  gii    Aceniesi    fossero   disposti    a 
itentar    la  Sicilia  .   Ernaocraie    figliuolo   d'  Ermone  ,- 
juno  de'cktadini  principali  ,    il  quale  avea  corrispon- 
denze ftranfere  ^    fu  \V  prrmo   ad  avvertire  il    popolo 
ideirimminente  pericola  ,    e  con  lunga  orazione  pro^ 
curò  d'esortarlo  a  prender  l'armi  .    Atenagora   d*  aU 
uro  canta  dicitore    eloqueniissimo    e    grato  alla    mol- 
titudine, perchè  favoriva  W  popolare  governo  ,  e   du 
ce  va    pitir   che    fosse     patibile    cose    piacevoli    e    gra- 
ziose ,    parlò  contra  d*  Ermocrate  e  volle   persuadere» 
i  Siracusani  che    gli  Ateniesi  non  poteano  avere   tal-- 
jxnente    perduto   il    senno  ,    cha   volessero  assaltar    la.- 
jSicilia  ,   e  prendersela  contro  Siracusa  ,  che  sola  po- 
teva  contrappcsare  le  forze   d*  Atene  ^  quand'  anch^ 
gli    Ateniesi  non  avessero  avuto  a  sostenere  la  guer- 
jra   del  Peloponneso  .    Ma  uno   de'  capitani  ,   dì    cui 
Tucidide    tacque    il    nome  ,   con    meno  parola  ,   ma 
con    miglior    senso   degli    altri    calmò   il    contrasto  j 
fece  intendere  ai  Siracusani ,  che  qualunque  cosa  so^ 

prav- 


(i)  Tbucyd,  lìb.  6.  cap.  31,  yf. 
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prai/vjpnfsse  ,    la  città  era    provveduta  ;    che  vi  trano 
truppe    agguerrire    e  piovviiioni   di  guerra    ballanti   k 
|-e$ii£ere  ai  primi  assalti,  e  che  in  progresso  di  rem. 
pò    non    sarebbono    mancati    ì    mezzi   di     provvedersi 
meglio  e  difendersi  .    Però  in  quel   primo    patlamen* 
to   de*  Siracusani    non    si    fece    altra    delibera ^ione  . 
Frattanto    nell*  armata  Ateniese  ,    costeggiataf  ch*eb* 
be  l'Italia,  e  tentati  inutijinente  i  Tareiuini  ,  i  Lo* 
Vresi  ,  i  Reggiani,  si  consultò  di  bel   nuovo  ,    e    più 
volte  fra  i  tre  capitani  ,   Nicia  ,  Alcibiade  e  Lama- 
co  ,    intorno  a  quello  che  fosse    da  fare    per    condur 
quella  guerra  (i).  Nicia,  che  era  sempre  fisso    nel 
suo  primo    pensiero    che    il  portar  la  guerra  in    Sici- 
lia  fosse  la  rovina  d'Atene,  opinava    tuttora  che   do- 
vesse bastare    V  aver  dato  a  vedere  ciò  ,    che    potea- 
xiO  far  gli  Ateniesi  ;    diceva    che    quando  i    Leontini 
;LÌopo    aver    promesso    e    vantato   cotanto    le  loro  ric- 
chezze nulla    però   soniminiscrav^ano    al    manrenimen--: 
to  di    tanta  gente  e  navi    adunate   per  cagion    loro  , 
si    dovevano    in    punizione    del  fatto   inganno    abbaa" 
donare  al  proprio  destino  ,   né  più    impacciarsi    delle 
cose  loro.  Ma  Alcibiade,  che  avea  persuasa  la  guer* 
ra  ,    si    sforzava    di    mostrare    in    contrario    il  troppo 
gran  disonore  >    che  si  sarebbe    incontrato  ,    se  dopQ' 
iivtrc  con  unto  apparato  intrapresa  quella  spedizione^ 

sì 


(  T.  )  Av.  Ci,  C.  an.  415. 
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fi  voiraflero  le  prore  ,  e  fi  tornafle  indietro  senza 
tar  nulla  ,  Di  quelli  due  partiti  il  primo  pocea  es. 
sere  il  più  giufto  e  il  più  ficuro  ,  il  secondo  il  pi»a 
onorevole  ,  il  terzo  che  era  (jucllo  di  Lamaco  ,  sa-» 
rebbe  forse  flato  il  più  utile  .  Egli  era  dì  parere  , 
ciie  né  fi  dovelle  abbandonar  1'  impresa  ,  né  fi  do« 
veflero  corisumar  le  forze  e  il  tempo  a  conquiftare 
o  guadagni^re  altre  città  della  Sicilia,  ma  andare  i«^ 
contanenre  sopra  Siracusa,  pro6ttare  dello  sbigottii 
mento  ,  in  ciìi  erano  i  cittadini  ali*  avvicinarsi  dell* 
armata  Ateniese  ,  e  non  dar  loro  tempo  di  rawe- 
derfi  .  Non  piacendo  al  troppo  circospetto  Nicia  , 
né  all'ardente  Alcibiade  un  partito  sì  decifivo  ,  egli 
li  arrendè  a  quello  ,  che  Alcibiade  proponeva  dì 
guadagnar  terreno  e  confederaci  in  Sicilia  per  po- 
ter con  più  forze  alTahar  Siracusa  .  Lasciati  pertan^ 
to  i  lidi  d*  Italia  o  della  nr^agna  Grecia  ,  V  armata 
Ateniese  approdò  a*  lidi  di  Sicilia  ,  e  fi  fermò  près- 
so alla  città  di  Catania,  che  Alcibiade  prese  al  pri- 
mo arrivo» 


CA. 
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CAPO        XI. 

Processo  e  figa  d*  Alcibiade  .  Lentezza  e  stratagemma 

di  Nicia  tiel  far  /'  assedio  di  Siracusa  . 

Vani  progetti  d'accordo.  Negoziati 

per  ottenere  soccorsi. 


G 


;OsTUi  più  che  i  due  colleghi  era  capace  di  ti- 
rar con  <oegozÌ3zloni  ^  tr^trati  o  con  sorprese  i  Si- 
ciliani a  confederarsi  e  concorrere  con  gli  Ateniesi 
ad  abbassare  la  potenza  de*  Siracusani  .  Ma  appena 
egli  era  giunto  in  Sicilia  ,  quando  gli  venne  fatto 
comandamento  di  ritornare  in  Atene  .  I  nemici  suoi 
aveano  dopo  la  sua  partenza  rinnovate  le  accuse  o 
le  calunnie  con  tal  successo  ,  che  ottennero  un  de- 
creto per  richiamarlo  a  giustificarsi  .  Le  principali 
imputazioni  erano  quelle  medesime,  di  cui  avca  vo- 
luto purgarsi  prima  dì  partire  .  Non  ardirei  d*  affer- 
mare 3  che  Nicia  abbia  cooperato  sottomano  a  co- 
resta  pt^rsecuzione  del  suo  collega  ;  ma  gli  accusa- 
tori e  gPinstigatori  erano  certamente  del  suo  parti- 
co.  Il  popolo  Ateniese  non  solo  decretò  ,  che  Alci- 
biade venisse  incontanente  a  presentarsi  in  giudicio, 
ma  come  si  usava  in  tali  occasioni  gli  mandò  la 
nzvQ  detta  Salamina  ,  solita  andare  attorno  per  si 
f*tr^  cororaiffioni. -L'uffiziale   spedito  per  questo  eb- 

'       be 
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be  ordine  di  non  usar  violenza  e  neppure  di  spaveih* 
larlo  con  ordini   fulminanti  ,    ma    d'  infìnuargli   sol- 
lanto  che  tornafTe  in  Atene  a  quietare   con    la    pre- 
senza e  soramifìTione  sua  il    popolo   di    nuovo   irrita- 
to e  sdegnato  contro  di  lui  per   la    mutilazione   del- 
le statue   di    Mercurio  .     Alcibiade   era   accorto    più 
che  non  sarebbe  bisognato  per   intendere   quello  che 
gli  n    taceva  .    Non    credette   tuttavia  opportuno   di 
tentare  a  favor  suo  alcuna   sollevazione    fra'  soldati  , 
che  affai  lo  amavano,  forse  perchè  non    isperava    in 
confronto   de*  due    altri   colkghi   di   poterfì    fare    un 
tal  partito^  che   baftaffe    a   difenderlo    contro   la   de^ 
liberazione  del  popolo.    Si  finse  dunque    dispofto    di 
presentarfi  al  gfudicio,  che  gli   s'intentava    in    Ate- 
ne, e  prontamente  salì  nella  nave,    che  gli  era  fta- 
ta  spedila.  Ma  approdando    nel    viaggio    3    Turio   in 
Italia,  deluse  [-'attenzione,  o  corruppe    la    fedeltà   di 
chi  dovea  condurlo  e  guardarlo,  e  fi  fuggì  .    Il   po- 
polo d'Atene  udita  la   sua   fuga  ,   diede   nelle   furre 
più  che  mai,  e  ne* primi  trasporti  fece    un  decreto  , 
che  lo  condannava  a  morte:  né   contento    delle    pe- 
ce civili  lo  fece   solennemente    maledire    ed   esecra- 
re da' sacerdoti  e   da   ogni   clafle   di   sacri    miniftrì  . 
Narrafi  che  una  sola    delle   sacerdoteffe  ,     chiamata 
Teane,  sollecitata  a  far  le  esacrazioni  secondo   il  ri- 
to, che  fi  praticava,  ricusò  di  farlo,  dicendo  ch'ella 
era  sacerdotessa  per  benedire    e    non    per   maledire  . 
Alcibiade,  che  di  cotefte  cose  ebbe  I'  4VVÌSQ  ,  diflè 

con 
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con  quefla  vivacità,  che  gì*  ispirava  la  cognizione  de* 
propriì    talenti     e    delle    circoftanze    sue   e   della    pa* 
nia:  Gli  Ateniefì  mi   voglìon    morto;     ma   io    farò 
loro  sentire  come  io  5on  vivo.  Da  Torio    ripassò  in 
Grecia  e  fi  ritirò  a  Sparta,  dove  per  la  guerra   osti- 
nata, che  ardeva  tra   quella   città   ed   Atene  ,   potea 
viver  ficuro  e  tentar  vie    d'  insigne    vendetta  .     Nofi 
pareva  che  Nicìa ,  toho  via  Io  ftimolo  d'  Alcibiade, 
e  conosciuta  la  mansuetudine  di    Lamaco  ,    ave0e  s\ 
tofto    a   muovere    il    campo   ed  affrettare  l*  attacco  . 
Ma  i  Siracusani  insuperbiti  ,     com'  è   coftume   della 
moltitudine,  per  l'indugiare  ch*egli  facea,  ve  1' i Ri- 
gavano con   motti   pungenti  >   domandando    pubblica- 
mente, se  Nicia  pensava  di  fermar  sua  dimora  a  Ca- 
tania  (  i  ) .  Cotefti  rimproveri  Io  rendettero   pia    sol- 
lecito, e  per  avvicinarfi  con    meno   pericolo   a  Sira- 
cusa trovò  modo  di  far  intendere  a'  Siracusani  ,   che 
s'cffi  voleano  prendere  a   man   salva    l'  armata    Ate- 
niese venifTero  un    tal    giorno    a    sorprenderla    preflb 
a  Catania  .  Diceva  la  falsa  spia  che  gli  Ateniefì   se- 
lìti  d'andare  e  trattenerfi  in    quella    città    lasciavano 
ogni  cosa  del  campo  in  abbandono  ,   e   che  i    Cata- 
niefi  medefiml  ,     defideiofi    di  liberarfi   dì  cotali  o- 
spiti  e   tornare  amici  de*  Siracusani  ,  avrebbero   dato 
mano  a  combatterli  ^  prenderli  ,   chiudendo  le    por- 


te 


(i)  Thttcyd.  lib.  6.  cap.  88,  Vluiarc,  in  "Rida, 
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te  della  città,    subito  che  i  Siracusani    fi    fofTcro    ap^ 
prefljtri  al  campo  Areniese  .  Riuscì  a    Nicla    T  avv©*. 
dlm^nto,  e  fu  quefta,  dice  Plutarco,    la  miglior  co- 
sit ,  eh*  egli  facefle  in    quella    spedizione  .     Le    gentj 
(U  Siracusa  andarono  a  furia  verso  Catartìa  ,    non  so» 
spettando  che  il   nemico    fofTe    allora    per    volgerfi   a 
Siracusa,    ma    Nicia    imbarcate    prestamente    le   sut 
^enti  vi  navigò  da    Catania  ,   ed   occupò    amendue  t 
porti,  cioè  quello,  che  chìamavafi  dalla    sua    capaci- 
tà   porro   grande,     e    P  altro    detto    porto    picci»Io^ 
Qt-ùndi  prere  terra  e  Ci  portò    in    luogo  ,     dove    non 
pocea  efìfere  ofFtso  ,     e   donde  gli  era  facile  d'  avvi- 
cinarfi  alla  città  per  cingerla  d*  affedio    e    combatter- 
la.   Li  soverchia  precauzione,  con  cui    Nicla    prece- 
deva,  gli  iecG    consumar    lungo   tempo    senza    molto 
avanzarfi.  Nel  finire  della    prima    campagna    Ci    rìtU 
rò  a  Nasso,  dove  passò  P inverno  in  negoziati,  e  ti- 
jò    efFcttivaiTiente    alcuni     popoli    della    Sicilia    lìella 
confederazione  d'Atene  fi).    Risoluto    nella    prima» 
vera  seguente  di  ritornare  ali* impresa  s*  avanzò    ver- 
so Siracusa  e  sbarcò  a  Nasso  con  celerità  ,    che  par- 
ve superiore  al  suo    carattere  .     Da    più    parti    pctea 
lentarfi  1* assalto  di  quella  città,  e  un  capitano    Ate- 
niese potea  più  che  un    altro   conoscerrle    il   forte    e 
il  debole  per  ogni  riguardo  .  Perciocché    come   quel- 
la 

(  1  )  Thucyd,  kjbi  sup,  VI  ut  ^r  e,  in  Kicia . 
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la  repubblica  s*  assomigliava  negli  ordini  de!  gover- 
no e  nel  genio  del  popolo  a  quella  d'  Atene  ,  così 
Ja  pofìzione  materiale  delle  due  città  avea  parimen- 
te molta  somiglianza  .  Il  fito  più  vantaggioso  per 
batterla  era  ficuraraente  un  poggio  che  la  dominava, 
e  che  per  quefta  ragione  appunto  chiamavafi  Epu 
poli  ,  come  a  dire  sopra  la  città  4  1  Capitani  Atenie- 
fi  sbarcate  a  Nasso  le  genti  loto  Ci  volsero  con  gran- 
de dilrgenza  e  preftezza  ad  occupare  quel  fito^  prima 
che  ì  Siracusani  accorressero  ad  occuparlo  efìi  ,  e 
difenderlo  .  Seguirono  però  diverfi  combattimenti 
per  lo  più  con  vantaggio  degli  Ateniefi,  se  non  che 
in  uno  dì  eiTi  Lamaco  collega  dì  Nicia  redo  ucci- 
so. Per  la  morte  di  lui  Nicia  rimase  solo  coman- 
dante assoluto.  I  Siracusani  (Iretti  d*  assedio  e  te« 
tnendo  a  ragione  che  la  città  non  fosse  a  forza  es- 
pugnata^ o  dalla  fame  e  dal  disagio  afflitta  e  con* 
sunta,  defidcravano  d'  allontanar  l*  imminente  peri- 
colo d'un  sommo  male  .  Nicia  timido  e  guardingo 
per  temperamento  e  pratica  delle  vicifTitudinì  del- 
la guerra  ,  avrebbe  voluto  sotto  qualche  onorato 
pretefto  trar  sé  e  la  patria  sua  dall'  impegno  con- 
tratto,  e  rimenar  a  casa  la  sua  florida  armata.  An- 
darono però  dal  campo  alla  città  ,  e  dalla  città  al 
campo  varie  imbasciate  .  Si  fecero  dali*  un  canto  e 
dall'altro  proposte  e  progetti  d'accomodamento .  Ma 
fia  perchè  i  Siracusani  aggirati  dt  diverfi  interelli 
di  chi  configlrava  il  popolo   non   mai   fi   risolvessero 

a  dar 
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il  tlsf  piena  autorità  ad  alcuno  di  conferir  c^";  ne^ 
ftiico,  fia  perchè  il  sospetto  di  venir  ingannati  ri- 
tenesse ambe  le  partì  dalP accettar  condizioni  e  par» 
liti  ,  non  fi  veniva  mai  uè  a  conchiudere  ,  né  a, 
flrignere  il  negozio  ;  e  gli  uni  e  gli  akri  (lavano 
anfiosaoiente  aspettando  i  soccorsi,  che  aveano  man- 
dato a  sollecitare;  i  Siracusani  a  Corinto  e  a  Spar- 
ta, e  Nicia  in  Atene.  Gli  ambasciadori  Siracusani  , 
data  primieramente  una  volta  alle  città  marittime 
d*  Italia  per  infinuar  loro  sospetto  e  timore  dèlU 
soverchia  potenza  e  tjel l'ambizione  degli  Ateniefi ,  e 
indurle  a  mandar  qualche  ajuro  a  Siracusa  ,  passaro- 
no poi  a  Corinto,  dove  più  di  propofico  inftarono  , 
perchè  li  mandassero  contro  gli  Ateniefi  uomini  e 
flavi.  I  Corintii  nemici  dichiarati  d'  Acene  non  era- 
no punto  dubbiofi  intorno  al  partito  da  prender© 
nelle  cose  presenti.  Ma  per  operar  con  effetto  ere- 
dea  no  necessario  ,  che  ì  Lacedemoni  facessero  con 
piij  vigore  la  guerra  contro  gli  Ateniefi  ,  coi  quali 
fi  procedeva  allora  con  qualche  efitaziooe  .  Però 
uìa^ndarono  anch' effi  ambasciatori  a  Sparta  ,  accioc- 
ché negoziassera  in  [compagnia  e  di  concerto  con 
que'di  Siracusa.  Giunti  pertanto  a  Sparta  gP  inviali  dell^ 
-àìna  e  dell'altra  repubblica  di  Siracusa  e  dì  Corinto  ,tro^ 
varono  gli  Efori  e  gli  altri  magistrati  molto  ben  óU 
spofli  a  voler  impedire  che  i  Siracusani  non  accet- 
tassero condizioni  di  pace  djgii  Ateniesi  ^  raedianti 
h  qu^li  divenissero  o  vassalli   o  confederati   à*  Ate* 

re . 
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Xie  .     Né    già    per    quefto    si    risolvevano    di    maod'.r 
soccorso  effettivo,    ma    soltanto    un*  i^robasceria    per 
Confortarli  a  tenersi  saldi  e  difendersi    dando    loro    a 
operare  che  l'armata  Ateniese  tollo    o    tardi    sarebbe 
jcolìretta    d'  andare   al    soccorso    del    proprio    paese  . 
Era  presente  a  quefto  consiglio    Alcibiade  Ateniese  , 
il  quale  da  Turio  navigando  a  Cillene    peli*  Elide  e 
di  là  andato  nella    Liconia    ottenne   dal    governo   di 
Sparra  il  salvocondotco,    che    desiderava  ,     non    solo 
^o<me  forestiero,  e  Cjittadìno  di.  paese  nemico ,  ma  per 
li  danni  particolari,  che  per  P  innanzi    avea    faiti    a' 
Lacedemoni .  Venuto   a    Sparta  4   e    con   la    deferita 
del  suo  ingegno  e  con    quella    sua    pieghevolezza    ad 
ogni  ìuatiiera  di  vivere   e   di   trattare    diverfuto   tan- 
tosto amico  e  coocittadino,  era  fatto  partecipe  de*  piti 
importanti  affari  dello  stato  .  Chiedeva  egli  e  solle- 
cita V2  le  flesse   cose  ,    che    domandavano    gli    amba- 
^ciadqri   Siracusani  fé   Corinti]  ,   fortemente    animato 
dal  desiderio  dì  far  accorti    i    suoi    Ateniesi    eh'  egli 
era  pur  vivo  .    .Vedendo   però  [che   si    procedeva    ri« 
guardo   alle   cose    di    Sicilia    troppo   languidamente  , 
chiese  licenza    di    parlare  ,    e    toccò    prinfferamente 
con    sagacità    e   deprezza   ciò   che   potea    disporli  a 
prendete  in  buona  parte  e   seguitare   il    suo   avviso  :^ 
quindi  appoggiò  con  tal  forza  le  domande  degli  am- 
basciadori  suddetti,    che    incontanente   sì    deliberò    e 
di  mandare  a  Siracusa  Gilippo  un   de*  loro   più   abili 
capitani j  e  di  premere  con  più    vigore   gli    Ateniesi  | 

io 
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in  casa  propria  nell* Attica  col  mandar  tnaggfor  nu* 
iiìero  di  genti ,  ed  occupare  e  fortificare  presso  gd 
Aterje  un  luogo  chiamato  D^c^lia  ,  donde  sarebbe 
stato  facile  a'Lacedeoioqi  d'infcftare,  predare,  e  de« 
vaibre  |ucto  il  territorio  Ateniese  . 

CAPO        X I L 

arrivo  di  Gilippo  Sp^^rtano  in  Sicilia . 

Sì^tù  degli  Ateniesi  ì/r- qiifs Cisoia  .^ > 

;  e  altrove  o- .. 


oq    non   •>t«np 
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Flìppo  portassi  incontanente  a  Coriinto  per  con« 
ferire  con  i  capi  di  quella  repubblica  le  operazioni  v 
che  si  doveano  intraprendere  ,  e  unire  insieaie  gli 
ajuti,  che  i  Corintii  dovean  mandane  in  Sicilia.  Gli 
fu  dat9  per  collega  Pithene  (  Tythen  )  di  Corinto  , 
e  gli  si  assegnarono  due  navi  armate  (i).  Conque- 
Ae  due  navi  ,  e  con  le  due  navi  Laconicke  >  che 
jconduceva  Gilippo,  s'avviarono  i  due  capitani  ?er- 
Iso  Sicilia  con  poca  speranza  di  soccorrere  Siracusa  , 
Iperchè  già  correva  voce,  che  fosse  tutt*  intorno  as- 
sediata e  vicina  ad  arrendersi  .  Dcsiderandp  tuttavia 
dMrapedìre  almeno  che  le  città  d*  Italia,   cioè  della 

ma- 
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magna  Grecia^  non    passassero    all'  ubbidienza    óe^i 
Ateniesi   navigarono  a  Taranto,  dove    aspettavano  d* 
essere  raggiunti  da  dieci  altre  navi    Corintie  ,    tre  d' 
Ambraciotti,  e  due  Leucadie.  Da  Taranto  andò  a  Tu-* 
rio  per  l'oggetto   medesimo  di  tirare   nella    confede- 
razione di  Sparta,   di    Corinto    e    di    Siracusa    quella 
città.  Ma  quelli  di  Turìo  si  fecero  beffe  di    lui  ,  ri- 
guardandolo più  come  corsaro  che  come    capitano  di 
potente  armata  per  lo   picciol    numero   dì    navi   che 
conducea ,  e  perchè  lo  vedeano  così  andare   da    lido 
j-n  lido  cercando  ajutì  .     Peggio   ancora   se    ne  ridea  , 
Nicia,  il  quale  non    potea  darsi    a   credere   che    un 
cosi    picciolo   armamento    dovesse    difturbare    la    su* 
impresa.  Già  egli    avea    molto   avanzato    l*  assedio^ 
ed  occupata  gran  parte  de* contornì  della  città  ,    se- 
gnatamente l'Epìpoli  .   Aveva   altresì    fatto   coftruire 
un  muro  di  controvallazione  tra  cotefto  poggio  e  un 
terzo  porto  diverso   dai    due    altri    chiamato   Trogilo 
al  setteiitrione  .  Un'altra  controvallazione  erasi  tira- 
ta innanzi  dalTEpìpoU  fino  al  gran    porto  :  cosicché 
tutta  la  città,  che  formava  un  triangolo  ,   di   cui  la 
base  era  il  mare  ,     si    trovava    rinserrata    quasi    tut- 
ta da  quefti  due  groffi  muri ,  e  battuta  dì  fronte'  dal 
suddetto  poggio   o    Epipoli  .    Piccioliffima    parte    re- 
?tava  a  compiere  di  que*due  muri,  il  che  finito  nor 
reftava  alla  città  assediata  veruno  scampo  .   Essa  er; 
perciò  effettivamente  in  procinto  d'arrendersi,  quan 
do  sopra  una  Galea  Coriqti^na  giunse  ^ccicientalm^n 
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te  un  uffiziafe  chiamato    Gongilo    portando    la    nuova 
che  un  capitano  di  Sparta  veniva  al    soccorso  ,     Poco 
dante    venne    un    raeffaggero    mand2£o     dello     fteflb 
Giljppo,  che  confermava  I*  avviso  con  incredibile  ma- 
raviglia e  giubilo  degli  aflediati  (i).    I  due    capitani 
GJippo  e  Pite,    andati  da  Taranto    a    Locri  ,    apprc» 
jarono  in  Sicilia,  schivando    l'incontro    óelìs   jiavi  , 
:he  Nicia  avea  mandate    per  oppcrfi    al    loro   pÀffz^ 
!»ìo  ,  e  presero  terra  a  Mtffina  (a)  .    Gilippo  porta-' 
ofi  ad    Imera    persuase   que*  cittadini   di    unirfi     ccn 
ui  ,  e  ne  trafTe  mille  uomini  parte  di  grave  ,    parte 
ii  leggiera  armatura,  e  cento  cavalli.    Da  Gela  e  da 
iltre  città    Siciliane    n*  ebbe    quafi   altrettanto    nume- 
o  ,   e    con   quelle   genti   e   con  quelle  poche  ,     che 
ondotte  avea  di  Sparta  ^  s'  avanzò    per    terra    a    Sira- 
usa,  mentre  i  Corìntii  con  le  loro  navi  vi    fi  avvi, 
inavano  per  mare  ,    e    giunse    all'  Epipoli    in    tempo 
he  gli  Ateniefi  terminata  la    maggior   parte  ,     come 
bbiam  detto,    del  muro    doppio  ,    che    da   quei    pog* 
io  tendeva  al  porto  di  Trogilo  ,    aveano    le  pietre  e 
-altro  materiale  già  in  pronto  per  compiere    uà    pie- 
iol  tratto,  che  ancor  reftava   imperfetto  .   Salito   a'I* 
Ipìpoli  da  quei  lato  roedcfimo,  dpnd*  erano  «a^Jiti  gli 
Ueai;:fi  ^    e   che   ppi    avevano  abbandonato  a    poca 

guar. 
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guardia  per  accamparsi  nel  piano  a  settentrione,   pru 
mz  d*  avventurarfi  a  battaglia  ,  mandò  a  dire    per  un. 
araldo  a  Nicia,  che  dove  gliAteniefi  fra  cinque  gior- 
ni levaffero  Pafledio  e  sgombrafTero   di    Sicilia  ,     gli 
avrebbe  lasciati  partir  senza  ofìesa  ,     altramente   egli 
era  per  cacciameli  a  forza .     Si  rise  Nicia  di   si  fatta 
imbasciata,  e  rimandò  senza  rispofta  l'araldo  doman* 
dnido  a  coloro  che  erano  presenti,  se  una   vii   cappa 
Spartana  (  burlandofi  così  della  semplicità    dell*  abitcì 
di  Gilippo  )  dovea  recar  si  gran  cambiamento  dì  co- 
se.   Quindi    fi    venne    ali*  armi    e   ne   seguirono   due 
combattimenti  in  due    giorni    succefTìvi  :     nel    primo 
giorno  vinsero  gli  Ateniefi  ,     ma    nella    giornata    se- 
guente la   vittoria  fu  de*  Siracusani   e    di  Gaiippo  .    E 
già  erano  per  V  efito  di   quefto    secondo    fatto   d*  ar- 
mi le  speranze  uguali  d*ambe  le  parti  .    Frattanto    \i 
fama  delT arrivato  soccorso,     e  quello  primo    succes- 
so  fece  cangiar  dispofizione  in  varii    popoli    dell*  Iso 
la,  ficchè  quelli  ,     che  prima  favorivano  gli  Atenie 
ii^  cominciarono  a  sospendere  gli  ajuti  si   di    gente 
che  di  vettovaglia  e  di    denari  .*    altri    apertamente  i 
dichiararono   in   favore   de*  Lacedemoni    e   di   Siracu 
sa  .     Per   la    quàl    cosa    era  necessario  che  al  caoipi 
Ateniese  venìiTtro  le  piovvifioni   e    i   rinforzi   imme 
.^iatamente  da  Atene. 

Dopo  la  guerra  de'  Medi  ,  quando  furono  cofliet 
t!  d*  abbandonare  la  Città  ,  •  gli  Ateniefi  non  iì  era 
no  mai  più  trovati  in  tsnce  a^-guftie  .    I    Lacedemc 
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ni  aveano  mandato  con  potente  esercito  ad  inft(U* 
re  il  territorio  d*  Atene  il  re  Agide  (ì^liuolo  d'  Ar- 
:hidamo  .  '  Mentre  colìui  rovinava  ali*  intorno  ogni 
:osa  con  più  oftiiità  ,  che  non  avesse  mai  fatto  l* 
sntecessore  ,  il  forte  di  Decelia  ,  fabbricato  e  muni- 
:o  per  avviso  pure  d^  Alcibiade,  toglieva  speranza  agli 
Ateniefi  ,  che  l*  esercito  nemico  fofTe  per  lasciarli 
ooderc  almeno  una  parte  dell'anno,  liberi  dalle  rap- 
leftie  e  dalle  incuriioni,  i  frutti  delle  loro  terre  .,  U 
popolo  pertanto  vivea  non  più  come  in  ampia  e  co- 
moda città,  ma  come  in  un?  fortezza  tigretto.  Tut- 
te le  cose  neceffarie  alla  vira  fi  aveano:  da  condur» 
re  dilli*  Eubea,  e  altronde  per  mare  e  per  terra  eoa 
grande  fatica.  CefJati  in  gran  parte  i  tributi  consue- 
ti e  scemate  per  Tinvaflon  de'  nemici  le  solite  en- 
trate del  pubblico,  in  tempo  che  le  spese  cresceva- 
no ,  fu  d*  uopo  che  fi  venifTe  a  nuove  mani-  re  d' 
impofizioni,  il  che  fi  hce  cfigendo  il  ventefimo  de* 
fondi  in  luogo  di  tributi.  Erano  oltre  a  ciò  gli  Ate- 
nitfi  per  la  coilruzion  delle  navi  e  per  1*  armamen- 
to in  disagio  di  legno,  e  gli  uomini  s*  aveano  da  ri- 
cercar da*  paefi  lontani  e  dì  Tracia  ,  e  con  esorbi- 
tanti spese  affeldarli  .  Maravìgliavafi  pertanto  tutta 
la  Grecia  ,  che  quella  citià  già  tanto  danneggiata  e 
scema  dalle  passare  calamità  ,  e  ora  riilretta  e  tra- 
vagliata da  un  potente  nemico  fino  alle  mura,  fi  olìi- 
nasse  tuttavia  a  softenere  una  guerra  lontana  contro 
una  città   non   meno    granr'e  ,     nò    meno   potente   di 

F     i  Iti: 


S^-  ISTÒRIA      I>  E  L  L  A     {i  K  E  Ci  A 

iti:  e  giacché  fi  era  quella  guerra  intrapresa  a  pe^, 
suafione  d'Alcibiade,  parava  natura!  cosa,  che  ca- 
duto lui  in  disgrazia  del  popolo  fi  dove  (le  deporre 
il  peiifiero  di  quella  conquifk  .  Q^iafi  ancora  pene- 
rà il  lettore  a  comprendere  come  non  solamente  non 
fi  mandafle  ordine  a  Nicla  di  rimenar  la  sua  arn^a^ 
ta  alla  difesa  dell'Attica  ,  e  fi  abbaodonaCTe  V  ìai^ 
presa  della  Sicilia  ,  nva  gli  Ci  nriandafTe  in  mezzo  a 
tante  anguftie  una  nuova  flotta  maggior  della  pri- 
ina .  Ma  i  ripieghi,  che  una  potenza  marittima  com- 
merciante e  guerriera  ne!  tempo  ftefFo  pub  trovar 
per  suo  scampo,  sono  molti  e  copiofi .  D*  altra  par- 
te un  popolo  attivo,  animato  ad  un  trattcì  dalla  cu- 
pidità di  tirare  a  se  il  commercio  delle  città  emo- 
le o  di  aifoggettarsele,  se  può  facilmente  eHere  ac- 
cecato, suole  altresì  efTer  pertinace  ne' suoi  impe-^ 
gni;  e  P  aftio  medefimo  e  privato  e  pubblico  con- 
tro Alcibiade  rendeva  que' cittadini  più  oftinati  .  Vo- 
leano  per  avventura  fargli  vedere  che  senza  lui  fi 
potean  far  grandi  cose,  e  s'  egli  fi  andava  vantando 
per  li  paefi  nemici  o  neutrali  che  farebbe  pentire  il 
suo  popolo  d*  avello  proscritto  ,  queilo  popolo  spe- 
rava di  far  pentir  gli  Spartani  e  i  Corìntii  d'  averlo 
«eccito  e  seguiti  i  suoi  coofigli. 


CA- 
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CAPO        XI  li 

Tardi  rinforzi  >  ^^^  Demofiene  condftcc   a  Nicia , 
Smcejft  di  Gilippo . 


L 


E  risoluzioni  adunque  del  popolo  Ateniese,   dac- 
he   gli    furono   dal    cancelliere   lecre     pubblicadiente 
2  lettere  di  Nicia ,  erano  queste  :    Che    la    guerra  di 
icilia  fi  continuane  3  che  a  Nicìa    se    ne   conferraas* 
e  il  comando,  e  che  gli  si    mandaffero    per    compa- 
ni Demolirne  figlio    d'  Alciscene  ,     e    Eurimedonte 
gliuolo  di  Tucle  con  buon  nuniero  di  navi    e  d'  ar- 
aari  per  la  profTima    primavera    (  i  )  .    Affinchè    frat- 
mto  Nicla,  infermo  com'egli  era,    non  si  attristasi 
e  per  efftrr  solo,  gli  si  mandò  un  decreto  |    p^f  cui 
li    si    eguagliavano  neli*  autorità    del    comando    Me* 
andrò  e  Eutidemo  ^     che   già    si    trovavano    con  lui 
eir armata  in  Sicilia  ,   e  che  di    subaìcerni    divenne- 
0  colleghi.  Era  cosa  fatale,    che   tutti   coloro  ,   che 
bbero  parte  nel  governo  di  quella  impresa  ,    in  un* 
in  altra  guisa    cóncorreffero    a   rovinarla  ,     benché 
Ulti    sì    trovaffero     una    volta    nella    congiuntura     dì 
oterlt  condutre  a  buon  fine,    Deraoftene    non    man- 
cò 

(  I  )  G.  C.  An.  415. 
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co  (il  diligenza    nel    mettere     inficrne    uomit)}    e     na- 
vi ,     affinchè    il    soccorso    che    condncea    fosse  tale  , 
che  potesse    alterar    con    vantaggio    denli    Ateniefi    la 
bilancia  ,     che    sembrava    egualmente   sospesa    fra    \z 
due  parti  guerrcggianti  .     Ma  il  defijerio  d*  aver  tur- 
te  ìnfìeme  le  navi  e   le  genti  ,    che    fi  doveano  con- 
durre in  Sicilii  ,   gli  fece  inevirs'jilmente  ritardare  U 
sua  partenza  da  E^ina,  dove  fi  adunava  la  nuova  ar- 
mata .     Gilippo    in    quefio   mezzo    scorse   gran    parte 
dell*  isola  per  sollecirar  nuovi    ajuti    in    favor    de*  Si- 
ricu^ani,  e  cornatosene,     non  senza  aver    fatto  qual- 
che effetto  ,     a  Siracusa  ,     fi   sforzò    di    persuadere  a 
que*  cittadini  di  combattere    con    gì*  inimici   assalitori 
non  solamente  con  eserciti  terredri  ,     ma    con    forze 
navali.     Rappresentò  loro  che  gli    Ateniefi    non    era- 
no per  alcun  parricolar    privilegio    di    natura    più    de- 
gli altri    divenuti    potenti     e    formidabiii     per    mire  , 
ma  solamente  per  esservifi  più  degli    altri    applicati  ; 
che  le  guerre  de*  Medi  gli  aveano  per    neceflìcà    co. 
fìretti  a  dar  opera    alla    marineria    guerresca  ,    e    chi 
i  Siracusani  ,    volendo  anch*  efTì  darvifi  davvero  ,  pò. 
teso  far  quello  e  più  che  f^tto  aveano   gli   Ateniefi  . 
Mossero  le  persuafioni  del  generale  Spartano  gli  ani- 
mi  de*  Siracusani  ,     che  aveano  troppo  forte  cagione 
di  farne  div.z  ,     e  fi  diede  ordine    per  un  armimen. 
to  maggiore  di  qu';nii  si    fossero    per    innanzi    Imma 
g'nati  da  quella  Cttà.  (piando  l*  armata  fa    cocupiu 
taxtnte    allciii'.a  ,     e   di    marinari    e    di    combàrtent 

for- 
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fornita  ,  fi  presentò  davanti  alle  navi  degli  Atenie- 
si, che  erano  nello  (lesso  gran  porto,  ma  dalla  par- 
te occidentale  oppcfta  ao!i  arsenali  di  Siracusa  ,  e 
presso  a  un  sito  vantaggioso  dettto  Plimmirio  ,  che 
Nicla  avea  occupato  ;  e  con  fibbricarvi  quattro  ter» 
ri  e  grosse  mura  1*  avea  ridotto  a  forma  di  fortezza  , 
Nicia  avrebbe  voluto  evitar  la  battaglia  ,  Situando 
essere  grande  pazzia  1'  arrischiarsi  con  forze  appena 
eguali  e  con  pericolo  d'  esser  vinto  ,  r^uaido  coU* 
aspettar  gli  ajuti  ,  che  Demoftene  conducea  ,  sareb- 
be flato  senza  paragone  superiore  di  forze  ,  e  quisi 
del  sicuro  vittorioso .  Ma  Eumelo  e  Menandro  nuo- 
vi nel  comando  e  desiderosi  per  privata  ansbizionc 
non  solo  di  far  qualche  azione  ,  prima  che  Demo, 
stene  giqgnesse  a  parteciparne  la  gloria  ,  ma  ezi^n- 
dio  di  farsi  stimar  superiori  di  senno  e  di  valore  a 
Nicia  medesimo,  insistevano  perchè  si  combattesse. 
Dicevano  ,  ""che  sarebbe  stato  troppo  gran  disonore 
del  nome  Ateniese  fin  a  quei!*  ora  si  celebre  nelle 
cose  marittime,  e  per  tale  riputazione  realmente  po- 
tente per  tutti  i  miri  di  Grecia  ,  se  si  ricusasse  di 
accettar  la  battaglia  offerta  da  un  popolo  ,  che  pur 
allora  cominciava  a  far  prova  di  guerra  marittima  • 
Tanto  dissero  ,  e  tanto  replicarono,  che  Nicia  si  do- 
vette arrendere  al  loro  parere  ,  essendo  solo  contro 
due  colleghì  a  sostenere  il  contrario  ,   e    la    battaglia 

fu  risoluta.  Tucidide  (i),  che  narra   il  fatto  d'  arm' 
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won  fa   però    motto   di   questo   disparere   de'  generai! 
lorse  per  rispetto  di  Menandro  e  d*  Eu  ride  aio  .     Plu- 
tarco (i),  da  cui  l* abbiamo j   lo  ritrasse  o  da  Timeo 
o  da  Filisto  amendue  molto  informati  di  quella  guer- 
ra ^     ma   a   dir    veto   non    meno  sospetti  di  maligna 
parzialità  »     Si    combattè    d'  ambe    le    parti  con  gran 
valore  ,  e  la  sorte  parve  per  alcun   tempo   indecisa  ^ 
superando   ora   gli    Ateniesi,     ora   i  Siracusani.     Ma 
avendo  questi  tolto  agli  Ateniesi  Plesiiniirio,  che  lor 
copriva  le  spalle  ,  e  serviva  a  ;t>uisa    d*  arsenale   e  di 
fortezza  alla  parte  occidentale  del    portò  ,     la   condi- 
zione degli  Ateniesi  ,     che    aveano    in    quel    porto  V 
armata  ,     peggiorò   per    la    difficoltà  di  riparar  le  na- 
vi  e  provvedersi  dì  viveri    e    d*  altre    cose    necessarie 
agli  uomini  ed  alle  navi.     Il  coaibittere  in  sito  an- 
gusto era  anche  svantaggioso    agli    Ateniesi  ,     che  iti 
più  largo  spazio  avrebbero  combattuto   con    piii    van- 
taggio. Nuoceva  ancora  1*  angustia  del  sito  per  h  di- 
versa qualità  dtlle  lor    navi  ;     perciocché   quelle    de' 
nemici    con    i    grofTì    speroni    trovandosi   allo    siretto 
offendevano  grandemente    le    navi   Ateniesi  ,     a    cui 
per  altro  il  prender    largo    fuor   del    posto    non    con^ 
"veniva.     Ma  la  vittoria  de' Siracusani    venne   princi. 
;>almente  attribuita  al  savio   accorgi meoto   di    Arlsto- 
ne  Corìntio.  Costui,    eh'  era   veramente  de'  miglio^ 

ri 
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,.  capitani  dell*  armata  Siracusana  ,  vedendo  che  Ci 
tombatteva  senza  profitto  già  da  più  giorai  ,  e  (li- 
bando utillffinoo  partito  senza  fallo  di  prevenire  V 
ìtTìvo  dì  Deraoftene  e  d*  Eurìnaedonte  ,  propose  ,  e 
Vte  dar  ordine  ,  che  tutti  i  venditori  di  viveri  ve. 
^>iffero  alla  riva  del  porto  con  €iè  che  aveano  ,  fic- 
:hc  1  marinari  e  i  soldati  poteffero  subito  provve- 
dersene senza  dover  atìdare  in  città  -  Come  i  pizzi- 
cagnoli furon  venuti  ,  fi  fece  intendere  ai  marinari 
5  a*  soldati  >  che  s*àndaffero  a  provvedere  del  biso- 
gnevole, e  tutti  effettiva  mente  scesero  a  terra  .  Gli 
^teniefi  credendo  che  i  nemici  Ci  fodero  per  cagion 
'3e]  vento  t  per  la  ftanchezza  ritirati  dalla  pugna  ^ 
'•ìè  più  foflero  quel  giorno  per  combattere  ,  pcnsa- 
ono  ànch'effi  d'andar  a  riposare  ,  e  smontati  dalle 
savi  fi  diedero  a  mangiare  e  a  soUazzarfi  .  Ma  ì  Si- 
racusani,  quando  li  videro  voltarfi  a  terra  ,  risaliro- 
no sopra  le  lor  navi  e  andarono  ad  assaltarli  con 
tanta  preftezza  ,  che  i  nemici  appena  ebbero  temp© 
:li  roetterfi  in  ordine  Sopra  le  navi,  e  forzali  a  com- 
battere 5n  quello  scompiglio  furono  sbaragliati  e 
5confitti  .  1  Siracusani  perdettero  due  soli  de'  lóro 
legni,  che  lasciatlfi  trasportare  al  primo  aspetto  del> 
la  vittoria  fi  accodarono  inconfideratamente  a*  ne- 
mici .  Ma  delle  navi  Areniefi  altre  furon  mandate 
a  fondo,  altre  prese,  e  molti  uomini  parimente  pre^ 
lì  ,  molti  feriti  ed  uccifi  .  Il  rimanènte  dell*  aroiSifa 
confusa  ?d  afflitta  fi   ritrafle   agli    ftlloggiamenti  .    S' 

ac- 
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accrebbe  ìncon(anente  dopo  tanta  sconfitta  nel  cuor  di 
I^^icia  il  rammarico  d*aver  combattuto  a  suo  dispetto^ 
e  in  quello  de'due  colleghi  il  pentimento  d'averlo  co. 
flretto   a   combattere  .    Il    di    seguente    alla    battaglia. 
la    Hotta    condotta   da    Demoftene    numerosa    dì    set- 
tanta   vascelli  ,    ben    fornita   e   in    aria   di   trionfante 
per   la   speranza   di  riuscir  vittoriosa.  ,    fi    vide  appro- 
dare al  porto  di  Siracusa  .   L*  arrivo  di  s\    gran    nu- 
mero   di    navi  con  cinque    e  più  mila  armati  ,    partq 
alla  leggera  ,    e  parte  di   grave  armatura,  con  from- 
bolieri  e  saettatori,  dovea  certamente   portar^  grande 
mutazione  agli  affari  di  Sicilia  ,    e    rimettere    in    ri. 
putazionc  e  in  forze  gli  A  tenie  fi.  I  Siracusani  al  ve- 
der entrar  nel   porto   nuova   fiotta  ,    benché    vieppiii 
contenti    d'  aver   tanto   opportunamente    scemata     la 
prima  con  la  precedente    vittoria.  ,   reftarono   nulladi- 
meno  attoniti,  e  sbigottiti  ^  vedendo  come  gli  Atenie. 
fi    tornavano  loro   addoflb    inqeflantemente  con  nuo* 
ve    forze  ,   e   disperando   oramai   dì    refiftere   a   cosi 
oftinato   inimico   e   si    pronto   a  riparar   le  sue  perdi- 
te.  Ma  la  vanità  ,   1*  impazienza  e    il    mal   configlic 
del    nuovo   capitano   troppo   preflo  rafficurò  i  Sjracu. 
sani  .  Non  è   niente  più  ficuro  prendere   il  contrap 
pofto  di  chi  fece  male  ^   che  seguitar   sena'  altro   ri- 
guardo   1'  esempio  di  chi  fece  bene  ,   Perciocché   pa 
reva   che    Nicia    V  avefle   sbagliata  co*  suoi  ritardi 
Demoftene  credtva  conveniente  di  andarvi   con   som 
ma  celerità  senza  dar  tempo  j  diceva  egli  ,  a'Siracu 
/  sa  ni  '. 


Il 
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5ani  .'^bìgottìtì  pel  suo  arrivo  di  prender  animo  e  as- 
faltarli incontanente  .  Nicla  al  contrario  Io  scongm- 
lava  di  non  andarvi  con  tanta  fretta  .  Poteva  infat- 
ij  sperarfi  qualche  rivolgimento  di  governo  in  Sì* 
racusa  favorevole  alle  cose  degli  Ateniefi  ,  e  molte 
città  Siciliane  ,  che  per  mera  paura  moAravano  di 
voltr  aiutar  Siracusa,  fi  sarebbero  accodate  agli  Atc- 
niefi  alla  vista  di  sì  notabile  rinforzo  delP  armata 
loro  .  Oltre  a  quefto  Nicla  avea  corrispondenze  e 
pratiche  con  alcuni  de' principali  Siracusani  ,  i  quali 
lo  esortavano  a  tener  fermo  ,  non  precipitare  i  fat- 
ti d*  arme  e  non  partire  ,  perciocché  in  Siracusa 
mancavano  i  denari  e  le  prowjfioni  ,  e  molti  maU 
contenti  delle  maniere  sordide  e  della  severità  del 
generale  Spartano  defideravano  di  liberarsene  venen- 
do perciò  a  patti  con  gli  Ateniefi .  Il  vero  è  che  Nl- 
cia  non  poteva  dir  quelle  cose  chiaramente  per  non 
tradire  i  'suoi  corrispondenti  Siracusani  ,  e  per  non 
rendere  inutili  quelle  pratiche  e  que' vantaggi  ,  qua. 
lora  da  un  congreffo  di  molte  persone  traspiraffe- 
ro  .  P<fr  la  qual  cosa  le  persuafioni  sue  riuscivano 
meno  efficaci  ,  e  fi  attribuivano  quefli  suoi  configli 
al  suo  carattere  timido  e  troppo  circospetta  »  Tutti 
gli  uffiziali  e  i  soldati  inclinavano  dunque  ai  parer 
di  Demoftene  ^  il  quale  propose  e  vinse  il  partito 
d'  affaltare  senz'indugio  l'Epipoli  ,  Diedefi  rajGTalto 
a  quel  poggio  con  gran  vigore  ,  e  da  principio  gli 
Ateniefi  trano  vittcriofi  .  Ma  procedendo  poi    teme- 

ra- 
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rariaraente   e   con    poca   ordinanza    per    ìnoltrarfi    là 
luoghi  non  ancora  espugnati  ,    ebbero  1*  incontro   de' 
Beozii,  che  militavano  coi  Siracusani  ,    da'  quali   fu- 
rono  accolti    con   tanta   furia  ,    che  rotti    e  disfatti  ^ 
parte   gettando    le    arrrii  fi  diedero    alla  fuga    giù  per 
Je  balze  a  precipizio  ,    parte  conabatteodo  furono  uc- 
cìfi;  una  parte  fi  ritirò  negli  alloggiameriti  con   gràri 
disordine  ,  Cicche  la  rotta  degli    Ateniefi  fu   grande  e 
la  vittoria  de' Siracusani  compiuta  (  Thnc,  uhi  sup,  )« 
Conbibuì    non    poco   a   turbar   le   truppe  Ateniefi    il 
chiaror  della  Iute  ,    che  gli    fàcea   prendere   scambiò 
tra  l'oaìbre  lor  proprie  e   cjuelle    de*  nemici  »   e    le 
grida  militari  de*  loro  alleati  Argivi  e  Corcirefi ,   che 
fi  pxendevàno  per  clamori  dell'esercito  nemico  ,    pe- 
rocché i  Greci  alleati  di  Siracusa,  i  CoHntii  eiBeo- 
iii    e    altì*i    vicini    popoli    cantavano    quelle    canzoni 
tnarziali  chiamate  p<tana  con  lo  fttfTo  accento    e  te- 
iiore,  che  faceano  i    confedetati   degli    Ateniefi:  taJ- 
ssente   nelle    fizioni    tuilitari  ogni  picclola    e    leggie«. 
ra  cosa  riesce  di  gran  momento.  Dopo  sì  fiera  scon- 
fitta degli  Ateniefi    Demoftene  ,    la  cjì  fretta  n'  era 
(lata  cagione  ,   fu  il  pHmo  a    perderfi  <i'  animo  ,   e 
cominciò  a  proporre  e  sollecitare  la  paftenza  con  pa- 
ri  ardorfe   a    quello  ,   onde  avéa    promoflb   l'  ailalcò 
ÌDo;>poftuno  d'Epipoli  .    Nicla  per  le  fteffe   ragioni  , 
che  fi  sono  dette  ,    e  più  ancora  per    la  paura   delio 
jdfgno  ,    che  ne  avrebbe  avuto  il    popolo  d'  Atene  ^ 
i^^xì    volea  sentir  parlare  di  partenza  ,  con  tutto  che 
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groppo  bene    conoscesse    il  disagio  e    il  pericplo  ,    ra 
IcLii  si  stava.  Frartanto  s'intese,  che    Gilippo  e  Sica» 
Ino,  altro  generale  de* Siracusani ,  dopo  la  vittoria  ri. 
portata  ad  Epipoli  erano  andafti    a   cercar    nuovi    aìa> 
ti    in    Agrigento   e    in    Gela  ,.  e    ne   aeean    condotto 
qualche  migliaio  d'  arnaati  .  Si    seppe  ancora    che  al- 
if"    truppe   della  Morea  ,    le  quali  prima  erano   state 
fispinte    neMìdi    delP  Affrica  ,  erano  approdate  io  Si? 
cilia  a  Selinonte  ,    e  si  univano  all'esercito  Siracusa- 
no ,  Allora  tutti   d'  accordo  pensarono    alla    ritirata  ; 
Itanto  più  che   il    sito  paludoso  ,    presso   a  cui   erano 
Igli    alloggiamenti   nell* avanzar   dell'estate   (  nel  me- 
se  di   Metagitone  ,    tra    Luglio  e  Agosto  )    cagiona- 
va peftilenziose  esalazioni,  infermità  e  malori  in  tut- 
to l'esercito  ,   e  si  deliberò  primieramente  dì   tentar 
con  tutta  la  flotta ,  ci^e  ancor  era  di  ottanta    tre    ba* 
pimenti,  l'uscita  del  porto  .   I  Siracusani  ne    aveano 
Violamente  settanta  sei  legni  da  opporre  ,    ma  affidati 
[dal   vantaggio  delTarsenale ,   eh'  era  dal  canto  loro  , 
e  dalia  precedente  vittoria,  risolvettero  d'impedir   l' 
uscita  e  la  fuga  dell'armata  nemica  .  Seguì  una    bat- 
taglia   navale    fìeriflìma  «    "ella    quale   Eurimedonte 
collega  di    DemoAene,  che  comandava  il  lato  defìro 
degli  Ateniesi  ,   si  portò  bravamente  ,   ma  eoo   esito 
infelice  .    Perchè   avendo    voluto    circondare   le    navi 
Siracusane  fu  da    quefìe    tirato   in    tal   parte   di   quel 
viflo  porto  ,    dove  fu   rotto   e  k   sue  navi  con    luì  „ 
Non  si   ies^ge  se   Ncia   si   trpvasse   in  quefla  batta- 
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glia  a  comandar  uno  de' due  Iati  o  il  centro  ,  ovve- 
ro rimanede  a  terra  inficine  cón  gli  ajuti  Toscani  ^ 
che  fecero  ìd  quel  giorno  affli  buona  difesa  contro 
Gilippo,  che  comandava  Tesercito  terreftre,  e  che  ot- 
tenne a  grande  ftento  vittoria  .  Dal  prospero  succes- 
so maggioroiente  inanimiti  i  Siracusani  ,  ed  oramai 
piij  intenti  a  rovinare  le  cose  degli  Ateniefi  che  ij 
salvare  le  proprie  ,  chiusero  là  bocca  del  porto  peti 
mezzo  dì  navi  incatenate  le  une  eoa  le  altre  in  lun^» 
ga  fila  ,  e  con  le  altre  lìettero  pronti  a  dare  o  ri^^ 
cever  V  affalto  ^  qualor  i  nemici  tentaffero  d*  uscir, 
per  forza  .  Qiiindi  (ì  venne  nuovamente  a  battaglia 
navale  ,  Tefito  della  quale  fu  medefìmamente  con- 
trario agli  AtenieG  ,  i  quali  non  solamente  avean  g'à 
deporta  ogni  speranza  di  vincere  ,  ma  cominciarono 
davvero  a  temere  ogni  eflremo  male  .  Già  non  re* 
flava  altro  partito  da  prendere  se  non  che  uno  di 
quelli  due;  o  tentar  un'altra  volta  la  sorte  per  ma^ 
re  ,  giacché  e  Hi  aveano  ancora  circa  a  seffaota  le* 
gni;  o  prender  cammino  per  terra,  e  andare  in  par* 
te,  dove  col  favore  di  qualche  città  amica  potessero. 
posarli,  e  trovar  navi  da  tragitto  per  andare  in  Gre- 
cia ,  o  di  là  aspettar  nuori  ordini  da  Atene  .  l  ma- 
rina) fianchi  ,  rotti  e  inviliti  dalle  precedenti  scon- 
fìtte  non  vollero  sentir  parlare  di  risalire  sulle  na- 
vi per  combattere  contro  un  nemico  divenuto  agii 
occhi  loro  terribiliffirno  .  Si  dovette  adunque  penus' 
re  al  modo  di  ritirarfi  per  terra.  Diedefi  ordine,  chqi 
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ascuno   fi    pigliafle    delle    cose    che    a^^ea    qudle  ^ 

e   erano  più  necessarie  ,    non  vi  essendo  carri  ,    e 

chinali  cavalli  per  trasportarle.  Il  refto  del  baga- 

li»   e    le    navi    doveano    inevitabilmenre    darfì    alle 

amme  o  rimaner  preda  de' nemici.  Infieme  col  co- 

ioso   naviglio  e  coli'  altre   cose   fi   doveano   lasciare 

morci  insepolti  ,  i  feriti  e  i  malati   senza    rimedi  ^ 

enza  aflìll^nza  ,  senza  conforto  . 


I. 


CAPO        XIV. 

Fuga  compassionevole  dell*  esercito  Àtmès.€  . 

Demostene  e  Nicìa  s*  arrendono ,  Dispareri 

interno  ad  essi  mi  consiglio  di  Siracusa^ 

Morte  d*amendpie* 


^ON  quell'animo,  che  il  leggitore  può  imaginate  ^ 
;li  Ateniefi  spiccaronfi  dal  campo  per  intraprendere 
in  incerto  viaggio  ,  L'ordine  della  partenza  fu  fta- 
^ilito  ,  e  infatti  eseguito  il  terzo  giorno  dopo  l'ul- 
ima  battaglia  perduta  .  Ebbefi  da* Siracusani  o  avvi- 
o  o  sospetto  della  presa  risoluzione  .  Ermocrate  ,  il 
)ìù  avveduto  deMor  capitani,  fatti  adunare  i  capi  del 
governo  a  configlio  pose  in  confiderazione  dì  quan- 
a  importanza  poteva  cffere  che  le  reliquie  ancora 
idai  grandi  di  tanto  esercito  (  giacché  Tucidide  ^i' 
PC  chiiiramente  ,  che  quaranta  mila  persone  fi  con- 
ta- 
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tavano   in   quella   ritirata  degli  Atcniefi  )    se  ne  an^ 
daflèro  via  libere  e  ficure  ,   perocché  quando    fi  fos^ 
sero  adagiate  in  qualche  angolo   dell*  isola  ,    poteva- 
no  ancor   dar   travaglio    alla    città  ,   e    rinnovare    la 
guerra  .   Lo  spediente  ,   che  Ernaocrate  imaginò    per 
impedir  tal  cosa,  fu  quefto.  Egli    sapeva    almeno   in 
generale   che   Nicia   avea    in    Siracusa    de'  corrispon- 
denti   ed    amici  .   Mandò   pertanto  vicino    agli  allog- 
gìamcnti   degli   Ateniefi   alcun$i  sue  fidate    persone  , 
le  quali  fàmulando  d'eflere  favorevoli  agli  Atenied  , 
gli   avvisarono   che    non  fi  deflero  alla    fuga    di   not^ 
tetempo,  perchè  avrebbero  trovate  guardie    e    incoo- 
tri  per  ogni  parte   di  truppe   Siracusane  ,    e   de   con- 
federati  di  Siracusa  ,   raa  fi  partiffero  di  giorno  ,   pe- 
rocche  di  giorno  avrebbero  trovati  i  paflì   liberi  .   Ir 
certe  sgradiate  circostanze  qualunqae  partito   fi   pren. 
da  è  pericoloso  ,   e    può   dal   succeflb   giudicarli   im 
prudente  ,    Nicia  e  DeraoRene   dove-an   dubitare   che 
foffe  ,   com'era  ,  una  falsa   spU  ;   ina  d'  altra   parte 
non  {>areva  da  trascurare  un  avviso,  che  pQtca  veni- 
re  da  persone  benevole  e   ben  informate  ^  Partironc 
dunque  di  giorno  ,   e  di  giorno  trovarono  a  tutte   le 
discese    de'  colli  ,  a  tutti  gli  ftretti  ,   a  tutti  ì  paffi 
de*  torrenti  e   de' fiumi  truppe   nemiche   apparepchia- 
te  a  contraftare  la  fuga  ,   e   ad  ogni  tratto  conven- 
ce   coir  armi  e  col   sangue    farfi  la   ftrada  .    Andava 
r esercito   partito  in  due   gran   battaglioni  ,   de' qualj 
Nicla  guidava  il  primo ,  e  l'altro  ,  che  facca    la  re 

tro« 
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roguardia,  era  conciotto  d*  Demoftene  :  in  niezz)  a 
Dro  fi  conduceva  il  bagaglio.  Nicia  più  pratic(»  d?J 
aese  e   capitano    più    esperimentato   guadagnò   ftradx 

aifanzò   di  molte    leghe    la    retroguardia  ,    la    quale 
cr  eflere  spefTo  pizzicata  da*  nemici  ,   che    la    perss- 
uitavano  ,  .era  talora  obbligata  a   fermirli  .    Ma    né 
i)emoftene  potè   a  lungo    andaire   difenderfi  ,    ne  val- 
;  a  Nicia  l'averlo  precorso.  I  disagi  ,    i  pnimenti  , 
;  fatiche  dì  sì    riguardevole    moltitudine    di    persone 
'irono  gravi  oltre  ogni  credere  .   Ma  l'oggetto    prin- 
ipiliffimo   della    compaflìone    non    solatuenta    degli 
jteniefi  e  de' confederati  ,   che    li    seguitavano  ,    ma 
acora  de'  Siciliani   e    de'  nensici    raedefi  ni  ,    era   ia 
prsona  ileffa    di  Nicia  .    Usato    da   ogni    tempo    per 

chiarezza  de*  natali  e  per  le -ereditarie  ricchezze 
li  agi  della  vita  cittadinesca  ,  ìnclinatifTiuo  per 
[rattere  e  per  rifledlone  a  procurarli  agli  amici 
cittadini  e  a'soldati  ,  per  quanto  la  condiziori  di 
lascurfo  il  comportava  ,  trovavafi  ora  in  disagio  e- 
emo  di  ogni  cosa  ,    che   gli  folTe    o  Ói    comodo    o 

sollievo;  le  quali  penose  anguftie  riuscivano  più 
nfibili  e  gravi,  perchè  egli  era  da  molti  mefi  tra- 
giiato da  dolorose  malattie  ,  né  mai  riftabilito  in 
Iute  ,  e  r  anì'mo  suo   umaao   e   benefico   sentivad 

doppia  afflizione  oppresso  vedendo  di  non  pot^r 
ovare  a' suoi  soldati  in  così  eftrema  neceflìtà  di 
tte  le  cose  .  La  presente  condizion  sua  e  del  sao 
ercito  già  h  biotico  e  sì  riputato  in  tiìLt^  U  Sici- 
'J'oMo  ilF,  Q  lia. 
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lia ,  e  il  SUO  nome  venerato  e  temuto  rendeva  quel- 
la penosa  e  travagliata    fuga    vieppiù   rincrescevòlc  e 
dolorosa   per  la  vergogna  d)  mutazione  si    umiliante. 
Quella  sua  sì    cofìante   e    sì    notoria    pietà    verso  gì* 
Iddii  ^  e  tanti  magnifici  sacrifizii  >  tanto  culto,    tanto 
rispetto  alla  religione  ,   che    pareva    promettergli    fa. 
vore  e  protezione  ftraordinaria  dal  cielo  ,   lo   immer- 
geva in  triftifTime   e  desolanti    agitazioni  ,   Accresce- 
va le  amarezze  dell'  afflirto    sud   cuore  ,   forse    ancor 
col  pensare  allo  scandalo  ,    che    ne    predderebbono  i 
cervelli  deboli,  e  agli  scherni ,  che  ne  farebbono   gli 
empi  e  ì   libertini  .    11    suo   cordoglio   èra    tanto    piti 
ragionevole  e  degno    dell' altrui    cooipafìTione  ,  quan.  I 
to  che  tutti  sapeano  che  quell'infelice  guerra    fi    eraj 
intrapresa    contro    le    sue    coftantiflìme    rimoftranze  I 
Frattanto  oppreffo  com'  egli  era    da    tanti    e    si    triftij 
penfieri   égli  sorteneva    tuttavolta    sé   fteffo    con    mi 
rabile   coftànza  ,   e    nulla    ometteva    per  softenere  i- 
incoraggiar    le   sue   genti    con    la    solita    affabilità  e| 
gentilezza  del  trattare  ^   e  cori  i  più   efficaci  i^agiona« 
menti  ,   che  l'ingegno  e  l'arte   gii   poteffero   siigge. 
rìre  ;    e  le  conduffe  fra  disagi  5   fra   nemici   e  fra   l 
armi  un  tratto  notabile   dì  cammino  ,   e  molti   gior- 
ni i  due   corpi   d'armata   s'andarono  ritifando  e  di» 
fendendofi. 

Era  ftata  la  prima  intenzione  de'  due  generali 
di  rìpararfi  a  Catania  luogo  amico  e  fìcuro  ,  se  vi 
poteano   giugnere    con   tutte   le    truppe  ,   con    cui  t 

era- 
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etano  partici  dal  campo  di  Siracusa  i    Mi    moledni  ^ 
debilitati  ogni  giorno   da'  rieraici  ^    cfie    gì*  inseguiva- 
no e  non    lasciavano   a'  fuggitivi    speranza    di    guada- 
gnar quél  ricovero  ,    mutaron    configlio  ^    e  riso'vec- 
tero  di  tirar  da  un'altra  parte    verso  il    niare    a    Ca- 
inerina  e  a  Gela  ,   e  altre  città    Greche    e  barbare  , 
dove    operavano   d*  efTere    ricevuti    e    provveduti    del 
bisognevole.  Per  dare  lo  scambio  a"  nemici  ,  clic    gì* 
inseguivano 3  accesero  di    notte    molti    fuochi    per    far 
Credere  di  voler  in  quel  luogo  riposare  ^    e    frattanto 
SI   partirono   frettolosamente  .    Il    bujo  della    notte   e 
ia  fretta  e  li  paura  del    rlemico    vicino   cagionò    Beli" 
esercito  tumulto  e  disordine  ,    come   accada    néceffa- 
riamente    in   si    fatti   cafi  .   Niente   di    ra^no    quelli 
parte  dell'esercito,    che  Nicia  conduceva  ,    procedete 
IQ.  Con  buon  Órdine  e   andò    molto   innanzi  .    Ma    lai 
metà  o  più  ancora  delle  truppe  ^    che  concìuceva  De-» 
tnoftene  ,    andò  senz*  ordine  e  fi   disperse  ^    e    quefio 
disordine  della  vanguardia  fi  rinnovò  pia   d'  lina    voU 
ra  ^campando   dalle  mani    de' nemici  ;    in    tal    modo 
che   Gilippo   veniva   accusato   di    connivenza  ,   quafi 
lasciaffe  palTar  gli   Ateriiefi    dove  potea    impedirgli   e 
combatterli.  Nicià  sempre   più  diligente  nel    marcia* 
re  ,    e  piij  attento  a    nriantener    l'  ordinanza    era  pas* 
sato   avanti   per   Io   spazio   di   150.   ftidi  ,   che    sono 
circa  serte  0  otto' leghe,  e  quafi   arrivato  era  a   sal- 
vamento ,   Ma  I!)fin:5cilene  reftato    indietro    colla    sua 
retroguardia  ,   e  sempre  con  minor  ordine  ,  fu    colto 
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^cì  uo  luogo  niolro  ftretto,  fiancheggiato  da   ollyetì  ^ 
ihhe  qutlla  via    dominavano  ,    e  dall*  un    Iato    e  dall'] 
(altro  l)itiutQ    sì    fattamente  ,    che    dovette    arrenderfl 
con   lutto   il   coipo  d'armati  ,    che   era   di    sei    mila 
uomini.  Octenoe  ne^ patti  5    che    alcuno   di    loro    noa 
sarebbe  fat^o    morke.   riè    di  morte    violenta  ,   uè    ìn^ 
prigione,  né  per  mancanza  di  vitto.  Conchiuso    T  ac* 
cordo  furoAo    presentati  al    nemico    vincitore    l*oro  ^ 
r«argv'?ito  §  i  denari  sopra  gli  scudi  rovesciati    a  gui-» 
:>a  di  gran  bacili)  e  ne  erano  quattro   ripieni  .   Il    dì 
seguente    fu,  anche    raggiunto    Nicla  »    il     quale    ere» 
cendofi  d'aver  dietro  a  sé  Demostene  e    l'altra    par- 
^e  dell*es^rclto  Ateniese  ,   fi   trovò   Gilippo   e  i   Si» 
fcacusani  ,    che  gì'  intimarono   d* arrenderfl    prigione  ^ 
vome  av^^a  f^cco  il  collega  .   Non  potè  Nicia    darfi  ^ 
credere  ,    che   Demoftene    in    cosi   breve    intervalla 
{òffe  venuto  con  Éaota  gente  in  poter  de'  nemici  ,   e 
prima  d'-er^trare  in  trattato  chiese    tanto   di  tempo   e 
di  ficurtà  ,   che  balìsfle  per  mandar  un    uonio    a    ca« 
valla  sul  luogo  )   dove  fi  trovava  Demoftene  per   ac- 
cert^iifi  dd  fatto  .   Avuto  riscontro    che  era    pur    ve* 
to  ^  fece  propone   ai   generali  Sira3usani  ,   che    do/Q 
Io    bsciafltro    partit   colle  sue    genti  ,    fi    sarebberor/ 
loro  pagatti  tutte    le  spese   di  queHa   guerra  •    Fu   tU 
gettata  con  disdegno    la    propohaione   da  chi  già   era 
Uoppo    ficuro   deil'efito  .   Ma  però   Nicla   non  s'  ar« 
f^pdè  ancora  j  benché  inferiore  di  numero   e    di   for- 
|«  I*  n^giifi  ^hs  io  (IriDgevano  •   S*  auaccò   auova 
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?bffa  ,   ciie  fu  fiera  e  sanguinosa  ^   Gii   Atsniefi    tof^ 

Mentati    ancor    più    dal    caldo    e    di    crudeiiflìrT»^    5é<< 

Cy  che  dairarmì  de'cemici   ;   fi  gettavan    htì  fiuoié 

^finaro,  su  le  cui  nVe  fi    Combatteva  ,   è    fi    lascia^ 

/an  ferire  e  uccìdere  oiiserabilmente ,  Il  che  vede ndoì 

!^icia  kce  cefTare  il  coiiflitto  ^   e  presèntatojQ    a    Gi« 

ippo  domandò  pietà  e  vita  hon  per  sé   ,  ma    per   là 

iiè   genti  ^   e  fi    rendè  vinto    e  prigioniero  alle    con^ 

iizìoni  accordate  a  Demodene    (i).    Rilevafi    da   ud 

uogo    di    l^aiisania    che    gli    Ateniefi    diSapprovarond 

lueÙo  fatto  di  Nicia  ,  per  cui    effo    e  tante    Hnigliaj*- 

i  cittadini  caddero  nelle  mani    dell'inferociti    Pemi-^ 

ì  .    Ma  né  Tucidide    sì  franco  e  sì  esatto  ^   né    Pld^ 

arco  che  compilò  Filifto  ,    Timeo    e   altri    antichi  ^ 

on  danno  biafimo  aldino  a   Nicla   d*  aver    arche    i 

ondizìoni    gravifTimé    risparmiato    uri    sangue    cutadi*' 

o  ,    che  vedea    spargerli    senza   speranza    di    vanbg- 

io  o  di  gloria  .   \*ero  è^  eh*  egli    fi    aspi^tta^sì    fica* 

imente  che  i   nemici   avrebbero   con   più    mansuerd^ 

ine  usato  della  vitcoiTia  o  almeno   offervaté    le   éón* 

izioni  con  miglior  fede  5   la  fine    sua   e    della    mas-^ 

ima  parte  de* suoi  ioldati  fece  poi  giudicare    che   sa-^" 

ebbe  flato  partito   rion  puntò   peggiore  ,    se  fi  foffe* 

|d   tutti    tatti   uccidere   combattendo  ,    Gii  ippo    )/età'9 

!\ente  defiderava  di    condor    prigiom    &   tj^ccdemo* 

ne 

(1)  Lib.  I-  fir.  dal  Fxcllin  f      . 
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aie  ì  diie  generali  Atenìefi,  runo,  cioè  Nlci^  ,  per- 
|:hè   V!  eu   amato  per  le  cose   da    lui   fatte    In   altri 
tempi  a   beneficio  di  quella  repubblica  j    V  altro   per- 
fchè  vi  era  mplto  odiato  a  cagione   de' mali  ,    che  l^ 
avea  in  altre  occafioni  arrecato  ,    e   tutti  due   percl>^ 
avrebbono  renduto  il  suo  ritorno  trionfante,  più    ma-I 
gnifìco  e  più  curioso  ,    conducendovi    prigionieri   due 
sì  rìguardevoli  e  sì  rinomati  personaggi  .    M|  i  Sira* 
«:usani  nor^  erano  dispofli  a  lasciar   quell*  onore  a  Gu 
lippe,  a  cui  non  oftante  il  buon  servigio  ,    che    n*  a- 
veapo  avuto,    portavan  odio  ed  invidia  sì  per    la  sua 
sordida  avarizia  particolare,  che  per  le  qualità    e   pe! 
carattere  comune    degli  Spartani  ,    severi  e   altieri  { 
ìnclinari   universalmente    al   governo   dì    pochi  ,   lad- 
dove Siracusa  fi  reggeva  a  popolo  come  Atene  .  Mi 
ì  capì  del   governo   Siracusano   non   erano  d' accordo 
fra  loro  intorno    a   quello  ,    che   fi   dovefiTe    ordinan 
de' due  generali  Atenìefi  .   Congregato    perciò  il   pò 
polo   a    parlamento  ,   tofto   che    gì*  illuftri   prigionie»: 
furono   condotti   in   città   e   tutto   V  esercito    Qàttìn 
tnefTo  in  ficura  cuftodia  ,    Diocle  ,   uno   de*più  ripU" 
lati  oratori  della  città,  dove  gli  oratori   erano    come 
^agiftrati  e  rettori  del  comune  ,    fu  il  primo   a  pro- 
porre un  barbaro  configlio,  cioè    che  {i   tenefTero   h 
prigione    tutti   gli    Ateniefi   e    collegati    Siciliani    d 
condizione  libera,  gli  altri  fi  veii^eflero  come   schi^ 
vi  ,    p  che  ì  due  generali  fofTero   pubblicamente   bat 
luti  con  verghe   e  poscia  uccifi  .   L%  crudcl    propc 
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fta  fece  fremere  tutte  le  persone  moil-rate   e  savie  ; 
fra  le  quali  Ermocrate,  che  e  per  valore  e  per  senno 
militare  ,   e    per   inttllfgenza    cjì    governo  ^civile  ,    e 
per  eloquenza  era  allora  il  principale  fra   tutti  ,   cer- 
eh  di   persuadere   il    popolo   ad  usar    moderataoaenie 
della  presente   psosperità  ,  e   non    solamente   a    non 
incrudelire    contro   i   due   generali  ,    ma    lasciar    loro 
eziandio    la  vita  ,   e   anche  a  certe   condizioni    la    li- 
Jjertà  .    Ma  per  grande    che  foffe  V  autorità   d*  Ermo- 
crate   e   grandiffimi  i   meriti    suoi    acquiftati    segnata- 
mente nella  guerra  con    tanto    vantaggio    condotta    a 
fine,  appena  fu  il  suo  configlio    ascoltato  ,    noa    che 
mandato   ad   effetto .    Non   fi    parlando   per   rutta    la 
città   d'  altro   che   della   decifiot>e    pendente    de'  due 
generali  ,  un  vecchio  cittadino  ,   chiamato   N.'colao  , 
che   già  molto  impacciato   fi   era   delle    cose    pubbli- 
che ,    e  le  avea   con   grande   riputazione    amminidra- 
te  ,   sentendo  la  dlspofizione  ,    in    cui    era  il    popolo 
verso  di  quegl'  infelici  ,    fattofi  condurre  in  piazzi    e 
sulla   ringhiera   parlò   al   popolo    con   tai    sentimenti 
d'  umanità    e  adduffe    ragioni   sì    convincenti   per  is- 
muoverlo   da   quella   crudele   risoluzione  ,   che    flava 
per  fare  ,   che  lo  fece  in   gran    parte   piegare    a    pia 
mite  sentenza.  Diodoro  Siciliano  (  i  )   rammepta   co 
(ella   bella   e   patetica  orazione  ,    che  ritrovò   probi 
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bilmente  ìù  Filifto  ftonco  Siracusano  ,  il  quale  16 
quel  tempo  vivca  ;  ma  il  coftume  degli  fiorici  an- 
tichi era  d*  aaiplificat^e  e  abbellire  a  lor  modo  il 
discorso^  che  avean  udito  con  le  proprie  orecchie  o 
jflteso  riferire  d'  altri  ;;  Comunque  fia  »  Io  ftorico  Su 
ciJiano  ci  afficura  che  il  parlare  di  Nicolao  com- 
mofle  il  popolo,  e  fu  per  salvar  la  vita  a  Nicia  e  a 
Demoftene.  Ma  il  bene,  e  più  spedo  il  male  pro- 
cede donde  meno  l'uomo  s*  Immagina  ;  e  quello^ 
che  fi  è  cercato  come  vantaggio  ,  riesce  talvolta  di 
ellremo  danno  .  Le  afoìcizie  e  le  corrispondenze  ^i 
Nicia  con  molti  de*  principali  Siracusani  ,  che  patea^ 
fio  dovergli  facilitar  V  inripresa  o  certamente  doveaii 
fargli  sperare  un  benigno  trattamento  nella  sua  pri- 
gionia j  furono  quelle  ,  che  precipitarono  il  funefto 
decreto^  Que*tili,  che  gli  fi  erano  moftrati  amici  , 
temendo  ch'egli  non  s*  in  duce  (Te  una  volta,  o  per 
tormenti,  o  per  ahro  ,  a  manifeftarli  ,  non  poteano 
fi  ver  pesa,  se  non  b  vedéano  eftinto  .  Uniti  però  à 
quelli  ,  chQ  erano  roo/S  d*  altrfe  cagioni  j  sollecita- 
rono il  popolo  a  condannare  a  morte  senz'  indugio 
sì  N/cia  che  Demoftene  ,  ìnfinuando  che  se  fi  tar- 
dava, poteano  come  uomini  ricchi  e  potenti  corrom- 
pere i  cuftodi,  uscir  di  prigione,  e  dar  tuttavia  nuo- 
vi travagli  a  Siracusa  .  Tucidide  ,  che  quefte  parti- 
colarità riferisce,  dice  che  furono  fatti  uccidere  nel- 
la   prigione  ;   Filiflo   che   furono    lapidati  :   ma   Ti- 
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b(?o  (i)  racconta  ch^  avanti  che  l'aflemblea  fi  scìoa 
j^llefTe  e  »A  sentenza  s'eseguiffe  ,  Ermocrste  li  fece 
avvertire  di  ciò^>  che  occorreva  ^  e  eh*  eflì  da  loro 
ftefT!  fi  dieder  la  morte,  Plutarco  citando  altri  scrit- 
Itori  dice,  che  furon  lasciati  Ucciderfi  da  loro  fteffi^ 
e  che  i  lor  corpi  morti  furono  poi  esporti  alla  pub» 
blica  viftt  fuori  della  porta  della  prigione  .  Non  mi 
sovviene  d'aver  veduto  poefia  ,  né  titolo  di  poefia 
jàlcuna  sii  (juefto  soggetto  ;  ma  l*  indegno  e  acerbo 
fine  di  Nicia  ,  le  drcoftanze  ^  che  ci  vengono  da 
vari!  dorici  additate,  il  si^o  carattere  ,  è  quello  dì 
fcoloro  ^  che  fi  adopràrono  in  sua  difesa  e  in  sud 
danno  ,    è  senza  dubbio  ricco  soggetto  di  compaffio» 

)Devo!i  narrazioni. 

.'  ». 

C    A    P    O      XV. 

X^Yudikà  tifata  ridia  prigione  degli  Ateme  si .   Sollievo 

ftngolare  ^  che  trovarono  alcuni  di  loro  ^ 

Paragone  di  qmjla  rotta  con  quella^ 

di' ebbero  i  Romani  da^  Variti 

JLjA  sorte  degli  altri  Àtenìefi  fatti  prigioni  Fri  an- 
cora più  miserabile  ,  behchè  non  cadendo  efla  so» 
pra  persone  individuate    e   celebri  >     non  fia   ftata  A 

uni- 
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liniversalmenie  rammemorata  .  Ma  noi  non  dobbia* 
mo  tacerla  ,  peichc  crediamo  efTere  utile  tuttoché 
triftidìnia  lezione  per  farci  riflettere  a  quanti  ca(i 
fiano  sottopofti  i  mortali  ,  e  quanto  implacabile  e 
cieco  fia  il  defìderio  della  vendetta  e  Todio  ^  che  fi 
portano  Je  nazioni,  quando  hanno  cominciato  a  pren- 
der  gelofia  V  una  deli'  altra  ^  e  offenderiì  vicende-. 
Volmente  . 

V  erano  vicinissime  a  Siracusa  cave   dì   pietra  , 
donde    da   lunghillìmo   tempo   fi    traevano    materiali 
^er  le  fabbriche  della  città  ,    che   con    proprio  ,     tna^ 
comporto  vocabolo    chiamavanfi   litotomìe ,   come    chi 
dicesse  in  lìngua    noftra    tagUa-sassi  ,    Il    tagliamento 
e    r  eftra^ìone    dì    que'  sassi   avendo    coli*  andar   del 
tempo  lasciato  un  vuoto  largo  e  profondo  ,    qualcuno 
de' tiranni  anteriori  alla  coHituzione  della  repubblica  , 
come  Cerone,  Gelone  iC  Terone,   fece   spianar   quel 
fondo,  ed  eguagliare  e  ftabilir    le   sponde   con    pietre 
quadrate  e   ben   commeffe  ,    come   fi   fa   delie    pes- 
chiere   e   de' laghi   artificiali   ne' giardini   e    ne*  par» 
chi.  Cctefto  gran  lago   asciutto  ,     fimile    per    avven- 
tura  a  quel  lago  de*  leoni,   in  cui   fu    meffo    il   pro- 
feta Daniele,  serviva  di  carcere;  perocché   di   là    en. 
tro  senza  scala  ,   o    altro    finnile   ajiito   efteriore    nor 
fi  poteva  uscire  ,  Tornò  quel  luogo   molto   in   accon" 
ciò  a' Siracusani  ,   i   quali   solleciti   di   cuftodire  quel- 
la moltitudine  degli  Ateniefi    e   d'  altri    Greci  ,   chi 
pesno,  conse  abbiàm  detto,  fatti  prigioni,    colà  en- 
tro 
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■  ■■)  li  cacciarono  tutti  alla  rinfusa  ,  ed  erano  alnae- 
.  o  otto  o  dieci  mila  .  Non  poteano  a  tenor  degli 
il^ssì  articoli  convenuti  farli  morir  né  in  prigione  , 
uè  di  fame.  Ma  intanto  che  fi  studiava  il  modo  dì 
disperdere  quella  niohitudine,  voleano  i  fieri  vinci- 
tori afficurarf;  che  non  fuggiflero  ,  il  che  in  ragìo- 
ne  di  guerra  età  giufto  j  e  forse  defi  lera^ano  che  fi 
sceoiadero  dì  numero  e  di  forze  per  poterli  poi 
quando  occorrede  allargare  con  minor  tema  che 
f<  (Tero  per  portar  ancora  le  armi  contro  la  repub- 
blica,  S*afregnò  pertanto  agi' infelici  prigionieri  un 
cibo  mìsero  e  riftrecto  ,  che  fu  di  poche  oficie  di 
farina  e  un  boccale  d*  acqua  ,  Il  luogo  era  umido 
per  la  profondità  e  a  cielo  aperto  ;  U  ftiigione  au- 
lannale  inftabile  e  varia  ,  ficchè  di  giorno  erano 
fieramente  saettati  da  un  sol  cocente  ,  e  nelle  lun» 
ghe  ed  umide  notti  agghiaccati  dal  freddo  (i  )•  ^^^ 
vailo  che  fpffe  il  chiuso  lago  non  potea  però  e  fie- 
re che  angufto  per  contenere  molte  miglia ji  d*  uo- 
mini, i  quali  così  rinserrati  con  pochiffimo  e  mal 
concio  ncdrimento  e  irifto  beveraggio  ,  e  coftrettì  a 
dar  senza  riparo  ,  né  letto  ,  o  altro  argomento  di 
sorta  alcuna  per  sovvenire  alle  necelfità  della  vita  , 
fi  trovarono  tantosto  involti  fra  le  proprie  e  le  al» 
trui  immondezze  ,  fra  corpi  ìnferaù  e  fra  cadaveri 
puzzolenti  ,  che  cadevano  ogni  giorno  ,    e   che   noq 

s*  es- 

.    (1  )  Thucyd,  libo  7.  cap,  87.  in  fine. 
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s'eftraevan  di  là  ,  né  fi  potcan  segregare  né  sonét^„^ 
rare  :  talché  soffrivano  per  fame  ,  per  sete  ^  per  i 
fezìone  ^  per  languore,  per  disagia  tutto  quello,  che 
fi  pud  patir  da*  mortali  ;  La  prigionia  durò  otto  me- 
fi;  ma  pei*  lo  spazio  di  ji.  giorni  i  patimenti  faro« 
tìo  oltre  ogni  dire  intollerabili  ,  Gli  Ateniefi  come 
nemici  principali  ,  i  Siciliani  o  come  traditori  della!; 
causa  Comune j  o  come  ribelli,  gì*  Italiani,  cioè  Lo<^ 
ereG  ,  Tarentini  e  Thurini  per  somigliante  ó  per 
gualche  altro  riguardo  furono  da'  vincitori  più  dura-^ 
mente  trattati  ,  e  ritenoti  in  carcere  /  tlientf^chè  i 
mercenari!  e  i  famigli  ,  o  liberi  o  sèrvi  che  foffero  ^ 
furono  venduti  ,  eome  fi  facea  generalmente  de*  pri«. 
mi  e  degli  schiavi  in  altre  occafioni  ,  Per  la  qua!  , 
èosa  molti  degli  Ateniefi  preferendo  ogni  altra  con- 
dizióne a  quella  penofiffimà  e  psftìlenziale  fìanzs? 
clelle  litotomie  ,  s*  ingegnarono  di  farfi  anno-véraré 
fra  servi  e  fra  quegli  altri  ,  che  di  là  fi  trail^ero 
per  efier  venduti  ,  e  se  n*  andarono  schiavi  chi  qua* 
chi  là  con  òhi  li  comprò  .  Le  loro  gentili  mànierèj; 
il  loro  talento  ,  la  modeftia  ,"  con  cui  fi  comporta- 
i*òno  appresso  i  padroni  ,  è  soprattutto  il  recitai  che' 
faceano  i  bei  tratti  delle  tragedie  d*  Euripide  ,  éèe 
sàpeano  a  mente ,  lì  rèndè  carifiìmsi  a  coloro  ^  a  cui 
servivano;  e  eh'  erano  ,  come  là  pì^  parte   de*  Sicf^ 

liani  ,  amatori  e  ammiratori  di  quel  poeta  (r)  .  AP 

cu- 

(i)  Fiutare,  in  Nkh. 
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funi  anche  per  quefto  pregio  merirarono  d*  esser  la-f 
sciati  andar  iiberi  ,  fioche  tornati  in  Atene  andaro* 
no  a  ringraziar  Euripide  come  autore  della  loro  \U 
berta  ;  unico  tratto  alquanto  consolante  in  tutto  il 
jracconto  di  quella  terribiì  catastrofe. 

Non  saprei  veramente  a  quale  de*  Roman!  av^ 
reniraenti  possa  più  giuftamente  paragonarfi  la  dis- 
otta, eh'  ebbero  gli  Ateniefi  in  Sicilia,  che  a  quel- 
la eh'  ebbe  V  esercito  di  M.  Grasso  da  Surena  ge« 
aerale  de'  Parti  ,  né  a  qual  altro  che  a  Graflb  iles- 
»o  paragonar  Nicla  ,  Questo  virtuoso  Ateniese  fu 
anto  meno  degno  che  il  general  Romano  di  sì 
ijciagurata  morte  ,  quanto  meno  avea  contribuito  al- 
a  risoluzione  di  quella  guerra  ;  laddove  Graflo  pei? 
ivarizia  e  per  ambizione  avea  sollecitata  e  mossa  la 
guerra  contro  i  Pani  .  Così  alla  causa  pubblica  d' 
\tene  e*  di  Roma  ,  non  v^  è  paragone  da  fare  tra 
1  diminuzione  della  grandezza  e  ^dello  stato  ,  che 
agionò  agli  Ateniefi  la  perdita  dell'  armata  dì  Ni- 
:ìa  e  di  Demoftene  ,  col  danno ^  che  provarono  i  Ro- 
nani  per  la  perdita  delle  legioni  ,  che  in  Afia  con- 
luHe  Graffo  (j).  Dicono  che  tra  niorti  e  prigioni 
bffero  trenta  mila  uomini  quelli  ,  che  perdette  U 
lepubblica  Romana  in  quella  infelice  spedizione  ; 
5erdita   affai   mediocre    propcu:zionaodola    alla   vaftit^ 

delP 
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cieli*  Impero  Romano  ,  che  si  trovò  allora  o  poco 
dopo  nella  sua  maggior  forza  e  riputazione  appre<:so 
le  nazioni  ftraniere  o  barbare.  Ma  gH  Ateniefi  per- 
dettero per  quella  disgraziata  guerra  di  Siracusa  sa* 
iai  più  che  la  metà  effettiva  dello  fiato  loro  ,  così 
per  la  morte  e  la  schiavitti  de'  cittadini  ,  come  pet 
la  ribellione  ,  che  ne  seguitò  di  tante  citt.^  confe^ 
derate  ,  tributarie  o  soggette  ,  che  coftituivano  14 
sua  potenza.  Cinquanta  è  più  mila  persone,  (  giac^ 
che  quando  fi  diedero  pei*  disperazione  alla  foga  ; 
se  ne  contavano  almeno  quaranta  mila  )  circa  150, 
iiavì  5  robe  e  denari  in  gran  copia  colà  mandate  da 
Atene  formar  potevano  uno  stato  da  sé:  e  certa 
molte  città  libere  di  quel  tempo  anche  delle  riguar* 
devolì  non  contavano  maggior  numero  d'  uomini  at. 
ti  ali* armi 4  e  non  pofledean  1*  equivalente  di  tancj 
vascelli  sì  riccamente  alleniti  (i). 


(  i  )  Thucyd.  he.  ciL 


DELL' 


ili 

DELL'  ISTORIA 
POLITICA    E   LETTERARIA 
DELLA       GRECIA 
LIBRO   DECIMO  . 

• -k  ic -Jc  ■)<  4c -K  Hfe  •»< -K -H -K -k  4:  •}<*•»<*** -k  * 

CAPÒ     I. 

Midtaz^om  di  stato  ìn  Grecia  per  la  rotta  degìi 
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hffetto  di  sì  gran  disaftro  fu  quale  {ì  dovesi 
aspettare  da  chiunque  conoscea  i  fondamenti  della 
grandezza  Ateniese  .  Riftretta  ne'  suoi  principii  alle 
fteriii  colline  dell'  Attica  era  divenuta  la  principal 
potenza  di  Grecia  e  forse  d'  Europa  ^  più  per  la  tu 
putazìone  del  suo  potere  ,  che  per  forze  reali  %,  la 
Iqual  riputazione  era  provenuta  ddP  avere  a  poco  a 
Ipoco  tirate  a  sé  le  contribuzioni  delle  città  maritti- 
me a  titolo  di  tener  le  forze  unite  e  combinate 
'della  Grecia  ,  ora  per  refiflere  agli  affalti  de'  barba- 
ri ,  ora  per  metter  freno  all'  orgoglio  Lacedemoni- 
co.  Ma  quefia  soggezione  ^  in  cui  fi  erano  poste  tan- 
te città  Greche  e  tante  isole,  già  conaiaciava  a  pa- 
rer loro  grave   non  meno   che   pareffe    altre    volte 

quel- 
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quella  I  in  cui  gli  Spartani  le  avean  ridotte  ;  e  cias, 
scuna  dì  quelle  o  picciole  p  mediocri  repubbliche 
desiderava  di  riacquiftare  I*  indipendenza  ,  e  o  fofic 
per  Ih'ncostanza  degli  uomini  o  per  l*  inftabilìtà  de* 
governi  fi  defiderava  U  confederazione  di  Sparta  in 
luogo  di  quella  d*  Atene.  S*  applicarono  però  gli  A- 
teniefi  con  incredibili  sforzi  ad  impedire  cotefta  o 
ribellione  o  abbandono  de*  confedecati  .  Non  ci  vie- 
ne  indicato  né  di  qual  selva  ,  né  di  quali  magazzini 
dopo  aver  poco  prima  fa(;to  l*  armamento  di  tjecno- 
ftene  di  sessanta  e  più  legni  ,  quando  già  pareano 
stanchi  ed  esaudì  ,  abbiano  tratto  il  legname  ,  né 
in  che  terra  poteflero  ancora  trovar  marinari  e  sol- 
dati; ira  lioi  li  vediamo  pure  armar  tuttavia  e  mag- 
dar  fuori  or  dieci ,  or  venti ,  or  fino  a  quaranta  na- 
vi ,  e  metter  infieme  armate  di  ben  settanta  o  no- 
nanta  .  Non  credo  che  i  Romani  dopo  la  rotra  di 
Canne  raoftraffero  tanta  coftanza  e  grandezza  d*  a- 
nimo  e  attiv4tà  ,  quanta  dopo  la  total  perdita  dell)' 
armata  dì  Sicilia  ne  fecero  vedere  gH  Ateniefi  .  Ma 
queftì  avean  a  fare  con  troppi  e  troppo  potenti  e 
intereffanti  nemici  ,  né  poteano  trovarfi  da  per  tut- 
to,  e  a  tutti  far  fronte ,  né  andar  incontro  e  impe- 
dire  tutti  i  tentativi  e  i  trattati  cbndeftini,  che  li  fa- 
ceano  per  levar  dalla  loro  divozione  tante  diverse 
città  i  delle  quali  alcune  erano  non  meno  grandi  , 
popolose  e  ricche,  che  Atene  0.^^%  ,  almeno  dopo 
i  disastri  piatiti   ne'  vent'  anni   che   durava   k  guerra 

del 
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tó  Peloponneso.  I  Lacedemoni  ,  i  Corìndì  ,    i  S;r.w 
:usani,  tutti  tre  popoli  liberi  ,   tutti  egualmente    ne- 
mici d*  Atene  ,  e  allora   senza   dubbio  di    forze   pro- 
prie  almeno    eguagli;  agli    AtenieG  5    mandavano    per 
:urto  r  Arcipelago   le  armate   e   faceano   tutto    ciò  s 
?he  da  loro  fi  potea  per  sollecitare  alla   ribellione 
ludditì  e   i  confederati   degli    Aceniefl  .  Fra    i    quali 
Furono  de'  prinai  a  lasciarfi  sedurre  i  popoli  dell'  Eh- 
>eaj  isola  di  somma  importanza  allo  dato  d'Atene 
poi  quelli   di  Scio   o   Chio  ^  e   di    Eritrea  ,   e   cosV 
quelli  di  Lesbo ^  e  i  Clazomenii  .    Le  isole    del  mar 
Gionio,  e  alcune  città  dell'Afia  minore ,  che  Gìofiio 
:on  denominazione  comune  chiamavanfì  ,   e   quelle  , 
:be  fi  trovano  verso  il    Ponto   Bufino  e    nella   Tra- 
:ia  »  delle  quali  molte  erano   confederate   o  suddite 
iegli  Atenìefi  ,   erano  tentate    e  som m offe    non    pu- 
*e  da' sopraddetti  Greci  nemici  d'Atene  ,  ma  dai   sa- 
irapi  Pcrfianl  ,    che  da  gran  tempo  ,   come   già   ab- 
:)iamo  più  volte  veduto  ,   s'impacciavano  delle   cose 
ii  Grecia  fia.  per  servigio  del  re  lor  fignore   e   zelo 
Iella  sua  grandezza  ,  fia  per  propria  ambizione  e  per 
:apriccfo,  o  per  l'uno  o  per  l'altro  motivo,  com'è 
kerifimile  .    Prefiedeva   alle    provincie    Perfiane   dell» 
Afia  minore  e  della  Giooia  Tisaferne  ,  che  era  prò- 
i?riam.ente  il  viceré  della  Lidia  ,  e    rlfiedeva    in  Sar- 
pi  capitale  di  quella    provìncia  ...  Alle    terre   soggette 
^Ilo   ft^ffo    domìnio    Perfiano     versso    il    settentrione 
tra  TAfia  minore  ,    l'Afia  propria   e   la  Tracia  ,   ul. 
Tomo  IIL  H  ti- 
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timo  paese   d'  Europa    pretto  al    mare    detto  l'ElIes. 
ponto,  comandava    F^rnabazo    con    la   fteffa    autorità 
di  luogotenente  del   monarca  Perdano,  o    di   viceré  , 
Amendae   quefti    satrapi    governavano    quelle    Provin- 
cie con  so.nma  autorità  già  da  molti  anni  ,    ed  ogn 
parte  delPamnriiniftrazione  politica,   militare    ed  eco 
nonaica   dipendeva   da  loro  .   I    moderai    Kassà    dei! 
Mor«3,  di  Natòlia,  o  della  Moldavia,  che  governa 
no  a  nome  del  gran  Signore  de'  Turchi    quelle    prò 
vincie,  ci  darebbono  una  scarsa    idea   de* satrapi  Per 
fìanì  ,    di  cui  parliamo  .   Piuttofto  la   ftoria    d'  Italia 
de* secoli  xvi.  e  x^ii.  ,  <Jove    fi    parla  de'  viceré   d 
Napoli  ,   e  de' governatori  di    Milano  sotto    i    re 
Spagna  della  casa  d'Auftria  ,  potrebbe  darci    qualch 
idea    di  quanto  influilTero  i   luogotenenti  ,   o  satrapi"*' 
del  re  di  Perfia  nelle  cose  de' Greci.  L'oggetto  ,   le 
commiffioni,  e  l'intento  di  Tisaferne,  €  di  Farnaba-  ^ 
zo  erano  certamente  d'efigere  contribuzioni    dai   sud- 
diti di  Dario  ,    d'  ellenderne  <iove   poteano  il   domi- 
nio, di  fare,  fimulare  ,  conchìudere  ,  e  violare   pat-' 
ti  e  trattati    con    le    repubbliche  Greche  ,  protegger 
le  une  contro  le  altre  ,   e   tutte    indebolirle  e    scon. 
volgerle  .   Ma  efli  aveano  appreflb  di  sé  per  lo  più, 
com' ebbero  quafi  sempre  gli  altri   satrapi    loro    pre- 
decelTori  ,   o  ambasciadori  o  fuorusciti  di  diverse  cit- 
tà ,  e  talora  magiftraci  e  capitani  delle  principali    re- 
pubbliche ,  che  gli  aggiravano    a    lor    talento  ,    e    li 
fi^cean   servire  a' loro  particolari   disegni   e   alle    loro 
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liffioni  .  Alcibiade  e  Lisandro  ,  che  gli  furono  at- 
irno  a  guisa  di  confidenti  ,  vedremo  qual  fine  a. 
l'fìTero  in  quelle  pratiche  ;  ma  egli  è  d*  uopo  rac, 
DDtar  per  innanzi  quel  che  operaiTe  T esule  Atenie- 
I  a  Sparta  9  dov'erad  ritirato. 

CAPO        II. 

ftato  de^  Lacedemoni  a  quelPepoca,  Cospirazione  per 

portar  Endio  sul  trono.  Altre  cabale 

d' Alcibiade . 

.L  primo  frutto  della  vittoria  »  sconfitti  e  prefi  che 
reno  gli  Ateniefi  ,    fi  colse  subitamente    da' Siracu- 
ni,  che  fi  trovarono  non    pur    liberi    da    una    £;uer- 
;  pericolosa  ,   ma    arbitri   degli    affari    di  Sicilia  ,    e 
)tentl  a  tal  segno  ,    che  per    due  volte    pochi    anni 
Ipo  vinsero  e  rispinsero  dai  loro  lidi    armate   prrdi- 
bse  di  Cartaginefi  ,   che  gli   affaltarono   (  i  )  .   Ma 
petto  aUo  {lato  universale  così   delle   città   Greche 
II*  Afia  ,  come  della  Grecia  propria  ,  il  vantaggio 
jggiore  ,  che  dalla  liberazione    ó\    Siracusa    tipcrta- 
no  i  vincitori,  toccò  a*  Lacedemoni  ,    '  quniì  giun- 
ro  in  queii'iftante  al  colmo   della   loro   grandezza  ; 

vari- 
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vantaggio  tanto  maggiore  ,   quanto   meno    efTì   thbj% 
so  a  softener   disagio    nel    prcci celar k>  .   Affai   pochi 
deMoro  soldati,  come  veduto  abbiamo  ,   andarono   al 
soccorso  di    Saacusa  ,   né    quafì    in    Jtltro   concorsero ^^ 
a  quell'impresa,  che  col  mandarci  uno   da*  loto   ca^ 
pitani ,  de' quali  non  era  mai  manchevole  quella  cit« 
tà.  Ma  poich'  Filippo  quafi   solo   colla    picciola  ar- 
mata giunto  in  Sicilia  ^   quando   le  cose  de* Siracusa. 
jiì  erano  prefìfocbè  disperare  ,    ve  le  avea   lasciate   in 
fioritiffimo  e  fieuriffìmo  flato  ,    per   quel   felice   suc- 
cedo  ed   egli   e   Sparta  sua    patria    ne    acquiflaronc  , 
fmgolar  merito  e  riputasione.  Frattanto  Agide  re  ^  e 
capitano   de*  Lacedemoni    con    potente    esercico    scoi-  j 
reva  a   beli*  agio  tutto  il    paese   Attico  ,    dove   aven. 
dofì    con    la    fortificazione    di   Decella  coftrutta   uns 
pla22a  d*arme  teneva  ia   grandiffinao   affanno  e   tra- 
vaglio la  città  d*  Atene  ,  e  colla   presenza  d^ll'armj^ 
sue    animava   i    popoli    già    sudditi    e   collegati   deglV 
Atenjefi  a  ribellarfi  da  loro ,  e  paflare  sotto    la    pro*ff 
lezione  de' l^acedemoni ,  il  che  era   lo  fteilo  che  far.»' 
fi  vafialli    o  tributarli    di  Sparta  .    E    come    gli    Atc- 
niefi  avtano  fatte  malcontente    le   città    governace   ì 
foppi  )    per    aver  preso  guerra   contro   i    Siracusani  . 
che  a  popolo  fi  governavano  (  il  che  accrebbe  il  rin 
crescimento  Uro  ,   quando  videro  quell'impresa    riu- 
scir malamente  ),  così  gli  Spartani  coniinciavano   ac  1 
cffere    riguardati   con   meno     avverfione    dalie    fleffi  P 
repubbliche  denaocratiche  ,    poiché  effi  aveano  presa- 
la 
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in  protezione  de' Siracusani.  Molto  maggiormente  pe^» 
rò  inclinairano  alla   confederazione   ed   amicizia   Sp^r-t^ 
tana  tutte  le  città  »   dove   o  era  (labilito   il   governa 
de*  pocfaì  ,   o  vi  era    qualche   fazione   potente  ,    cIiC 
cercava  di  (labilirlo  .  Alcibiade  ,  che  tuttavia   conti^ 
nuava  a  vivere   sorto  la  protezione  loro  ,   e  adoprar» 
fi  per  loro  servigio,  contribuiva  mon  poco  a  far  pas* 
sare  le  città  della  Gionia  dalla   lega   Ateniese    allat 
Spartana  .  Accresceva   pariménte  e  ficu rezza  e   rip^>. 
tazionè  a' Lacedemoni  T amicizia  del  re  Dario,   e  de* 
satrapi   Peifìani  j   i   quali   nodrendo   un    odio    antico 
rontro   gli  Atenìefi  fino   da'  tempi   dì  Milziade   e  di 
Femiftocle  ,    molto  più   n*  erano    divenuti    nemici  ^ 
lacchè  gli   AtenieG  fatti  potentiffimi  in    mare    impe- 
(ivano  sovènte  l*  esazione  dei  tributi  nelle  città  ótììs. 
jìonia  soggette  al  re.  Per  lo  contrarlo  i  Perfianl  so*» 
iti  a  riguardare  Sparta  come   potenza  remota  dsì^  Ic^ 
o  confini   non   commerciante  ,    né   matlttìaia.  ^  tion 
smeano  che  fode  mai   per   aspirare   al   domìnio   del 
lare  ,   oè  ali*  acquilo   di   paese   alcuno  nell^  Asia  . 
^redevasi  in  Persia  ^   che   i  Lacedemoni   tonteoti  di 
omtndarc  ne!  centro  della  Grecia  servifiero  di  «nar- 
ia  alle  sue  frontiere  »   dovendo  per  propria  ambizio- 
e  e  sicurezza  tener  riftretti  gli  Ateniesi  ,  né  aftrr» 
)sse   per  coQare  alla  Persia   cosi   opportuna    amici- 
a  ,  salvo  qualche  mediocre   somi?ia  di  denaro   per 
jgar  fé  genti  ,  che  Sparta  poeea  mandar  in  servigio 
ì*  monarchi    Persiani  ,  Ma   ne   <iuefii  conobbero   il 

H    3  gè- 
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genio  Spartano  ,    né  gli  Spartani   oramai    conoscevan 
sé  fteffi. 

Alcibiade  alloggiato    in  casa   d'  un    magiftrato  ^ 
ammesso  a'  consìgli  di  (lato  ,  divenuto  non  solo  cor, 
reggiatore,  ma  pubblico  corruttore  della    moglie    del 
re,  ci  bafta  a  formar   concetto   della   xemlosìa   tanto 
decantata  degli  Spartani  (i).  Ciò  che  altrove   riferi* 
renao   de*  disegni    di    Lisandro  ,    del   furto   di   quefto 
flesso  Gilippo  ,  e  della   congiura   di   Cinadone  ,    che 
segjuirà  poco  dopo  ,   e  la  franchezza  ,  con  cui  la   re-, 
gina  moglie   di  Agide  dona   o  vende  V  oneftà   sua  , 
ci    fanno   comprendere    quanto    i    coftumi   di    Sparta 
fossero   diversi  da  quelli  del  secolo  di  Licurgo  .    Ma 
per   un    mescolaiinento   perpetuo   di   beni    e    di    mali 
specialmente   politici  ,   che  sì   osserva    nel    moi!do 
l'ambizione,  l'avarìzia,  gl'intrighi,  le  inimicizie  in 
tedine  de*  Lacedemoni   crebbero  in   quel    tempo  ap 
punto  che  Sparta  ebbe  e  i  più  abili   capitani  e  i  ne 
gozìatori  piij  deliri  ,    e  forze  terreftri  non    minori   d 
prima  ,  e  armate  navali  esercitate   e   potenti  ,   a   cu 
prima  non  avea  neppur  volto  il  pensiero  ,   Ma  mec 
tre   alterò   in   quella    parte    il    suo   militar    siftema 
che  era  fermo  nelle  truppe  di   terra  ,  Sparta    fu   ac 

che 


(  I  )  Di  questa  legge  della  xenclos)a ,  per  cui  era   vi( 
tato  of^BÌ  commercio   cogli   stranieri  ,   vuoisi   vedere 
disscrtaz.  di  Wir,  de  la  Nauze.  Acad.  des  ìnscr,   ^  d 
hsL  kt.  t,  12,.  i.  159»  i?»  -icq. 
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che  vicina  3  cambiare  la  propria  costituzione  in  uà 
punto  de*  pi»  essenziali  ,  qual'era  la  succeflìone  dei 
re  dell'antiche  famiglie  de*  Prodi  .  Ad  un  (ingegno 
ambizioso  ,  ardito  ,  sollevato  e  softenuto  da  fecon» 
dirà  d*  idee  e  da  pratica  dì  negoziì  e  di  mondo  > 
niuna  cosa  pare  impoffibile  di  quelle  ,  che  in  natu- 
ra sono  fattibili .  Per  Io  spizio  di  300.  anni  ,  e  per 
la  lunga  serie  di  successori  il  trono  di  Sparta  era 
stato  riguardato  sì  rigorosamente  proprio  di  quelle  fa- 
miglie ,  come  quello  del  gran  Signore  viene  ripu- 
tato immutabilmente  dovuto  alla  famiglia  Ottoma- 
na ,  non  ostante  ogni  usurpazione  e  irregolarità  di 
succeffione  ,  che  siasi  veduta  nelT  una  e  uslT  altra 
'di  quelle  per  altri  riguardi  tanto  differenti  monar- 
phie,  Alcibiade  ,  che  conobbe  a  fondo  e  la  castitu- 
kione  e  il  genio  della  nazione  ,  e  lo  spirito  del  go- 
i^erno,  vide  altresì,  che  siccome  assai  altre  cose  si 
erano  innovate  e  cangiate  dalla  prima  e  orìgÌDaria 
costituzione  del  governo  ,  e  ne* costumi  e  nelle  idee 
d-e' cittadini,  cosi  si  sarebbe  potuto  tentare  non  senza 
speranza  di  venirne  a  capo  ,  di  portar  al  trono  al- 
?ri  soggetti  che  quelli  ,  che  si  presumevano  unica- 
Imente  chiamati  .  Quest*  uomo  intrigante  per  tempe- 
Iramento  e  per  genio  ,  e  che  era  cortesìffimo  e  po- 
'polare  ,  quando  volea,  divenuto  rivale  e  nemico  di- 
jchiarato  d'Agide  ,  tuttoché  forestiero  e  rifugiato  nel 
suo  regno  ,  si  cacciò  in  capo  di  sollevar  al  trono  il 
suo  ospite  Endioj  a  cui  fece  credere  la  cosa  non  pur 

H    4  fat- 
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fattibile  ,    ma  probabile.  Quella  gran  mente  d'Alca 
biade  si  accecava  talvolta  ,   e   prometteva    di   sé   più 
^he   non    poteva   eseguire  .   Come   poteva    egli   di  (fi. 
inalare  a  sé  stesso,  che  il  nome  suo  ,    la  sua  perso- 
na, il  suo  credito  ,   l'influenza   che  avea   nel  govet- 
no  ,  il  favore  eh'  ei  godeva  appresso   le  donne   Spar- 
tane, non  potevo  far  a  meno  d'ingelosire  la  mafTima 
parte    de*  principati    cittadini  ?   E   se  questa    invidi;» 
non  gli  era  ignota,  come  potea  sperar  d'  operare  in 
•quel    governo    cotante    novità  ?  Come   mai    non    di» 
^tingueva  i  tempi  e  gli  affari  ,  e  non  rifletteva   che 
nel  fervor   della  guerra  ancor   molto   incerta   potean 
gli   avvisi   suoi   aver  seguito  ,   ma   non   già   dove  si 
trattasse  di  sconvolgere  la   base   dell'  interna  costituii 
2Ìone  ,  e  che  per  quanto  potesse   Agide  esser   odio* 
so  ,   che  pur  non  !'  era  generalmente  ,  maggiore  sa» 
lebbe  stata  l'invidia  de' cittadini  verso  Endio  stesso  , 
qualora  si  trattasse  di  sollevarlo  cotanto  sopra   i  suolj 
pari?  Ma  qual  che  si  fosse  la  vera  intenzione  d'Ai, 
cibiade  ,  che  ben  era  capace  ài  burlar  Endio  mede- 
simo ,  e*  gli  diede   ad   intendere   che  sarebbe   a    lu 
stato  merito  e  onor  grand' (fimo  ,   quando  per   opera 
sua  le  città  della  Gionia  si  fossero  ribellate  dagli  Ate- 
niesi .  L'eforo  indotto  dalle   persuasioni   d'  Alcibiade 
lo  fece  destinar  collega  di  Calcìdeo  al  comando  dell* 
armata,  che  era  nella  Gionia.  E  per  opera  sua  vera- 
mente Chio  e  Mileto  aveano  abbracciato  il  partito 


ì 


'^e^Telòponhefi  (  i  )  .    E    con  tralasciò  per  avventurai 
di  tentare  le  truppe  Spartane  per  farle  servire  al  suo 
•disegno  di  far  End'ro  re .  Poiché  Tucidide  ,     che   in 
'quefti  tempi  scriveva ,  ebbe  contezza  quafi  subito   di 
quel  trattato,  o  egli  è  da  presumere  che    quefla  co. 
"sa  non  fi  trattaOe  come  un  arcano  ,   o  veramente  è 
da  dire  ch«  Alcibiade  srue    vantò   poi   egli   fteflb  , 
dopo  eh*  ebbe  lasciato   Sparta  .   Non    troviamo   però 
-che  ad  Endio  per  quell*  attentato  foffe   fatto   proces- 
so ,    né   dato   caftigo  ^     e  sappiamo  al  contrario  che 
quefta  ambizione  ài  occupar  il   trono   degli   Eraclidì 
cadde  nelT  animo  d*  un   altro   Spartano   pochi    anni 
dopo  che  Alcibiade  r  avea  fatta  nascere  in  Endio  sup 
ospite.  Ma  i  principali    cittadini  ,   che   già    n*  avean 
preso  gelosia ,  mentre  era  appreffo  di  loro  in  città  , 
cominciarono  a  temerlo  maggiormente  ,   dacché  sep- 
pero eh*  egli  era  all'armata  nella  Gionia,  e  manda- 
fOBo  segretamente  ordine  ai  capitani   di   farlo   mori- 
re .  Alcibiade  ne  fu  a  tempo  avvertito  ,   e   se  prima 
stava  esitando  intorno  al  partito ^   che   gli   conveniva 
prendere  per  le  cose  sue,  allora   fi   risolvette   di   fa- 
r^   contro  de'  Lacedemoni    vendetta    somigliante     a 
quella ,  che  avea  fatta  contro  la  propria  Patria  .  Per 
«ver  pronto  un  appoggio  andò  subitamente   a    trovar 
Tisaferne  ^  viceré  della  Lidia    refidence    in  Sardi  . 

Die- 
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Diede  quivi  un'  altra  ìnfìgne    prova    delT  abilità   sua 
neJl'adattarfi  alle  maniere  d*  ogni  condizione  di  per- 
sone, o  di  catti varfi  l'affetto  o  la  ftima  di  chi  voleva» 
Lasciati  i  severi  ed  aspri  coftumi Spartani,  comeavea 
lasciate  le  maniere  civili  ed  eleganti  d* Atene,  quan. 
do  andò  a  Sparta,  s'immerse  tutto  nel  fallo  Afiatico,  e 
neir  ideare  giuochi,  banchetti,  sollazzi  ,   goder  mor- 
bidezze e  piaceri ,  superò  ben  tofto  1*  ifteffb  satrapo  , 
che  rimase    tncantato   dalle   piacevolezze   del   nuovo 
suo  ospite  o  cortigiano  (i).  Né  però   i  divertimenti 
faceano  scordare  né  alT  uno  ,  ne  all'altro  i  negozii, 
e  le  conferenze  politiche.  Tutti  gli  storici    fanno  un 
onore  a  dir  vero  alquanto   equivoco  ad  Alcibiade   in 
queda  occafione,  dicendo  che    p«r   suggerimento   suo 
ì  Pcrfianì  adottaffero  la  raaflioia  di  tenere   in    equi- 
librio le  città  Greche  »,    e   senza   pensare  a  far  loro 
guerra  direttamente ,  procurJtr  sottomano   che    fi   an- 
daffero   consumando   tra   loro  fleflè    con   discordie   e 
guerre,  aiutando  or  Tuna  òr  1'  altre   delle   repubbli- 
che più  potenti.  Ceche  la  [protezione   e   1'  amicìzia 
del  re  fofle  sempre  quella,  che  decidelTe   d*  una  su^ 
penorità   momentanea  ,   né   mai   alcuna   potefle   piiì 
dare   il    menoma  difturbo   alle   provincie   del    domì^ 
nio  Perfiano .  Ma  sarebbe  quefto  un   presuppor   trop- 
po grofll  e  flupìdi  que*miniftrif,    e  Tisaferne  fingo- 
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larmente,  il  quale   ci   viene   dagli   ftefli.  ftoricì    rap* 
presentato  per  uomo  avveduto  e  sagace  ,    quando   da 
sé  tuffi   non   aveffero   molto   innanzi   pensata   quefta 
malizia  cosi  facile  a  immaginare.    Vero  è  che  se   in 
generale   TisaFerne   non   avea   bisogno   delle    leziont 
d*  Alcibiade  su  quefto  punto  ,    quelli   però   potè   me- 
glio  e  più  efficacemente  che   altri    persuaderlo    nelle 
circoftanze  particolari,  moftrandogli  la  neceiTuà  ,  che 
vi  era  di  non  lasciar   crescere    maggiormente   la   po- 
tenza Spartana,  né  sprofondare  affatto  quella  d'  Ate- 
ne; tolta  la  quale  i  Lacedemoni   sarebbero   ftati    pa- 
droni aflblutì  di  tutta   Grecia  ,    e   terribili    eziandìo 
airAfia  medefima.  Gli  fece  vedere  come  l  Lacede^ 
moni  erano  divenuti  potenti  anche  sul  mare  ,    che  i 
loro  marina)  eran  deftri  ed  esercitati  al  pari  dì  quel- 
li d'  ogni  altra  nazione  ,  che  al   presenze    le   armate 
loro  navali  superavano   facilmente  quelle   degli  Ate- 
niefi  ,  e  che  unendo  quelle    nuove    forze   alla   disci- 
plina delle  armate  terreftrì    poteano   dar    travaglio  a 
qualunque  potenza,  e  che  in  fatti  già  s'  erano    avan- 
zati  nel  seno  delia  Gionia  e   a*  confìni   della   Lidia  . 
•    Non  mancò  certamente  ^di  rappresentare   a   Tisafer- 
ne,  che  fra  tutti  i  popoli  Greci,  gli  Spartani  ,  oltre 
d'effere  più  da  temere  per  la  presente  potenza,  era- 
no anche  i  meno  degni  dell'amicizia  de' Medi  e  de* 
Perfiani,  pome  quelli,  che   male   si   sarebbero   adat- 
tati a'  coftumi  della  corte  e  del  paese  ,   e  meno  fa- 
cili che  tutti  gli  altri  a  servire  il   re   a   suo  genio  ; 

che 
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the  l'orgoglio  dì  que*  fieri  repubblicani  avrebbe  scom- 
pigliato 0|[>rj!  cosa  e  disguftató  ogni  persona  ♦    L*  abx- 
liflìmo  e  piacevole  Ateniese  poteva  piii  che  ogni  al- 
tro uomo  divertire   e   intratteriere   il  satrapo   Perda- 
no, rilevando  a  propofito  le  sordidezze   Laconiche  ^ 
e  tutti  i  modi  e  i  coflutni  Spartani .     Insomma    egli 
venne  a  capo  d*  indurre  Tisaferne  a  prchdert  la  pro« 
lezione  ckgli  Atenitfi   almeno  copertamente  .    Pre- 
scindendo dal  vantaggio  j   che  di   fatto   poteano  spe- 
rarne i  Pc ifianij  dall*  utiKtà   ó   dall'  equilibrio  gene- 
tale  de* Greci  e  della  salute  d*  Atenei  che  finalmen- 
te era  sua  patria,  Alcibiade   avea   in   quedo    un   in* 
tereffe    particolariflimo .     Mediailte    un    negoziato   di 
canta  importanza  egli   fi   apriva    la   ftrada   al    ritorno 
e  al  governo  d'  Atene,  giacché  non  era  poffibìleche 
non  primeggiane  dovunque  egli  fofle  .  Egli   vi   aveà 
ancora  molti  amici,  e  pia  che  degli  amici    suoi  egli 
potea  far  capitale  de*  maJcontenti   del   governo  e  di 
tutti  coloro  ,     che  defideravano   mutazione  di   stato  . 
Prima  però  che  fi  trattale  in  Atene  di  richiamare  « 
e  di  rimettere  in  carica  V  illuilre    fuoruscito  ,  quedi 
pensò  a  guadagnarfi  altrove  il  favore   di    chi  poteva 
influire  nelle  deliberazioni  del  popolo .  Noi  lo  segui- 
teremo  qc*suoì  raggiri  dopo  aver  .alquanto  rivolto  i* 
occhio  alle  cos€  di  Sicilia . 


CA- 
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CAPO        IIL 

Nuove  rivohizìont  in  Sicilia,  EJtlio  e  fine 
d*  Ermocrate^  e  principii  di  Dionifio* 

jDEnche'  la  ftorìa  di  quell'isola  non  debba  propria^ 
mente  far  parte  di  quella  de'  Greci  ,     salvo   che   in- 
quanto l' una  nazione  ebbe  che  fare  coli*  altra  ,    non 
poffiamo  qui  trasandare  i  principii  e  i  progrefli  dì  un 
famoso  tiranno  (i),  il  quale  se  non  ebbe  durante  il 
suo  regno  molto  che  fare  direttamente   con   gli   sta- 
ti della  Grecia  ,     lasciò   nondimeno   un  tale    ftato  e 
un  tal  nome,  che  le  cose,  che  saremo  per  raccon« 
tare  proprie  affatto  di  personaggi  Greci,    non    fi   po- 
crebbono  rettamente  comprendere  ,  se  non   fi  antici- 
pafle  una   compendiosa   notizia   di     quello     tiranno  , 
chiamato  Dlonifio  il  vecchio,   per   diftinguerlo   dalli* 
altro  tiranno  suo  figliuolo. 

Ermocrate  per  l*efito  dì  quella  guerra  salito  in 
grande  riputazione  Ì\\  mandato  capitano  principale,  o 
ammiraglio  delle  navi  Siracusane  nella  Gionia  •  De« 
pofto  poco  poi  per  gelofie  cittadinesche  del  genera- 
lato, e  bandito  anche  dalla   patria  ,   fi   procurò   me- 
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diaoce  P amicizia  di  Farnabazo  grande  quantità  di  de^ 
«aro  ,  col  quale  venuto  a  Meflìna  coftrulTe  a  sue 
spese  una  squadra  di  cinque  galee  ,  e  soldo  mille 
uomini,  a*  quali  pochi  poi  altri  se  ne  aggiunsero  par-  1 
te  di  fuorusciti,  parte  d* amici  particolari  ,  e  con  un* 
armata  di  sei  mila  combattenti  occupò  Selinuntc  , 
tolse  a*Cartaginefi  diverse  piazze,  che  teneano  nel- 
la Sicilia  ,  e  fece  altre  imprese  ,  per  cui  gran  parte 
de*  Siracusani  cominciò  a  moftrare  rincresoimento  d* 
averlo  bandito.  Intesa  cotefta  dispofizione  de*  suoi 
cittadini  ,  Ermocrate  andò  ad  accamparli  ad  Imeta 
per  poter  cosi  da  vicino  esplorare  1*  opportunità  d* 
entrare  in  Siracnsa.  Per  renderfi  affezionata  la  mol- 
titudine con  opera  ,  che  avea  magnifico  aspetto  di 
pietà  e  di  religione,  e  levar  nel  tempo  fteffo  il  fa- 
vore  al  capo  della  fazion  contraria,  eh*  era  Diocle, 
fece  raccogliere  da*  vicini  campi  ,  dove  i  Siracusani 
aveano  combattuto,  le  offa  de'  morti  in  battaglia  , 
e  stando  tuttavia  a'  confini  del  territorio  ,  per  no» 
contravvenire  al  suo  bando  ,  fece  sopra  carrette  da 
alcuni  Siracusani  condurre  con  mefto  apparato  in  cit- 
tà quelle  offa  raccolte  ,  rimproverando  così  ai  capi 
del  governo  un  irreligioso  mancamento  per  aver 
trascurato  quel  pietoso  ufficio.  Gli  riuscì  fino  a  cer- 
to segno  r intento.  Il  popolo  Siracusano  commosso 
dalla  vifta  di  quegP infranti  cadaveri  volea  dar  loro 
sepoltura,  Diocle  vi  Ci  oppose  per  non  confeffar  il 
torto,  che  avea  avuto  di    non   far   prima    egli    rteffo 
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quell'opera,  e  hon  moftrare  d'  approvar  Io  zelo  del 
juo  emolo  Ermocraie:  ma  [ìi  popolo,  appreflb  cui 
prevalse  un  sentimento  di  pietà  ,  diede  a  quelle  os- 
ta secondo  il  coftume  la  sepoltura  ^  e  condannò  Dio- 
:le  all'efilioo  Né  per  tutto  quefto  Ermocrate  ,  co- 
inè pareva  doverfi  in  conseguenza  aspettare  ,  fu  ri- 
thiamaco  ;  temendo  i  cittadini^  che  qualora  fofTe  re- 
ilituito  in  città,  se  ne  faceìTe  tiranno.  Egli  senetor- 
liò  pertanto  a  Selinunte  ad  aspettar  1*  avviso  de' par* 
igiani ,  che  av^ea  in  Siracusa  ,  e  tentar  d*  entrarvi 
>er  afìTalto  e  sorpresa  .  Chiamato  infatti  dopo  pochi 
ijioTni,  v'andò  con  tre  mila  armati  j  fi  pose  presso 
Illa  porta  dell' Acradina,  dove  alcuni  altri  amici  suoi 
'unirono  a  lui,  ma  non  così  a  tempo,  nèconquell' 
rdiae,  «è  forse  in  quel  numero  ,  che  s*  era  pensa- 

D.  Pure,  dacché  s'era  mosso   in  atto   d'  affalitore  , 

\ 

avea  rotti  i  confini,  (timo  bene  d'  andare  avanti  ; 
mrò  in  città  ,  e  venuto  in  piazza  ebbe  l'  incontfo 
(fai  fiero  di  cittadini  bene  armati,  fu  battuto  e  uc- 
iso  con  gran  parte  de' suoi  seguaci  ^  de'  quali  mol- 
i  leggermente  feriti  o  non  tocchi  fi  fecero  creder 
porti,  e  scamparono  dalla  furia  popolaresca,  che  in 
uel  primo  calore  era  per  incrudelire  contro  tutti 
ueliìj  che  fi  erano  trovati  col  ribelli. 

Fra  coloro,  che  con    fiuta   morte   salvarono    in 
uella  ftrage  la  vita  (i),  uno  fu  Dionifio ,    che  poi 

ven- 
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renne  a  quello   che    di    Ermocrate    fi  temea  .   Nù»> 
£roviamo  alcra^  notizia   intorna  ali*  origine   sua   e   za 
primi  passi)  che  fece   verso   quell'  altezza  di   Aaco  ^ 
a  cui  giunse  «     se   non  che  prese  per  moglie  una  fì% 
gliuola  d* Ermocrate:  e  né  anche  fì  vede  chiaramen. 
te  notato,  se  la  prendeffe  vivendo  ancora  ,  o   mor* 
to  il  padre.  Altri  credono,   che  fofle   egli   fteflb  fi- 
gliuolo d' Ermocrate  fi).   Ma   talento   non  comune 
avea  egli  sicuramente,  e  datofi  agli  studi  dell*  elo- 
quenza »  primo  oggetto  allora  così  in  Siracusa  ,    co- 
me in  Atene,  dell'  educazione  civile,  divenne  assd 
facondo   e   franco   parlatore  .    Né  però   trascurava  i 
militari  esercizii ,    senza  de*  quali  in  uno  (lato  armi- 
gero è  cosa  dlfficiliffima  PavanzarfI  a   sommi    onori 
e  softenervisi .  L'occafione  di  far  prova  del  valor  suo 
gli  si  offerse  pochi  anni  dopo   la  morte  d*  Ermocra^i 
te,  e  il  pericolo,  eh'  egli  stesso    corse  di   lasciar   la 
vita  in  quella  baruffa  .     I   Cartaginesi   già    da   buon 
tempo  desiderosi  d*  occupar   la  Sicilia  »   come   isola 
troppo  comoda  al  vafto  commercio  ,     che   aveano  , 
e  che  pensavano  d'accrescere  nel   mediterraneo  ,   ne 
vollero  tentar  la  conquida  in  tempo  che   pareva  op« 
portuno   all'  Impresa  .    La  disfatta   degli    Ateniesi  , 
quantunque    gloriosa   a*  Siciliani  ,  colio   nuiladimeno 
a  tutta  1*  isola  ;   e   gli    scompigli   e  le   discordie  ia« 
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teftine  sopravve/iute  V  indebolirono  maggiormence  . 
E  allora  fu  che  ì  Cartaginefi  spediroo  una  fortis- 
fima  armata  sotto  il  comando  d'Amilcare  ,  che  as- 
saltò Agrigento  ,  cìngendola  dì  ftr^tto  afledio  ,  Gli 
Agrigentini  ,  che  non  poteano  altronde  sperar  soc- 
corso che  da'Siracusani,  mandarono  a  richiederli  con 
grande  premura  (i);  e  poiché  il  pericolo  era  evi- 
Idente  di  tutti  gli  (lati  di  Sicilia  ,  se  i  Csrtaginell 
rvi  fermavano  il  piede  ,  non  fi  potea  agli  Agrigenti- 
ni negar  soccorso  .  Quella  guerra  de'Cartaginefi  iri 
jSicilìa  ,  benché  non  durafle  molti  anni  ,  fu  fieri  (Ti* 
ma  e  di  grandiflìma  conseguenza  ;  ma  noi  ne  toc- 
cheremo solamente  il  succelTo  .  Amilcare  ,  che  nel 
principio  ebbe  qualche  scor.iìtta  ,  s*  impadronì  alU 
^ne  d'Agrigento  ,  e  spogliò  quella  città  di  tutte  le 
^ose  rare  e  delle  immense  ricchezze  ,  che  la  ferti- 
lità del  territorio,  l'induftria  de'  cittadini  ,  e  tino  U 
rapacità  de'  tiranni  v'  avea  nel  corso  dì  molti  secoli 
adunate  (  ^  ).  Tra  la  copiosa  preda  ,  che  fecero  in 
quel  saccheggiaraento  i  Cartagine^  ,  ritrovofìTi  quel 
non  so  se  dir  fi  debba  famoso  o  favoloso  toro  di 
bronzio  ,  monumento  o  infigne  firomènto  della  cru- 
deltà di  Falaride  ,  tiranno  di  quella  città  ne'  prim 
e  più  oscuri  tempi  *-L'e{Ito  dell*  impresa  si  prospe- 
ro  per  li  Cartaginefi  X^^^^   ^  Dionilio  specioso  pr^- 

te- 
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(  2  )  V.  jSZ".  Wess*  ad  Dìod,  lib,  1 3.  cap.    90. 
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tefto  di  farfi  innanzi  col  perseguitare  e  abbattere 
quelli  ,  che  avean  avuto  il  governo  di  Siracusa  du- 
rante la  guerra  k  Alzatoli  in  pieno  coniglio  accusò 
apertamente  ì  capitani  del  popolo  d*  essersi  lasciati 
corrompere,  e  d*aver  In  ogni  modo  malamente prov 
veduto  agi' intereffi  della  repubblica,  d*  aver  troppe 
debolmente  soccorsi  gli  Agrigentini,  e  lasciato  pren- 
dere  vantaggio  a*  Cartaginesi .  Egli  avea  tanto  mi- 
glior titolo  a  parlare  di  quella  facenda  ,  quanto  pit 
coraggioso  s*  era  moikato  nelle  occasioni  di  portai 
l'armi  e  soddisfare  della  propria  persona  .  Ma  que 
capitani,  che  al  consiglio  presedevano  ,  sdegnati  d 
tanto  ardire  ,  e  temendo  che  le  sue  parole  facefTe 
ro  più  che  a  loro  non  giovava  impresone  su  gli 
animi  della  moltitudine  ,  gì*  imposero  silenzio,  e  sul 
fatto  Io  condannarono  ad  una  emenda  pecuniaria  pei 
la  sua  temerità  .  Era  quell'ordine  flabilito  in  Siracu 
sa  ,  che  i  magiftrati  o  presidenti  dell'  afTemblea  pò 
teOero  ìmpor  tali  pene  a  chi,  parlava  senza  lor  gra 
dìmento  ,  e  che  la  persona  condannata  a  tal  paga- 
mento più  non  potefTe  parlar  in  pubblico  prima  d 
aver  soddisfatto  .  Era  presente  in  quel  consiglio  e 
adunanza  popolare  Filifto  rìcchiffimo  cittadino  ,  il 
quale  o  per  emulazione  di  quelli  che  governavano  , 
o  per  naturai  genio,  che  Io  portafle  a  favorire  e  prò- 
teggere  un  giovane  ,  che  moftrava  talenti  ftraordi- 
narii,  giacché  egli  fìefTo  fu  uomo  di  lettere  ,  e  me- 
morabile specialmente  fra  gli  scrittori  di    ftorie  ,   pa« 
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-.  ^ 
'gù   Inconfanente   per    Dionisio   1*  imposta    peni  ,    si 

jjroteilò  pronto  a  pagarne  fino  allo  scioglimento  dell' 
alTemblea  quante  gliene  rofTcro  imposte  dopo  la  pri- 
nia  ,  e  volle  che  si  lasclaffe  ai  giovane  oratore  la 
ricolta  di  parlare  .  Parl^  in  fatti  Dionisio  >  e  con 
tiora  energia  riprese  i  càph^v^ì  di  male  amministra- 
ta repubblica  ,  e  delia  guerra  Cartaginése  mala  men- 
te sostenuta  ,  ch*effi  furono  deposrì  ,  e  in  luogo  lo- 
ro se  n'eièiTero  ahri ,  fra  i  quali  fu  compreso  Dio« 
elisio  stesso o  Da  questo  primo  grado  gli  fu  facile  dì 
salire  a  maggior  autorità  «  Poco  itiostrando  curare  l 
iimproveri  e  le  dicerie,  che  contro  lui  cacti  i  prin- 
:ipali  e  potenti  cittedici  andavano  spargendo  ,  e  ce- 
lendosì  eziandio  lontano  dalla  conipagnia  de'  suoi 
:oliegUi  stava  ttitto  intento  a  farsi  credito  spore (Td 
ì  popolo  e  fra  ìe  milizie  ;  troppo  sicuro  d*  abbafla- 
te  la  nobiltà  ,  qualora  aveffe  gli  altri  due  ordini 
dalla  sua  ,  P<^r  accrescere  il  numero  de' suoi  fautori 
fece  Con  diversi  pretesti  richiamar  dill'  esilio  colo- 
•o;  che  dal  precedente  governo  erano  stati  banditi  , 
U  popolo  eiFittivamente  tanto  pii!i  lo  lodava  e  fa- 
voriva, quanto  più  i  grandi  ne  diceao  nlale  ;  e  tut«. 
a  la  soldatesca  gii  fu  assai  presto  affezionata  me- 
ilante  i  donativi  ,  a  cui  supplivano  le  spoglie  de^ 
icchi  ,  che  fece  proscrivere  o  morire  per  via  di 
opolafi  giudicli  .  Qiiindi  fingendo  timore  5  e  dando 
|i  credere  alla  moltitudine,  che  i  fautori  dell' olIg<ir- 
phia  suoi    nemici    irreconciìiabili    gli    tendevano    insi- 
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(ite  continue  ("  imitando  la  ciò  mirabilmente  V  asta 
gsia  usata  già  da  Pisistrato  tiranno  d'Atene  (i)  ,  J 
fece  affegnar  guardie;  e  aflìcuratosi  il  comando  d^ll 
armi  si  comportò  poi  da  padrone  afloluto  .  E  per 
(bè  non  vi  fosse  casa  alcuna  riputata  e  favorita  à 
popolo  ,  che  gl*^ invidiasse  o  contrastasse  quello  sfj 
io,  egli  sposò  la  figliuola  d'Ermocrate,  e  diede  ar 
sua  figliuola  per  moglie  a  Filosseno  cognato  deli 
stesso  Ermocrate  ,  e  trovo  modo  di  levarsi  d*  in 
paccìo  Dafneo  e  Demarco  già  principali  della  cit 
avanti  1*  esaltamento  suo,  quindi  suoi  emoH  ,  e  p 
alcun  tempo  nel  capitanato  colìeghi  .  La  sua  lun; 
e  felice  tirannide  ci  ricondurrà  a  farne  suovamen 
menzione  ^^  ed  anche  questo  poco  ,  che  abbiam  oj 
accennato,  s'anticipa  di  qualche  anno  per  noa  dp? 
iroppo  spesso  ritQjfuare  lA  Sipilia,  i 


CA« 
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CAPO       IV^ 

baratterè  di  Frìnìco ,  Trattati  mìl'  armata  dì 

Samo  e  in  Atene.  Nuova  lega  di 

Tisaferne  con  gli  Spartani , 


LI  Ateniesi  per  rimenare  alP  ubbidiènza  le  cfc« 
à,  che  si  erano  ribellate ,  e  ritener  in  dovere  qtielo 
e  che  vacillavano  ,  aveano  rivolto  il  nèrbo  delU 
oro  marineria  alla  Gionìa^  mandandovi  buon  nume* 
o  d*  armati  sopra  le  migliori  navi  ,  che  èì  poterò*. 
IO.  in  quella  fretta  rimpalmare  o  costruire  .  Dei  tré 
apitani  ,  che  gli  Ateniesi  aveano  mandato  al  co* 
bando  dell* armata  di  Samo  ,  Frinico  era  il  princfo 
)ale.  Tucidide  {Lib.  g.  r,  27.)  ne  fece  in  poche  lU 
lee  un  vantaggioso  ritratto  ,  ma  quelb  ^  che  poi 
acconta  di  lui  «  non  comprova  le  lodi  che  gli  die* 
ile  ,  quando  con|ìnclò  a  farne  menzione  »  Frinico 
rovavasi  a  Samo^  quando  Alcibiade  ,  già  riputato  e 
i>otente  appresso  di  Tisaferne  ,  fece  intendere  ^  eh 
ligli  avrebbe  potuto  giovare  colla  protezione  del  sa* 
|rapo  agli  Ateniesi  ,  quando  questi  sì  fossero  deter« 
tiinati  a  cangiar  governo  levandolo  dalla  moltitudi- 
ie  ,  e  rimettendob  ii^  niano  d*utt  numero  scelto  di 
icchi  e  figuardevoli  cittadini  ;  il  che  era  rjssar  daU 
a  democrazia  alla   oligarchia  «   Questa    proposizione 
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fu  puma  fatta  ad  alcuni    deputati  dell'  esercito   Atc- 
niese  ,   che  andarono  a  trattare  con  Alcibiade  ,  e  da 
qucftì  rlf^vìta  a  Frinico    e  agli  altri    capi    dell*  arma 
ta .  P^rve,  com'era^  novità  affai  fttana  ,    che    fi   do! 
vesse  proporre  al  popolo   di    spogliarfi    della    sua    a; 
torità,  e  di  far  sì  gran  passo  a  sommossa   d'un    fuo 
ruscito.  Ma  Alcibiade  appunto    per    trattar   con    ari 
Ai  maggior  dignità  il  suo  ritorno  ,    in  luogo   di  chì« 
der  grazia  ,  chiedeva  vendetta  e  soddisfazione  dal   pò 
polo  stesso,  obbligandolo  a    spogliarfi    dell'  autorità 
di  cui  egli  pretendeva    che    avesse    abusato    nd    con 
dannarlo  e  bandirlo.  Vero  è  che    l'ambizione    d*  A! 
cibjade  trovava  un  ostacolo  nelle  paflìoni    non    disse 
miglianti  di  Frinico,  la  cui  rtpiì^ar^lone   vSarebbe    spa 
rita  ,   qualunque  volta   un  uomo   come   Alcibiade  s 
ytssc  ricuperato  i!  primiero  suo  stato  ,    Ma  V  uno 
r  altro   diffimulaiido  i  tnotivi    proprii   e    particolari 
^'allegavano  F  uno  contro    i!    parere   dell'  altro    ragiot 
di  pubblica  utilità.  Diceva  Alcibiade    che  ìi   re    Da 
rio    e   Tisaferne   non   voleano  »   né    poteano   prende 
fidanza   in   una    moltitudine   sempre    inconfiderata 
variabile  ,  e  che  se  non  aveano  a    fare    con    pochi 
non  sarebbero  entrati  in  tratrati/a   di  lega  e   di   con 
dizioni  ;   che  d^  altra  parte    gli  Ateniefi  non  avean( 
altro  scampo  alla  loro  salute    che  quefta  lega  ,    mas 
simamente   dacché   s'  aspettava   di   giorno   in    giorni 
un'arrnata  navale  di  Fenicii  ,   che    veniva   agli   ordì 
fìi  dì    Tisaferne   per  operar  di   concerto  con    «^uell 
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de'Peloponnesi  contro  gli  Ateniesi  ;  che  il  terrore 
4ì  tante  forze  unite  avrebbe  finito  di  ftaccare  dalla 
confederazione  d'Atene  le  città  ,  che  sino  a  qutll* 
ora  si  erano  mantenute  fedeli  .  Frinico  din:iostrava 
al  contrario  essere  ^osa  affatto  inopportuna  il  ten- 
tare a  quel  teoipo  mutazione  così  essenziale  di  go- 
verno, per  r  evidente  pericolo  d*  eccitare  una  guer« 
ra  civile  nella  repubblica  ,  Diceva  non  esser  proba* 
bile,  che  i  Persiani  fossero  per  antepo:;re  nelle  pre- 
senti congiunture  T  amicizia  d*  Atene  a  quella  di 
Sparta,  e  che  finalmente  potea  sperarsi  eguale  riso- 
luzione e  fermezza  nel  governo  del  popolo  che  in 
quello  de*grandi;  che  1* ambizione  de'  particolari  era 
quella  ,  che  cagionava  i  disordini  ,  e  scontentava  i 
collegati  ,  e  che  q^uefta  ambizione  de'  comandanti  è 
più  smoderata  sotto  il  governo  de'  pochi  che  sotto 
quello  della  moltitudine  .  Qiiifte  ragioni  di  Friaico 
non  fecero  l'impreffione,  eh'  egli  sperava  nell'ani- 
nao  de' soldati,  i  quali  poco  attendendo  per  avveri- 
tura  agli  altri  riguardi  ,  erano  allettati  dslla  speraa- 
za,  di  essere  più  largamente  pagati  coli*  oro  di  Por- 
sia ,  qualora  si  eonchiudesse  la  lega  con  Tisaferne  . 
Si  deliberò  pertanto  di  mandar  deputati  in  Aten^ 
per  trattar  col  popolo  .  Fu  capo  di  quest'inibascer  a 
uno  de* capitani  delT  armata  chiamato  Pjsandro  ,  uo- 
mo accreditato  ed  eloquente  ,  il  quale  giunto  ia 
Atene,  e  salito  in  ringhiera  propose  quello  ,  perchè 
era  stiro  mandato.  Il  roraore  si  fece   grande  al   /?en 
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tir  U  propósta  ,  e  i  nemici  d'  Alcibiade  Io  fecero 
senza  fallo  maggiore,  mettendo  in  campo  tutto  ciò  , 
che  seppero  di  rifieffioni  non  solo  politiche,  ma  re. 
lìgiose  per  rispetto  alle  imprecazioni  ,  che  si  craa 
fatte  solennemente  contro  di  lui  all'occasione  dells 
sua  condanna  ,  per  distogliere  il  popolo  dalla  rij 
lozione  di  richiamarlo  e  di  dargli  ancoi-a  tanta  aut( 
fila  nel  governo  .  Ma  Pisandro  j  messosi  dì  mezzj 
alla  moltitudine,  e  parlando  di  qua  e  di  là  partic( 
larmente  o  in  circolo  a' cittadini,  li  persuase  che noj 
V*  era  al  presente  altro  scampo  alle  cose  loro  ,  ci 
r  amicizia  di  Tisaferne  e  il  ristabilimento  d*AIcibia 
de:  che  poco  dovea  importare  Tuna  o  1* altra  formi 
d'amministrazione,  purché  sì  sal/asse  Io  stato,  e  che 
le  leggi  sì  sarcbbono  rivedute  e  racconcie  a  genio  del 
popolo  in  altro  tempo* 

Allora  fu  che  Frinico  manifestò  là  perversità 
o  la  debolezza  sua  .  Dopo  essersi  dichiarato  contra- 
rio allo  stabilimento  dell'oligarchia  ,  egli  tenea  per 
fermo,  che  coloro  ,  nelle  cui  mani  era  pef  riporsi 
l'autorità  principale,  non  gli  avrebbero  questa  cosa 
perdonata  .  La  via  ,  che  tentò  per  fuggir  la  mala 
ventura  che  temeva,  non  è  né  da  eroe,  né  da  buon 
cittadino  ,  e  condurrà  il  lettore  a  qualche  conside- 
razione sopra  il  carattere  de' Greci  di  que*  corrottiffi- 
mi  tempi  ,  Come  s'egli  fosse  colà  stato  comandan- 
te non  per  portare  innanzi  le  cose  degli  Ateniesi  « 
ma   quelle    degli  Spartani    loro  nemici  ,   scrisse    ad 
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Aftiocò  generale  dell*  armiata  Lacedemonica  ,  che  fi 
nomava  a  Mileto,  avvisandolo  d'aver  l'occhio  ad  Al- 
e/biade, perchè  guftava  tutti  i  suoi  disegni  ,  e  cer- 
cava di  far  Tisafernc  «mico  de«li  Ateniesi  (i)  .  Gì* 
rnfinuava  poi  per  propria  giustificazione  che  non  do- 
velTe  ftupirfi,  se  per  far  danno  ad  un  nemico  face- 
va cosa  contrària  ali'onor  suo.  Aftioco  ,  benché  for- 
ce poco  amico  d* Alcibiade,  e  già  avendo  ordine  da* 
magilìrati  di  Sparta  di  dargli  morte  ^  1*  avrebbe  fat- 
to con  sì  opportuno  e  specioso  titolo  ,  se  foffe  fta- 
10  nelle  sue  mani  ,  e  non  in  quelle  del  satrapo  ,  e 
se  non  avefTe  anch'  egli  avuto  interefll  suoi  proprìi 
&  trattare  col  satrapo  fteffo  ,  a  cui  sacrificava  per 
!  ìuó  particólar  guadagno  gì*  intèreOTi  della  sua  città 
e  dell'armata  ,  che  comandava  .  Diffifnulando  adun- 
que ciò  ,  che  sicuramente  potea  sapere  dell'  inten- 
zioni d*  Alcibiade  ,  comunicò  a  lui  e  a  Tisaferne  la 
lettera  di  Frinico .  Alcibiade  scriflTe  incontanente  a* 
magistrati  di  Samo  per  informarli  di  ciò  ,  che  Fth 
liico  maneggiava  ;  facendo  iftanza  j  che  per  tali  trat- 
tati foffe  fatto  morire  .  Mi  a  que'  magiftrati  non 
era  facile  il  formar  proceffo  ,  ed  eseguire  sentenza 
contro  il  comandante  dell'  armata  ,  che  colà  flava 
5n  presidio  ,  e  solamente  gli  parteciparono  V  avviso  , 
ébe  avean  ricevuto  •   Frinico  perdendo  contegno  ,     e 
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pilsura  scrifle  sdegnosamente   ad   Aftioco  ,     forte  do^ 
iendofi  che  1*  avefle  in  quella  maniera   tradito  ,     poi 
chiudendo  la  lettera  con   sentimenti   contrarli   ai   pri- 
mi lo  invitava  a  venir  ad  afTaltarlo  ;     perchè  gU  da« 
rebbe  vinta  Tarmata  Ateniese  ,    ripetendo  per   iscu. 
sare  cotanta  malvagità  ciò  che    la    prima    volta    avea 
toccato  della  neceffità  ,     che  ve  lo   sforzava   per   is- 
campare  dalle  persecuaioni  de"  suoi   nemici  »    Aftioco 
rldifle  anche  quefte  cose  ad  Alcibiade  ,  a  cui  per  al- 
tro non  lasciò  nelle  mani  quella  lettera  .   Tutto  que- 
fto  fi  riseppe  medefimamente    da  Frinico  ,     il   quale 
allora  cangiò  disegno  ,  e    fidandofi    in    ciò   che  Alci- 
biade non    avendo    le     lettere    non    V  avrtbbe    potuto 
convincere  ,  prese  il  pailo  innanzi  ,    e    fece  intende- 
re alle  sue  rruppe  ,  che  il  generale  Spartano  era  per 
aflalirlo  ,  e  che  la  città  di  Sarao   con  effendo   cinta 
di  muraglie  ,  né  il  porto  capace  di   contener    con  fi- 
curezza  e  comodo  tutta   l*  armata  »    facea  tì*  uopo  di 
murar  Sarao  con    tutta   preftezza   per    poterfi^  meglio 
difendere  dagli  affaltì    nemici   e   ora   e   in   apprefTo  . 
Si  pose  mano  ali*  opera  seoz*  indugio  ,     e  ì  cittadini 
Clefiì  obbligati   dal    generale   Ateniese  ,     che    cflenda 
armato  gli   avrebbe  potuti  sforzare  a  farlo  ,  vi  s'  im- 
piegarono altresì  ,     tuttoché   avefìero   motivo   di  non 
gradire  quella  nuova  fortificazione  ,     Vennero  ,  poco, 
dopo  che  furono  dati  quelli   ordini  ,    lettere   d*  Ajci- 
I^fade ,  nelle  quali  egli    avvisava  ,     che    V  armata  sa- 
>8  fiata  affalìta  d%'  nemici ,  e  che  Frinico  era  pei: 
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gradirla  »  Il  quale  avviso  in  parte  fece   onore    al    ge- 
nerale ,     perchè  già   avea  .preveduto   ciò    che    fi  an« 
Bunziava  delTaflalto  (  Thac,  Uh,  J,  ):  e  per  quel  che 
riguardava  il  tradimento   fi    stioiò    effetto   di    parico* 
!ar  nicnicizia  ,  e  non  fa  creduto  .    Fatta nto   Alcibia- 
de   non    ceflava   dal    solecitar    Tisaferne    a    far     lega 
con  gli   Ateniefi  .     Il   satrapo    affai    bene    persuaso  , 
che  non  fofie    da   lasciar     maggiormente     crescere    ì 
Lacedemoni  ,  acconsentì  di  trature  apertamente  del- 
la nuova  lega  :  poi   temefjdo   d'  incorrere    nella    dis* 
grazia  di  Dario  suo  re,  da  cui  teneva   ordine   di    fa^ 
loro  guerra  e  di   favorire    la    parte   de*  Peloponnesi  ^ 
domandò  tali  condizioni  per   mezzo   d*  Alcibiade    agli 
ambasciadorì  Ateniefi  venuti  per  trattare  ,    che    que- 
lli se  ne  partirono   indispettiti  ,    e    persuafi   d*  efiere 
beffati  da  Alcibiade  .     Fatto   (là    che    coftui  fece  cre- 
<lere  agli   Ateniefi  ài  poter  col   satrapo  '  Perfiano    pia 
A  quello  che  poteva   di   fatti  :     e   perchè   gli   araba- 
sciadori  non  fi  avvedeffero  di  quel  eh'  era  ,     andava 
imbrogliando  le  cose  e    alterando  i   patti    a    nome   e 
in  presenza  di    Tisaferne  ,     ficchè    il    negoziato    andò 
'|otto  ,  e  gli  ambasciadori  fi   ritirarono    mal  soddisfat- 
ti a  Samo.   Né  per  tutto  queQo   fi    trattava    in    Ate- 
ne con  meno  ardore   il  ristabilimento  di   quell*  illti- 
ftre  bandito. 
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CAPO        V. 

Riforma  del  governo  per  cagione  ed  opera  d'  Alcìhiade  t 
Motivi  di  guerra  civile  •  Tristo  fine  di  Frinico  » 

t  Ji\.  Sarao  ad  Atene  >  salvoctie   il   vento   foffe  òU 
tettamente  contrario  ,     fi   facea  remigando   in    breve 
tempo  il  tragitto.  Laonde  Pisandro   andò    pnà    d'  uni 
volta  dall'  armata  di  Samo  in  Atene  ^   e   d'  Atene  3 
Sarao  per  trattare  ora  col    popolo  ^     òr  co'  soldati  la 
snutazìorie  ,  che  fi  era  progettata,  e  il  ritorno  d'Al- 
cibiade. Sì  vinse  alla  fine  il  partito  ^   e   fi    ridufle  il 
governo  à  pìcciol  numerò  ,   cioè    ad  un    consìglio   di 
quattrocento:  per  l*  elezione   de*  quali   fi   deftinarono 
cinque   de'  più   stimati   e   de'  favoriti    cittadini  .     Fu 
cosa  afla;i  fingolare  ,  che  mentre  fi  fece   in    cittù  uni 
tal  cambiamento    per   compiacere   e    servire    Alcibia- 
de ,  l'esercito  sdegnato  per  quella  mutazione    fi  am- 
mutinane contro  il  nuovo  governo  ,     e   deposti   i  ca« 
pitanì  fi  eleggeffe  per  comandante   Alcibiade    ftefio  ^ 
e  fi  moveffe  per  andar   contro   la   patria    per   caffare 
e  punire  i  quattrocento  che   governavano  .   Ma  Alci- 
biade era  tale  uomo  ,     che   d*  ogni   cosa   sapea  tirai* 
vantaggio  ,    e     voltar    gli   uomini   e  gli  avvenimenti 
alle  sue  mire   .    Badò  a  lui  che  qualunque  forma  di 
governo  ,  che  ave^Te   apparenza   di   legalità  ,    lo  tU 
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metteffe  ne*dirittì  della  cittadinanza  ,  e  Io  abìlitaflfe 
3gli  uffizii  come  cittadino  partecipe  del  governo  ^ 
Quando  in  Atene  cominciò  il  suo  partito  ad  acquU 
Hat  riputazione  ,  egli  fu  dall'esercito  di  Samo  rlcer* 
cato  per  capitano  ,  e  rendutofi  arbitro  dell*  esercito  , 
acquiftò  in  Atene  maggior  autorità  e  potenza  .  Nel 
tempo  fteffo  col  favore  ,  che  godeva  appreffo  Tisa- 
ferne ,  e  che  dava  a  divedere  anche  maggiore  ,  fi 
facea  rispettare  e  temere  dagli  Ateniefi  ,  e  coli*  opi- 
nione  di  governare  il  popolo  e  i*  esercito  Ateniese 
a  suo  piacere  teneva  in  timore  Tisaferne  medefimo  , 
Non  fi  pub  negar  tuttavia  ,  che  in  quefti  frangenti 
egli  faceffe  più  che  non  avcfle  mai  fatto ,  un  gran 
benefìcio  alla  sua  patria . 

I  quattrocento,  che  col  voto  di  cinque  soliprìn- 
cipali  cittadini  erano  flati  eletti  a  governar  la  re<- 
pubblica  (  I  )  ,  abolita  Ja  precedente  coftituzione  , 
avean  lasciato  un'  ombra  di  popolar  governo  col  di«- 
(:hiarare  che  un  altro  scelto  numero  di  cinque  mila 
avrebbe  avuto  parte  nelle  deliberazioni  ,  qualora  i 
quattrocento  1'  avefTero  giudicato  opportuno .  E  per 
certo  appagamento  della  molticudine  ,  affinchè  non 
le  paresse  d'  efTere  affatto  spogliata  della  libertà  , 
che  da  cento  anni  dopo  l'  espulfione  de'  Pisistratidi 
godeva,  fi  continuavano  a  convocar    le  assemblee  o 

par« 
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parlamenti  popolari  come  per  T  addietro  ,  ma  di  fat- 
to ogni  cosa  fi  faceva    ad   arbitrio    de'  quattrocento  ^ 
i  quali  senza  riguardo   né   alla   pubblica    libertà  »    né 
alle  antiche  leggi  ,  né  air  equità   e   gìuflizia    genera- 
le s     disponevano  .secondo    il   proprio   interefTe    e    le 
paffioni  loro  private  dì  tutte  le  cose  ;   e    guai   a  chi 
ardiva  lamentarsene    e   disapprovarne   i    provvedimen- 
ti .  Molti  ne  furono  e  di  sostanze  e  di  patria  ,  e  di 
libertà  e  di  vita  spogliati  .  Le  quali  cose  risaputefi  , 
come  non  era  polTibile  che  s'ignorassero  ,   a  Saroo  ^ 
i  soldati  he  presero  tanto  sdegno  3  eh'  erano  in  pro- 
cìnto  di  navigar  ad  Atene  ,  e  con  1'  armi  alla  mano 
punire  1*  insolenza  di  que' tiranni.  Atene  non  fu  mai 
come  in    quefta    occafione   vicina   a    provar   quello  5 
che  tante  volte  provò  poi   Roma  ,    che   un   esercito 
militante  alle  frontleire  contro  edemi    nemici    fi  mo^^ 
vessQ  contro  la  patria,  e  v'introducesse  un  padrone  ^ 
o  un  tiranno  ,  Non  era    punto    difficile  ,     che    Alci- 
biade facesse  degli  Ateniefi  ciò    che  Cesare    fece  de'^ 
Romani  5     se    avesse    voluto  condurre  i' esercito /così 
animato  nell'  Attica  .     Ma   Alcibiade  o    per   virtù  e 
amor  del    ben   pubblico   resiftette   quefta     volta     agli 
limoli  deir  ambiziqlne  ,  o  forse  pensò  ^   che   quando  , 
gli  fosse  riuscito  d'irapadronirfi    d'  Atene   col    mezzo 
de*  soldati  che  comandava  ,  non  avrebbe   poi   potuto 
difenderla  e  softenerla  davvero  contro  ì  nemici  efter- 
ni  .     Perocché  qualora  1'  armata   avesse    abbandonato 
Samo  per  andar  contro  la   propria   patria  ,   tutto   ciò 
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Iche  gli  Ateniesi  aveano  di  sudditi  e  confederati  nel- 
Il  Glonia  sarebbesi  ribellato^  e  Atene  ,  perduta  an. 
che  r  Èubea ,  sarebbe  Stata  ridotta  al  picciolo  suo  « 
jsteriie  e  devastato  territorio. 

Or  Alcibiade,  il  quale   poteva  anche   in   cattivi 
c:^usa  persuadere  alla  raoltitudine  ciò  ,   che    voleva  , 
quando  vi  s'impegnava  3   molto    più   facilmente   potè 
in   quest'  occasione   condurli   alla   sua   opinione  ^    la 
qual*  era   e   ragionevole  e   onestà   ed   utile  .    Calojò 
jJ)ertanto  gli  spiriti  agitati  delle  sue  truppe  5  e  loro  per- 
suase a  non  abbandonar  gli   affari    presenti  ,   i   quali 
;c  colla  partenza  loro  andavano  in  rovina,  non  si  sà- 
cbbero  più  riparati  ,   Mise  in    considerazione  ,    e  fe- 
ce per    mèzzo    d'  eloquenti   e  riputati   uffizìali   riflee-^ 
ere  e  insinuare  ,   che  i*  armata  dante   il    numero    é 
I  valor  suo,  potea  trovar   sempre   dove   che   fosse  e 
ricovero  e  stanza  e  patria  ^  senza   spargere   il    sangue 
ki' concittadini  e  de' congiunti  g   e  ricHperare   in   luo» 
»ò    di   patria   una   desolata   congerie    di    vote   case  i 
mpedi   eziandio  ,   che   non   fossero   oltraggiati  ^    né 
nanomessi     gli    ambasciadorl    Ateniesi     mandati     da 
i^uattrocento  per  giustificare  la  loro  condotta,  i  qiia- 
ì  non  avean  neppur  avuto  luogo  di  parlare  ;   tal*  era 
a  furia  e  l'indisposizione  di  quelle    milizie  .  Nondi- 
neno  furono  in    parte   soddisfatte    le    loro     voglie  ; 
Alcibiade  acconsentì  che  i  quattrocento  fossero  depo-» 
ti,  e  che  la  somma  del  governo  si  rimettesse  al  con- 
iiglio  de* cinque  mila. 
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Gli  ambasciadcri  tornati  da  Samo  in  Atene   con 
risposte   sì    poco    favorevoli    a  chi    gli    avea    spediti  ^ 
trovarono  anche  la    cittadinanza   tutta    tumultuante   e 
pefllmamente  contenta  de*  quattrocento  ;  perocché    la 
nuova  armata  navale,  eh*  e  (lì    aveano    mandata    con- 
tro i  Peloponnesi    a  difender  TEubea,  era  stata  bat^ 
tuta  e  disfatta  5  e  Pisola  venuta  in  poter  de' nemici, 
il    che    metteva    giustamente   in    costernazione   jutta 
la  città,  che  daM*  Eubea   tirava    quasi    tutte   Ijc    cose 
necessarie  a.IIa  vita  .    Non   si  trovò    allora    più   osta- 
colo alla   deposizione   de'  quattrocento..    IK  senato  3 
che  i  quattrocento  tiranni    aveano   cacciato   di    palaz- 
zo, fu  ristabilito,  e  ripigliò  le  consuete  funzioni  ^    e 
ogni  cosa  fu  corretta  e  riformata  ,    Il    governo    ven- 
ne ordinato  a  piacimento  de*  partigiani    d*  Alcibiade  , 
e  fu  fatto  d'unanime  consenso  un  decreto  ,  per    ciy 
nella    piij   kgittima    maniera   egli    veniva    restituito 
ne!  suo  primiero  stato;  e  gli   furono   fatte    premuro- 
se istanze  ,  perchè  venifle  tosto  in  Atene  a   prender 
in  mano  il  governo  della  repubblica  .   I  suoi  più  di* 
chiaratì  nemici  non  ardivano  contro  di  lui  aprir  boc- 
ca; e  quel  Frinico  ,  che  comandava  prima  di    luì    l* 
armata   di   Samo  ,    ebbe   per  grande    mercè    di   noi 
perder  la  vita.  Vero  è  che  quello,  che  non   gli   nv\ 
venne    allora    per   pubblico   decreto   o   per    sentenzi 
de* giudici,  gli  accadde  poco  poi' per  opera  d'un  patt^ 
Ùcolar  fazionario  (i;).  Ermòne  capitana  delle   guic-! 

die 
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die  della  fortezza  di  Munichio  ,  sviscerato  fautore  (f 
Alcibiade,  lo  uccise  alla  scoperta,  e  chiamato  per 
quefto  in  giudicio  ,  fu  affoluto  .  Doppia  ingiuftizia 
d*un  governo  violento;  perocché  Friuico  ,  che  facil- 
mente dovea  poterfi  convincere  dì  delitto  graviilì- 
rno  e  capitale  ,  qual  era  quello  d'  aver  voluto  tra- 
dire la  patria  e  l-  esercito  che  comandavo  ,  non  fu 
punito;  ed  Ermone  ,  che  di  propria  autorità  l*  ucci- 
se, n'andò  anche  impunito  .  Ma  una  superiore  ed 
laniversal  provvidenza  eseguisce  gli  ordini  suoi  per 
;pezzo  eziandio  dell'ÌDgiufluia  de' particolari» 

CAPO        VI. 

Lentezza'  diversi  caratteri  de^ LacedemorA ,  voiitìca 

di  Tìsaferne,  Vittoria^  prigionìa^  fig^y  ^  nuova 

vittoria  d'Alcibiade .  Suo  ritorno  trionfante 

in  At^ne  ^ 

jJTLi  Ateniefi  indeboliti  ed  esaufti   per   tanti  disa- 
ri  ,  divifi  tra  loro  da  fiere  e  ormai  sanguinose   dis- 
3rdie  ,    abbandonati    da    grandiffioia    parte    degli    al- 
ati ,    spogliati  ultimamente  dell' Eubea,    eh'  era  l'i 
ijiaggior  perdita  che  far   potefifero  ,   fi    vedean    vicini 
il' ultima  rovina  con    poca  speranza   di   scampo  ,   se 
larmata  de' Lacedemoni  dopo   la  vittoria  d*Eubea  fi 
ianzava  nell'Attica.  Mi  più  d'una    volta   fu  offer- 
Mto  ,   che   ì    valorofi   Spartani    per    la   tardità    delle 
Tomo  III.  K  de- 
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deliberazioni    perdevano    il   frutto   de*  più    felici    suc^ 
ceffi.  Defiino  ,    o  rimpròvero   alTài    comune    a    tanti 
capitani  di  tutti    i    tempi    d'  aver   troppo    indugiato  , 
quando    le    congiunture    parevano    tfigere    risoluzioni 
v'gorose  e  celeri  .    Ma  il    savio'  Tucidide  ,    non    che 
altri  ,    notò    esprelTanriente  ,   che   qaefto   carattere   di 
tardità  e    di    lentezza    ne'  configli    de'  Lacedetnoni    si 
in  quefla  che    nelle    altre   guerre   fu    la    salute    degl 
Atenicfì  ,    e  se  ne  dolevano  an:ìaramente   i    confede 
rati  di  Sparta  .   Ciò  nasceva  ,    dice    lo    florico  ^   dall 
elTere  i  Lacedemoni  molto  tra  loro    differenti   di  co 
fiume,  gli  uni  predi,  gli  altri  tardi  ,   alcuni    arditi 
altri  timidi  ,   specialmente  ne!  governare  le  armate 
Neir  cccàfìone    presente    tuttavia   s*  efTì    non  ports 
rono  tant' oltre,  quanto  avrebbero   potuto  ,    le    ani 
loro  vittoriose  ,    furono  per  avventura   scusati    per     ■ 
infedeltà    di    Tisaferne  ,    che    non    li   secondò    con 
avea  prcmeffo  ne'  trattati    poco   innanzi   conchiufi    I 
segnati  .   E  forse  quefta  mancanza  di  fede  fu    scusa 
dalla  ragion  di  flato,  che    rende   sempre   le    allean 
variabili  per  la  variabilità    degl'intereffi    e    l'altern 
riva    delle   speranze  e   de*  timori  ,   e   più    ancora 
scusabile    per    efTere    cagionata   dagli    ordini   e   dalj 
iftruzioni  della  sua  corte  .    Per   tetna   d'  effere    disaj 
provato  e  punito  dal  re  ,    che   gli    avea    da   princifi 
raccomandato  d' aiutar  gli  Spartani  ,   non    avea   voi» 
to   convenire   con     gli    ambasciatori    Atenlefi  ,  avi 
rinnovata  la  lega  coi  Lacedeovoni,  e  fi  era  con  qi 
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[iì    impegnato   dì  far  veDire    una  potente    armaci    na- 
vale   dalla  Fenicia    per    unirla    alia    loro  o   I  Lacede- 
inoni  ,    le  cui    forze    anche    marittime  a  quel    tempo 
erano  per  sé  superiori  a  quelle   degli  Atenicfi  ,    me- 
diante   P  unione    delle    navi    Fenicie    sarebbono    Aari 
piij   che  sicuramente  vincitori  ;   ma    mentre  i'  aspet- 
tava l'arrivo,  che  fu  pure    affai    tardo  »   dell'  armata 
Fenicia,  Tisaferne  ,  il  quale   senz^    dubbio   avea    in- 
formata   la  corte  dello   flato    de*  Greci  ,   ebbe    proba- 
bilmente nella  rispcfta  Ja    facoltà   di    comportarfi   se- 
condo  che   più    gii    pareffe.  conveniente    al    servigio 
del   re  .   Quindi  conforme    slla   rnaffima    ìnfinuatagli 
o  confermatagli  da  Alcibiade  ,  di  tener    in  equiìibrlo 
le  forze  de' Greci,  cominciò  a    frapporre  nuovi   indu- 
gi; e  quando  seppe   che    1'  armata  Fenicia   s'  avvici- 
nava ,    sotto   titolo   d'andarla    ad  incontrare    ad    As- 
pendo nella  Panfilia  ,  lasciò  i  Lacedemoni   soli    e  in 
una  certa  neceflìtà  d' inazione  .   Già    avea    poco   in- 
nanzi    fatto  intendere  agli  Ateniefi  ,    che   dove  aves- 
sero richiamato  Alcibiade  e  meflolo  a    parte   del    go- 
verno  ,    il  re  di  Ptrfia  era  dispofto   a    collegarfi   con 
loro  ,  e  pagar  quello   che    si    sarebbe    convenuto    per 
la  loro   marineria  .   Coteda    dichiarazione   del    viceré 
della  Lidia  avea  non  poco    contribuito   alla    mutazio- 
ne del   governo   Ateniese    in    favor    d'  Alcibiade  ,   il 
quale   benché   defiderofilTriio   di    riveder    la    patria  , 
volle  tuttavia  prima   d'  andarvi    tentar    qualche    nota- 
bile  azione  io    vantaggio   di    lei  .   Come    nel   tempo 
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Atflo  ,    che  gli  fi  rivoc?)  il  bando  ,   era   fiato  eletto 
con    alcuni    colleghi    di    minor    conto   generale    dell* 
annata  di  Samo  ,    egli    prejjje  il  tempo    opportuno   d^ 
assaltare  Tarmata  de' Lacedemoni ,  la  vìnse  »  la  scon- 
quassò, molti  prese  de* loro  legni,  e  s' impadronì    di 
Coo  .    laibaldanzito    pel  prospei.o    succeffo    di    quelU. 
intrapresa ,  s'invogliò  di  compa^-ire   in  Sardì  con   tre- 
no e    corteggio  diverso  da  quello,  con  cui  vi  fi    era 
iMoftriio    in    tempo   deUe    sue    disgrafìe  ;   e    con    uiì 
tratto  di   vanità  ,    che    non    fi    potrebbe   scusare  ^  ses, 
ifon    fi    supponeflè    eh"  egli    avelFe    motiyi    urgenti  ^ 
clje  Io  portaffero  a  trattar   con   quel   potente   Berfia- 
DO  ,    andò  a  rìschio  di    rovinar    le    cose    sue  ,    e   fac 
perdere  alla  patria  il  frutto   della    riportata    vittoria  , 
Giunto  appena  in  Sardi,  dove  fece  seco  portare    rie- 
chi  e  magnifici  doni  per  Tisaferne  ,    co^n'  era  coftu- 
ine  in  occa l'ione  dì  tali  vifite  ,  e  più   particolarmen- 
te quando  s'aveva  a  fare  con  barbari  »  fu  per  coman- 
do di  Tisaferne    fleffo    ritenuto    prigione  .   Il   satrapo 
non    adduffe    altra  ragione  ,    se    non    eh'  egli   teneva 
ordine   dai  suo   re   di  far    guerra  agli    Ateniefi  .    Ma 
Alcibiade    in  capo    ad  un    mese    trovò    modo  di    saU 
varfi,  e  preso  u«  cavallo  ,   se  n'audò  con  gran    pre- 
ftezza  a  Clazomene  ,   e  di  là  a  raggiugner    l'  armata 
Ateniese  ,    che   fi  trovava  in   que*  mari  .   Poco   dan- 
te gli  fi  unirono  Theramene   e    Trafibulo  ,   capitani 
Ateniefi  ,    che  conducevano   1*  uno  ddla   Mact^donìa 
una  squadra  di  venti  navi  ^    T  altro  ìa   pa^i   puauro 

di 
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eh  Taso  ;    laiche    fi    vide    al    coniando   dì    8^.    baftS- 
menti  .   Con  quefto   armamento    fi    avanzò    a  Cìzicc 
su  r  Ellesponto  ,    dovt  fi  trovava  I*  armata   del    Pe- 
Joponnèsoj  comandata  dà  Mindaro  ,    ch'era    succedu- 
to nel  genei-alato  di  raare  ad  Aftioco  ^   e    che    là    li 
credeva  assai  ficuro,  sapendo    che  Farnaba^o  avea  ift 
terra  non  lungi  dal  porto  uri  forte  eserdto  :  percioc- 
ché non  oftante  tutto  ciò  ^    che    Tisafeirne   avea    fat- 
to in  gra:5Ìa    di    Alcibiade  ,   quefìi    due    luogotenetits 
del  re   di  Perfia  óperavàtìo  ,    almeno    in   apparenza  , 
come  amici  e  confederati  de'  Lacedemoni  .    Mìndaro 
faceva  alle  sue    ciurme    far    esercizio    alla    bocca   del 
porto  di  Cizico  ,    raeritré  s'avanzava  verso  cola    l'ar- 
mata Ateniese  »    Alcibiade  dubitando  ,  che  et  il    ge- 
neral Lacedemone  scorgeva  tu^te  e   tre    quelle    squa- 
dre, cioè  la  sua  ,    quella   di    Teramene   é    quella    di 
Trafibulo  ,    non    evitasse    il    combattimento    guada- 
gnando  la   spiaggia    dì    Cizico  ,   fece    reftar   addietro 
una  parte  della  sua  armata  ,    e  con  1*  altra    in    buon 
Contegno  presentò  la  battaglia   .   Mindaro  l'accettò  , 
è'  combattè  da  valoroso  :    ma    nel    ferver    della    mis- 
chia la  metà  dell'  armata    Ateniese  soprnggiunse  ,   e 
riempie   dì  spavento   tutti   ì    marinari   nemici  ,   Mìn- 
daro fi  accorto  alla  riva  per   appoggiarvifi  ,    e   com- 
battere  tuttavìa   dalle   navi    con    minor    pericolo   che 
Tarmata  sua   fosse  circondata   e   disfatta  .    Ma    Alci- 
biade fece  dar  volta  a  venti  delle  sue  navi  ,    e  sbar- 
car parte  delle  sue  genti  per   batter   da   terra   il   ne- 

K     ^  mi- 
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mica  alle  spalle  .  Co  vedendo  il  generale  Spartane» 
sbarcò  tutte  le  sue  genti  per  unirle  a  quelle  di  Far- 
m\>ìzo  j  credendo  di  poter  più  faci! niente  efTer  vin. 
clrore  in  battaglia  iterreftre  .  Ma  gli  Atenicfi  lo  se- 
guitarono ,  e  prima  che  foffe  unito  a  Farnabazo  ^ 
gli  diedero  una  fieriffiaia  rotta  ^  in  cui  Mindaro 
ireffo  lisciò  la  vita  ,  Fa  quefta  per  gli  Ateniefì 
grandifìi.Tia  vittoria  ,  per  cui  olcre  alle  navi  che 
presero  ,  p  che  lasciarono  diftrugger  dal  fuoco  ,  fe- 
cero molti  prigioni  ,  e  rldtifTero  alla  loro  ubbidiea.. 
'<  Cizico^  Perinto  e  Silibrii  ,  da  cui  trafifero  buona 
quantità  di  denari  ,  Fra  quelli  deirarvtiata  nemica  , 
che  caddero  nelle  mani  degli  AtenìeG  ,  fu  un  cor* 
fiere  ,  che  Ippocrate  segretario  dì  Mindaro  spedita 
a\;eva  a'  magiflrati  di  Sparta.  La  lettera  intercetta  , 
che  fi  rendè  pubblica  in  Atene  ,  e  ci  fu  da  Seno« 
fonte  trasmeili  ,  è  un  modello  infigne  di  Laconica 
brevità  (i).  „  Le  cose  nofire  sono  andate  male  ; 
„  Mindaro  è  morto ,  i  soldati  periscono  di  fame  ,  e 
,,  non  sappiamo  ciò  che  fi  abbia  da  fare  •  **  I  La» 
cedemoni  ,  per  c^glon  della  lettera  intercetta  e  del 
portatore  arrecato  ,  non  poterono  mandar  così  pre- 
ilo  ,  come  sarebbe  abbisognato  ^  né  ordini  ,  né  soc- 
corfi  .  Farnabazo  per  altro  procurò  di  rillorare  le 
genti  Spartane  ,   e  i  loro  alleati    nel   miglior   modo 

che 


(  I  )  Xenopo  hist.  Gnec,  Iw^  3, 


che  fi  potè  con  denari  »  con  abiti  ,   e  dando  loro  li- 
cenza di  far  legne    nella   selva    Ida   per    coftruire    al- 
tre  navi  .    E   dati    qucfti   ordini  ,   andò    prellamente 
con  le  sue  truppe  in  Calcedonia  ,   dov*  ebbe   avviso 
che  Alcibiade  fi  era  rivolto »'  ma  né  la  celerità  sua  j 
ce    il  numero  o  il  valore   delle    sue   genti    non    po- 
tè Tare  che  gli  Ateniefi    noi  preveniflero    e    che    AI- 
I  cibiade  non  s'impadroniffe  di  quel  jjaese  ,    e  forzasse 
eziandio  il  general  Perfiano  di  ritirarfi  a  modo  dì  fug- 
gitivo (i). 

Allora  se  crebbe  il  defiderio  al    popolo   d'  Ate- 
^e  dì  riveder  il   suo   eroe  ,   maggiore   era   altresì   la 
«compiacenza  ,  che  dovea  provare   Alcibiade    nel   pre- 
sentarfi.  Navigò   verso   Atene   con    magnifico   segui- 
to di  navi  adorne  delle  spoglie  tolte   a' nemici  ,   eoa 
pompa  e  corteggio  trionfale,  e  con fefteggiamento in- 
dicibile. Tutti  gU  ordini,  tutte  le  qualità  di  cittadini 
uscirono    in   folla  ad   incontrarlo   ed    accoglierlo  ,    e 
beato   chi  potea  vederlo  tra'  primi ,  farfi  riconoscere , 
e  riavere  un  saluto  o  un  cenno  grazioso.  Egli  ,  che 
per  questo  era  nato  e  fatto  ,   non  punto    meno  che 
per  condurre  eserciti  ,   con  affabilità   e    prontezza   di 
memoria  e  d'Ingegno   incomparabile   parlava   a    tutti 
con  dillinzione  di  maniere,  e  potxb  un  giubilo   gran- 

diffimo  nella  maflìma   parte   delU  cittadinanza  .    Ec« 

cet- 
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cettuati  alcuni  pochi,  che  poteano  gareggiar    con   lui 
del  principato,  o  aveano  avute  cagioni    particolari  d* 
inimicizia,  tutti  gli  altri  cittadini    non    fi    fiancavano/ 
di  dargli  Iodi,  e  farne  l'apologia  .    Pareva    loro    che 
Alcibiade    fosse    il    solo    nome    tutelare    della    città  ^J 
che  sotto  la  sua  condotta    unicamente    gli   affari   an.*^' 
dassero   prosperamente  ,    e   maledivano   coloro  ,   chi 
raveano  accusato,  mentre  era  all'armata  in  Sicilia  ,' 
€  non  poteano  perdonare  a  sé  fteffi  di  non   aver  pri* 
ma  che  v'andasse  terminato   il    giudicio   della   viola- 
ta religione ,  allorché  fi  trovarono  le   flatae  di  Mer- 
curio atterrate  e  troncate    (  Siip.  lih.  9.  )   Cercavanfa 
ultimamente  ragione  per  giuftificare   o   scusare   ciò  , 
che  fece  lo  danno  della  patria  ,    dacché    n'  era    flato 
così  ingiultamente  trattato,  e  contro  gli  ordini    con- 
5U£ti  processato  e  condannato .  Furono  annullati   tut^ 
ti  i  decreti  fatti  contro  di  lui  ,  ritrattate   k    naaledi- 
zioni  e  le  imprecazioni  ,   che  i    sacerdoti   e   \  mini- 
ftri   delle  divinità    del   paese    aveano   fulminate   con^ 
tro  di  lui.  Un  solo  di  quell'ordine  dì  sacerdoti  chia- 
mati Euraolpidi  e  Cerici ,  sollecitato  come   gli   altri 
a  rivocar  le  sue  maledizioni,  rispose  che  se  Alcibia- 
de non  avea  recato  danno  alla  città,  egli  non  Tavea 
maledetto,  e  con  quefta  ambigua  rìspofta,  che  fu  poi 
assai  bene  avvertita»  fi  trasse  d'impaccio. 


GA. 


CAPO        VIL 

Comando  tolto  a  lÀ s andrò  ^  e  dato  a  Callìcratida a 

Battaglie  delle  Argimise  ^  e  ^*-^gos-Potamos , 

^resa  di  Atene ,  e  fif^e  ddla  guerra. 


A 


LrsAi^DRo  non  potean  mancar  emolì ,  e  q^uefti 
«vean  in  fat^or  loro  la  cosfituzione  del  governo  ;  se 
Sparta  fosse  ancora  stati  capace  di  osservare  le  an- 
tiche sue  le^g)  .  Già  da  più  anni  era  egli  i!  coman* 
dante  dell*  armata  navale  ,  e  quella  perpetuità  di 
comando  non  parca  coefacevole  ad  uno  stato  libe- 
ro, né  potea  piacere  ai  principali  cittadini  ,  iiè  ai 
due  re.  Gli  fi  destinò  dunque  per  successore  Calli- 
cratida  ,  cht  per  esAcrs  stimato  degno  di  carica  sì 
rilevante  dovea  certo  aver  date  prove  non  dubbie  di 
gran  valore.  Ma  la  virtù  sua  non  era  adattata  alle 
Congiunture;  e  il  levar  quel  cornando  a  chi  Io  so- 
^tenea  con  buon  effetto  Ì\ì  pernicioso  partito  .  Nel- 
ile  guerre,  che  fi  himo  lungi  da  casa,  le  regole  or* 
|dinarie  per  la  sostituzione  de' comandanti  sono  o  ma- 
jlanaente  o  con  discapito  osservate  .  L*  attività  e  la 
destrezza  cortigianesca  di  Lisandro  in  un  luogo  e  in  un 
tempo,  che  fi  avea  bisogno  di  suffidii  Perfiani  ,  era 
pressoché  necessaria  per  soldar  marinari  ,  e  levarli 
lanche  con  T  efibizione  di  luaggior  paga  agli  Ato- 
nie- 
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nìefi  0    Ma  l'ambizioso   ed  astuto   Lisandro    accrebbe 
anche  P  impaccio  al    suo   succelTore  ;   poiché    nel   di* 
mettere  il  comando  rimando  a  Ciro  figliuolo    del  re 
di  Perfia  e  governator  della  Lidia  cih,  che  ancor  gU 
restava  dei  denari  ,  che  ^vea  da    quel    principe    rice- 
vuti, e  difle  a  Callicratida,  che  a  Ciro    s'indirizzas- 
se per  riaverne  quanto  gli  bisognava.  Il  bisogno  ven- 
ne ben  tosto,  e  quel  nuovo  ammiraglio  d'antica  vir- 
th  fu  corretto  di  porta rfi  a  Sardi  ,   dove  fq  affai    fa. 
cilmente  attediato,  e   confuso   nel    vederfi    rimandare 
dalla  mattina  alla  sera  ,   e  da  un   giorno   all'  altro  ^ 
quando  si  presentava  nelle  anticamere  per  averudien» 
za  da  Ciro  .    Nondlraeno   Callicraiìda    mantenne    pur 
H  sua  armata;  battè  più,  volte  gli  Ateniesi  ,   e  ulti- 
inamente  sforzò  Cenone  uno  de*  loro   capi    o   ammi- 
ragli a  ricoverarsi  nel  porto  di  Mitelene,  Di  là  Co» 
none  fece  sapere  al  popolo  d'  Atene   lo   staco   suo  , 
e   il   bisogno   urgenti flìmo   dì-  venir   soccorso  ,   C  .n 
sollecitudine   straordinaria   e   con   effetto   prontiffimo 
gli  Ateniesi  ebbero  nel  termini    di  un  mese   allesti- 
te bea  cento  navi  ,  alle  quali    cinquant'altre   se    ne 
unirono  de* collegati.  Con  questo  rinforzo  dì  150.  le- 
gni si  andò  a  soccorrer  Cononeo   L'armata   Spartani] 
non  era  bastevole  in   quel   confronto  a   far   resisten- 
za .   II  piloto  della  capitana  ,   sulla  quale   era  Callf- 
cratida  ,  scorgendo  il  pericolo  oianifesto  di  una  tota- 
le sconfitta,  si  studiò  di    persuadere    T  ammiraglio  aj 
ritirarsi.  Allora  fu  che  Callicratlda   diede   quella    fa- 
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aosjj  rispofta  procedente  da  un  fondo  di  bravura 
la  da  fafso  ragionamento  ,  „  Sparta  ,  perduta  un* 
armata,  ne  può  alleftire  un*  altra,  ma  se  io  per- 
do l'onore,  non  potrò  pii^  riacquìftarlo  :  **  cjuafi 
.)ffe  un  disonorarsi  assolutamente  salvando  con  la 
itlrata  5  dove  non  fi  poteva  altramenci  ,  le  sue  na- 
i  e  le  sue  truppe.  Accettò  adunque,  anzi  diede bat- 
'glia  agli  Aceniefi  preflo  le  isole  Arginuse  tra  Mi- 
ilene  e  Cume,  Jl  combattimento  fu  de*  più  ostinati 
de* più  fieri o  Callicratida  fu  vinto,  e  perde  caduto 
1  mare  la  vita  .  Eteouico  ,  eh*  egli  avea  lasciato  a 
uardare  Mitilene  e  bloccar  Conone,  avutane  lanuo- 
a  ,  e  dKTi nnulatala  a'  suoi  per  non  disperarli  ,  si 
onduffe  via  con  effi  cautamente  .  Conone  fi  trovò 
jbero,  e  aggiunse  le  altre  squadre  de'  suoi  ;  ma  i 
bpitani  Ateniesi  ,  che  avean  riportata  la  vittoria  , 
er  una  tempefta  ,  che  gì*  impedì  di  far  raccoglier 
ul  mare  i  corpi  degli  uccifi  nel  conflitto,  e  dar  lo- 
0  secondo  il  coftume  sepoltura,  furono  dal  popolo 
ondannati  a  morte.  Appena  eseguita  la  crudel  sen- 
snza ,  il  popolo  fi  ravvide  ,  se  ne  pentì  ,  li  com- 
ianse,  e  condannò  ali*  efilio  Calliffene  1*  accusato- 
e  (i).  Ma  non  per  quefto  fi  riparò  il  danno  ,  eh* 
bbe  a  sentir  la  repubblica  per  aver  sacrificati  ad  un 
uribondo  cntufiasmo  sei    valorofi    ammiragli  ,     e  di 

nuU 
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Qulla  o  di  leggiera  cosa  colpevoli.  Dal  c^nto  de'Lt: 
eedemoni  dopo  la  sconfitta  toccata  alle  Argìnuse 
capitani f  che  mancato  Calllcratida  governavan  V  ar^ 
mata,  e  con  efTì  d'accordo  i  capì  de* collegati,  eCì^ 
ro  fteflb  mandarono  a  richiedere  il  governo  dì 
Sparta ,  affinchè  fi  nùituhse  il  general  comando  a 
Lisandro.  La  propofizione  era,  come  abbiam  detto  , 
contraria  alla  coftìtuzione,  ma  con  uno  di  que*  mez* 
zi  termini,  con  cui  fi  elude  il  tener  delle  leggi  o 
per  causa  pùbblica  o  per  soddisfazione  de'  particola. 
ri,  i  Lacedemoni  conferendo  il  titolo  d'  ammiraglio 
ad  uno  chiamato  Araco,  gli  diedero  Lisandro  ip  ap- 
parenza per  luogotenente,  sua  di  fatto  con  autorità 
somma  ed  afloluta.  Il  suo  arrivo  alT  armata  ralle- 
grò i  confederati,  e  fece  ogni  cosa  cambiar  d'  aspet- 
to. Tideo,  Menandro  'e  gli  altri  capitani  Ateniefi 
mandati  in  luogo  di  quelli,  che  s*  eran  richiamati  , 
èrano  troppo  disuguali  all'  accortezza  del  comandan- 
te Spartano,  che  gli  andava  con  varie  finzioni  delu- 
dendo e  beffando.  Alcibiade  ,  che  dopo  quel  suo  sì 
giulivo  e  feAoso  ritorno  in  Atene  era  dì  nuovo  in- 
corso nella  disgrazia  dèi  popolo,  avea  perciò  nuova- 
fflaente  lasciata  la  patria,  ed  erafi  portato  in  Tracia 
fjer  fare  a  sue  spese  la  guerra  •  Conosciuto  I*  erro* 
re,  in  cui  cadevano  que'  capitani,  cercò  di  farli  ac- 
corti dì  quanto  minacciava  e  macchinava  Lisandro  » 
s'offerse  d'unirfi  con  efll  per  impedirlo  e  per  vin-' 
cerio.  Ma  la  gelofia  ^  che  Tideo  e  Menandro  ne 
(  avea- 
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eano,  ne  fece  rigettare  con  isdegno  e  con  dispre?- 
le  offerte.  Venjpqro  poi  qai^ùi  ^  giornata  con  Li- 
adro  preflb  all' imboccatura  del  fiume  detto  della 
pra  JBgos  Votamos  ,  nel!'  Ellesponto  ,  dove  con* 
)  l*  avviso  di  Cenone  ,  che  previde  il  pericolo  , 
llero  combattere j  e  furono  vinti  e  sconfitti.  Co- 
»ne  sottraendofi  a  tempo  con  nove  legni  fi  ritira 
Cipro  ;  mentre  Lisandro  dopo  aver  cofìrette  le  al- 
ì  città  confederate  di  Atene  a  cangiar  partito  ,  e 
:ever  da  Sparta  un  harmofle  ^  (  i  )  fi  volse  a  ftrin» 
re  d'afiedìo  Atene  ftefla ,  e  ad  obbligarla  a  rlce- 
re  da  Ipi  nuova  forma  di  governo,  che  fu  quel- 
de' trenta  tiranni. 

Così  ebbe  fine   la   famosa   guerra   del    Pelopon- 

1,0  r  anno   vensettefimo   dopoché   era   cominciata  ; 

quello  ileffo  y   in    cui    terminò    il  regno   e   la  vita 

rio  Notho  re  di  Perfia  .    Poco   dopo   la   morte    di 

avendo   i  Greci   avuto   parte   nelle  agitazioni  dì 

I  reame,  egli  è  necessario  di  dare  una  breve  no<«> 

a  della  famiglia  di  lui  e  dell'origine  d*una  famo. 

spedizione,  che  riuscì  altrettanto  infelice   per  chi 

li  fu  cagione ,  quanto  gloriosa  per  alcuni  de'  Greci 

^i  concorselo  o 
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Presiderete j  o  podestà. 
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CAPO     vin. 

Intrighi  di  Cèrte .  Carattere  di  Artaferfe  ,  e   di  Ciro  r 
Fine  di  Alcibiade, 


L 


|A  Perda,  eh'  era  fiata  per  tanti   anni    spettatru 
ce   contenta  ,     e   tranquilla  a  quefto  riguardo   delle] 
guerre  de*  Greci,  e  de*  mali  che  consumarono  le  for*i 
ze  di  una  nazione,  di  cui  avea  concepito  timore  óom 
pò  ì  cafi  di  Darlo  primo  e  di  Serse,   non  godea  pe. 
tò  nel  suo  interno  quella  felicità  ,  che    moftrava    a 
di  fuori»  Il  fafto,  l'orgoglio  e  la   mollezza   dì    quel 
la  nazione,  che  quando  salì  sotto   il   gran   Ciro   cMt\ 
monarchia  delPAfia,  vedemmo  sì  semplice  ,   sì  mo 
defia  e  virtuosa,  erano  andati  tant' oltre  ,    che  d*  al- 
lora in  poi  il  lusso  Persiano  ed  Afiatico  passò  in  prò 
terbio  (i), 

Dario  avea  sposata  una  sui  sorella  ,  nozze  nor 
crédute  illecite  nelle  corti  orientali.  Il  nome  dì  le 
fu  Parìsatide,  donna  d'insigne  beltà  e  di  talenti  noi 
ordinarli.  Cofteì  fi  rendè  talmente  arbitra  degli  al 
fetti  di  Dario,  che  a  voler  suo  ogni  cosa  fi  gover 
nava  •  Amava  effa  fra' suoi  figliuoli  Ciro  ed  Anae 
^  ftrì . 

»    I      I" I Il—     i",  «I— 

(i)  Ctes,  frag,  in  edit.  B^rod,  pag.  674. 
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ftrì.  Fu  quefta  sposata  a  Teritucme  figliuolo  d*  Hi- 
darcne,  fratC^llo  di  Satira  ,  sposa  di  Artaserse  ,  pru 
inogenito  di  Dario.  Ma  Teritbcme  eflendofi  arden- 
tiffimamenÉé  innamorato  d*  un*  altra  sorella  chiaraa-^i 
ta  Roffane,  e  volendola  ave,r  per  moglie,  s'  era  ri- 
soluto di  uccidere  Ameftrlo  Dario  e  Parisatide  aven- 
do penetrato  qucfto  disegno  cercarono  di  prevenirlo  ^ 
ed  impegnarono  con  larghe  e  magnifiche  proraefle 
un  certo  Odiaste  amico  intimo  di  Teritucm«  ad  uc- 
ciderlo 0  Udiafte  eseguì  il  comando  ,  e  per  ricom- 
pensa ottenne  il  podò  dell*  ar^iìco  assaffinato  5  che 
era  il  governo  d*  una  delle  principaìi  provincie  dì 
quell'imperio.  Mitridate  figlfiiólo  di  Udiafte  9  che 
amava  Terltucme  j  più  fedele  al  suo  o  padrone  o 
amico,  che  rispettoso  e  pio  verso  il  padre  5  fi  ri- 
bellò da  lui,  e  intraprese  d)  riftabìlire  nel  governo 
della  provincia  il  %Huolo  di  Terltucme  o  Ma  egli 
èra  troppo  debole  per  l'esecuzione  d*  un  tal  disegno  « 
Egli  fu  preso,  e  infieme  con  Roffane  ,  e  con  tutti 
ì  congiunti  suoi  fu  dato  in  potere  di  Parisatide  ^  che 
ne  fece  un  barbaro  scempio.  Rossane  cagion  princi- 
pale  di  tanti  guai  3  benché  foffe  innocente  ,  fu  se- 
gna in  due  partì  per  mezzo  .  Dario  animato  dall* 
affetto,  che  portava  ad  Ameftri  ,  e  piò  ancora  dal- 
le sollecitazioni  della  moglie  ,  era  di  parere  ,  che 
anche  Satira  sua  nuora  dovefle  aver  la  ftefla  sotte 
che  gli  altri  di  sua  famiglia ,  ed  esser  morta  .  Ma 
le  lagrime  e  le  preghiere  dell*  innamorato  suo  spo- 
so 
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80  Artaserse  piegarono  1*  animo   della    fiera   regina  , 
e  Statira  fu  salva.    D*  altra    parte  l'  amore    paffiona- 
tiflìmo,  che  Parisatide  portava  a  Ciro  ,     fu    cagione 
di  maggiori  mali,    che  ììì    provarono   noo    solamentu 
neir  interno  della  famìglia  reak,  e  de' suoi    congiun- 
ti, ma  in  tutto  l^o  stato,  e  trafTcro   seco   nella   gran 
laacchina  i  principali  di  Sparta  e  d*  Atene.  Per  quan- 
to grande  fia  la  ftima  ,     che    facciamo   di  Senofonte 
storico  ,  filosofo  e  capitano  Ateniese   di   quegli    fìes* 
i5  tempi,  liamo  nondimeno  collrettì  a  detrarre  qual- 
che cosa  alle  lodi,  eh'  egli   diede   a   quel    principe  , 
e  ci  sentiamo  inclinati  a  credere  ,   eh'  egli   esageras-f 
s?  le  qualità  e  i  fatti  di  Giro    minore  ^    ilccome    fe^ 
ce  del  gran  Giro  nelk  sua   Ciropedia  ,   di   cui  fi    è 
altrove  fatta  menzione,    e   di    Agesilao  ,   ciie    vedre- 
mo comparire  fra  breve.  Non  cade   già    in    dubbio  , 
che  Ciro  figliuolo  di  Dario  non  fofle  fornito   di  esì.. 
mie  doti  sì  di  animo  che  di  corpo;  attivo  ,   genero- 
so, avveduto  sopra  T- età  ,   affabile   e    cortese .     Ma 
quel  farlo  ordinator  di  viali  ,  piantator  d'alberi,  col- 
tivator  diligentiffimo  di  giardini  ,    pare    un    tratto   di 
pennello,  che  adorna  il  ritratto  ,    ma    lo   rende   sos- 
petto (i).  Narra  quefto  scrittore,  che  Lisandro  tro- 
vandosi con  Giro  in  Sardi,  tutto  maravigliato  ed  esta- 
tico al  veder  preiTo  a  Sardi  un  sì  vago  e   magnifico. 

par- 
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parco,  rispose  Ciro,  che  tutto  quel  piantamento  eri 
opera  delle  sue  proprie  mani  :  molto  meno  ,  dico  , 
mi  maraviglio  ,  che  Senofonte  ci  IssciafTe  quelli 
lìoricrta  ,  e  che  Cicerone  ,  a  cui  torni/a  a  propofi» 
to  ,  la  ricopìafTe  nel  suo  dialogo  ddì^  vecchiezza 
ma  ^1  mi  ftapisco  ,  che  alcuni  moderni  ,  e  il  huói^ 
Rollio  ce  U  spaccino  con  tanta  buona  fede  ,  C'ro 
aver  non  potea  più  che  diciorro  o  dicianno^re  anni  , 
allorché  Lisandro  fu  da  lui  facnigiiarmente  trattenu- 
to in  Sardì  l*  ultitna  volta  ,  e  quindici  o  sedici  al 
più  ne  potè  avere,  quando  fu  da  prima  mandato  a 
quel  governo.  Mi  piace  di  credere,  che  quel  giova. 
ne  e  generoso  principe  aveffe  in  fresca  età  un  ^e- 
nio,  che  d'ordinario  da'  gran  (ignori  Ci  acquiiìa  3«?* 
sai  tardi,  qual  è  quello  dell'  economia  rufìica  .  Ma 
come  poteva  egli  aver  disegnato  T  ordine  e  pian- 
tato  di  sua  mano  una  parte  degli  alberi,  che  secon^ 
io  il  racconto  già  erano  molto  bene  alti  ,  se  non  G 
premette  per  avventura  ,  che  nella  L'dia  gli  alberi 
in  pochifTimi  anni  crescano  a  grande  alrezza  ,  o  che 
Ciro  ve  li  trapiantale  di  alto  fufto  ?  Q^ieiìo  ho  vo- 
luto così  rilevar  di  p3(raggio  ,  come  '/na  MU  m<  K 
je  prove,  onde  risulta  qualmente  neVacconti»  che  pi);^* 
;io  più  accertati,  nascono  spedo  dubbiì  gia/iffimì  « 
|)er  poco  indiffolubili.  Ma  un  fatto  di  tfitt' altro  gc»- 
lere  ,  che  riguardo  a  quello  Csro  ci  vitn  rifeiiìo  ^ 
;  che  non  pare  che  podi  efler  dubbio  ,  smentisce 
Gite  il  carattere  di  bontà,  di  mansuetudine  e  dì  Si- 
Tomo  HI.  L  vici 
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viezza  ,    che  a  quel    giovane  principe  fi    attribuisce  , 
L'  che  non  farebbe  onore  a* Greci  ,    che  ebbero    Cotu 
fideiiva  e  pratica  con  lui,  e  poi  furono  partecipi  del- 
Ja  sua  spedizione.*  fatto  nuiladimeno,  che  rende  ere- 
cibile    ciò  i    che    coftantemente   da    tutti    sì   riferisce 
drlla  sua  ambizione  ^    e  che    fu   forse  indirettamente 
cagione   della    sua   ribellione    e    della    guerra    moff* 
contro  il  fratello.  Era  appreffo  i  Pcrfiani  quefto    ce 
itume  ,   che  dando  elTi  davanti    al    re    per   segno    d 
somma  riverenza  ascondevano  le  roani   dentro  a  cer 
te  loro  maniche,  che  portavano  più   lunghe  del  brac 
ciò  .    Avvenne  ,  che  due  giovani    de'  p;ù    nobili    tra 
Perfiani  trovandofi  in  Sardi ,  nel   farfi  incontro  a  Ci 
ro  tralasciarono  per  inavven^mza  ,  o  per  altro,  di  as 
conder  le  niani  nella  manica:  della  quale  cosa  Ciro 
che  fi  trattava  alla  reale,  forte  sdegnato  lifeceprerij 
dere  ed  ammazzare  (i).  I  parenti  di  que*  nobili   gic 
vani  ,    i    quali    erano    anche    dal    canto   di    madre   < 
sangue  congiunti  col  re  Dario  ,    se  ne  dolsero  a  h 
con  quella  efficace  maniera,  che  ognuno  può  imms 
ginare  in  si  fatti    cafi  ;    tantoché   Dario    per    gaftiga 
CfO  lo  richiamò,  benché  sotto  altro  titolo,  dal   su 
governo  ,    Ma    Parisuide    troppo    potente    protettric 
niit'gò  facilmente  lo  sdegno    di   Dario  ,    e  non    cor] 
tenta  di  rimetterlo  in  grazia   e  nello  (laro  di  prima 
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vea  fermo  nell'  ani  ino  suo  il  penfiero  di  firlo  de- 
linar  re  di  Perfid  ,  escludendo  Artaserge  ,  benché 
rimogenito,  dalla  succeflìoDe  .  Il  ticoio  che  allega- 
g  ,  il  quale  fu  poi  già  in  altri  fimili  cafi  meflo  ia 
ampo,  era  che  Arraserse  ,  nato  avanti  che  Dario 
jffe  re,  o  avefle  ficuro  tìtolo  per  salire  al  trono  ^ 
ra  men  nobile  di  Ciro  nato  e  generato  da  Dario 
,ìà  sedente  sul  trono  e  flcurament«  te.  Dario  com» 
iacente  In  tutto  il  retto  alla  moglie  ,  non  la  coni» 
liacque  però  su  quello  punto ,  e  lasciò  la  corona  al 
riroogenito  ,  che  prima  fi  chiamava  Arsace  ,  e  poi 
i  chiamò  Artaserse  col  soprannofiìe  di  Memnone  . 
'.irò  deluso  della  speranza  di  conseguire  il  trono  per 
ispofizione  del  padre,  pensò  di  salirvi  per  altra  via  , 
fi  accinse  a  trucidare  il  fratello  nello  ftcOb  atto 
Ila  sua  incoronazione.  Il  sacerdote  ^  già  flato  suo 
alio  ,  a  cui  Ciro  confidè  I* intento  suo  ,  lo  rivelò 
i  Artaserse  ,  il  quale  fccQ  subito)  arredare  e  con- 
mhò  a  morte  il  reo  fratello  .  Ma  Parisatide  v*  ac- 
nrse,  e  con  prieghi  ,  Con  lagrime  e  con  attaccarfi 
ì|  collo  del  prediletto  figliuolo  ,  ne  ottenne  alla  fi- 
,ì  la  grazia.  Artaserse  ricordevole  forse  ,  che  Pari^ 
itide  gli  aveva  salvata  l*  amatiffima  sposa  Statira  , 
jce  per  Ciro  p  ù  aflai  che  la  politica  pilli  comune 
jon  comportava  :  perocché  rimandò  Ciro  libero  al 
!io  governo  dell'  Afia  minore  con  quell*  aoopliffima 
'iorit^,  che  vi  avea  vivente  il  padre  .  Qiiivi  Ciro 
laotenne  più  che  prima  ftretra  anicizia    con    Lìsan- 

L     a  f^ro. 
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dro ,  che  da  Sparta  vi  ritornò  .    Alcibiade  ,    che  luf. 
tavia  (1  tratteneva  nel    Chersoneso,  sagaciiTioìo  com' 
egli    era  ,    e    più  che  niun    altro  infori-nato  degli   af. 
fari  d*  Europa  e  dell'AGa,  non  penò    molto  a    pene 
crare    il    midero   di  tanca    intrinfichezza    di  Ciro    col 
generale    Lacedemone  ,    e    fi    parti  incontanente    pei 
andare    ad   informarne    egli    IteflTo    Artascrse  .    E    g\l 
era  nella  Frigia  ,   provincia  governata   da  Farnabazo 
qiundo  i  trenta  signoii    o  tiranni   d*  Atene   informa 
li  dì  quello,  e  temendo  sempre   de* suoi  raggiri  ,    fé  i 
cero  intendere  a' Lacedemoni ,  che  lo  ftato  di  Greci 
non  poteva  efler  tranquillo,  finché  Alcibiade  era  vi 
vo,  e  andava  attorno.  I  Lacedemoni  scrifTero  a  Far 
rial)azo  ^    pregandolo    che    per    lì    riguardi  ^   cb*  eg! 
aver  doveva  a* suoi  confederati  ,   li  liberafTe  da  quel 
la   sollecitudine  ,    togliendo   dì    vita   quell*  intrigant 
Ateniese  ;  e  Farnabazo  li  compiacque  .   OlTerverà  i 
lettore  quanto  la   sorte   di    quefto    valente  e    famos  ' 
capitano  Ateniese    abbia   di   somigliante    a   quella    e 
Annibale    temuto  anche    ramingo   ed    esule  ,   e  fin 
alla  molte  perseguitato  dai    Romani  ,   Stavafi    allor 
Alcibiade  in  un  borgo  della  Frigia  con  una  sua  con 
cubina  per  nome  Timandra  .  F^irnabazo  mandò  gen 
te  armata  ,   perchè    ruccidefìfe  ;  Alcibiade  fi  chiusa 
in  casa  ,   e  coloro,  che  erano   andati  ,    non    avend 
crdìne  d'entrar  per  forza  in  quella  casa  ,    vi    access 
ro  il  fuoco  tutto  ali* intorno  per  arderla  ,    e    con   e^ 
sa  bruciar  vivo  Alcibiade  .    Ma  queft'  uomo  animos 
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ìsci  fuori  con  rarmì  in  mano  ,    e    passò  per    mezza 
Ile    fiamme    per    fuggirsene  .   Que*  sergenti  o    sbirri 
i  Farnabazo  non    ardirono   tampoco  d^approfTimarvi- 
i  per  arredarlo  ,  ma  tirandoglh  da   lontano   dardi   e 
lette ^  Io  gettarono  finalmente  a  terra    carico  di   fe- 
te  ,  e  morto  lo  lasciaron  sul  suolo  .  Tiroandra   an- 
ò  a  raccorlo  ,  e  con  funerà!  pompa    il  meglio   che 
er   lei   fi    potè    riyeftendolo   di   belle  e   magnifiche 
efli ,  gli  die'  sepoltura  .  „  Non  v'  è  dabbio   intorno 
a  questa  fine:  ma  alcuni,  dice  Plutarco  (i),    non 
ne  attribuiscono  la  cagione  a  Farnabaxo,  né  a  Li- 
sandro, né  ai  Lacedemoni  ,   e  dicano  che   avendo 
Alcibiade    violata   una    giovane    di     non    so   quale 
cospicuo   casato  ,    e   tenendola  seco  ,   i   fratelli  di 
lei  tollerar    non   potendo    con    moderazione    un    sì 
fatto  affronto,  incendìaron  dì  notte  la  casa  ,    dov* 
ei  dimorava  ,  e  l'uccìsero  ,  l>alzato  fuori  del  fuo« 
co,  nella  maniera  che  abbiam  raccontato.  " 


(i)  In  fine  JLlcìb.  TraL  ad  Vompd » 


? 


D£LL* 


t>ELL'  ISTORIA 

POLITICA   E  LETTERARIA 

DELLA        GRECIA 

LIBRO    UNDECIMO. 

CAPO      L 

Bpoca  della  somma  grandezza  ^  della  decadtnz^  di 

4 parta .  Qmioso  fatto  di  Gilippo .  Licenza  ddk 

donni  Spartane,  'P^epo:enza  di  Lisandro 

per  tutta  Grecia, 
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(A  presa  di  Atene  fu  certo  l'epoc?  la  più  nota- 
bile dell^  grandezza  Spartana;  ma.  a  queft*epoci  pa- 
rimente apparisce  più  raanifefta  ^he  mai  la  corru-  i 
zione  di  quella  repubblica  e  la  cagione  profTima  deU 
la  sua  decadenza  .  L'avarizia,  e  la  rapacità  degli  Spai^ 
tani  ci  arreca  tanto  maggior  maraviglia  ,  quanto  eh* 
tfla  sembra  pia  direttamente  contraria  ai  coftumi 
primitivi  ^  alla  coftituzione  di  quella  città  .  Né  mai 
maggior  prova  troviamo  della  verità  di  quell*  aflìo- 
ma  nitìmur  in  vetitum  che  nelle  ftorie  Lacedemoni- 
che.  Noi  n' abbiami^  veduti  parecchi  esempi,  noi  abt 
bismo  toccato  g'à  della  sordidezza  di  Grippo  e   deU 
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'    -uberie   del  padre  di  lui  ;    ma  ciò  ,    eh*  egli    Uà 
o  la  vittoria  di  J^gos-Voiamos ^  ci  manifeita  trop. 
.)  eh  aramente  quanto  foffero    poco   efficaci    tutte   le 
■^ecauzioni  deMegislatori  di  Sparta   per   tenerne    lon-« 
ino    Taaior   dell'oro  .    Gilippo    rinomato   e  celebre 
tr  le  cose  fatte  in    Sicilia   era    uno   de*  luogotenen- 
i  di  Lisandro  ,    allorché  seguì  la  famosa  giornata   di 
"E^os-Vqiamos  .    Lisandro     scorso    eh*  ebbe  ,    come 
etto  abbiamo,  le  città  delia  Gionia  ,   dell'EI^^'^on- 
p,  e  della  Tracia,  ^  raccoltone  gran  copia  di  dena« 
o  e  d'altre  cose    preziose  ,    maadò   tutto   quelP  oro 
d  argento  a  Sparta  ,    perchè  fofle  rime0b    in    mano 
le'ma^giTìrati ,  e  servifle  a*  bisogni  dello  ftato  .    Rie» 
hiuse  il  denaro,  che  montava  a  quindici  mila  ^  jìn- 
uecento  talenti  in  diverii  sacchi,  e  ponendo  in  ogni 
acco  uno  scritto  ,    iri  cui  era  notata    U  somma    ghe 
'era  ,  tutti  li  fìgillò  :    e  perchè    un    si   riguardevole 
Ottino  foflfe  in  convenevole  maniera  presentato    agli 
fori  ,    deftinò    CJilippo  a    condurla  ,   seni*  avvertirlo 
elle  numerate,  che  v'craao  in  ciascuno    de' sacchi  . 
Filippo  portatore  di  tanto   tesoro   cedette    alla    tenta- 
ione  d* averne  una.  parte    per   se  proprio  ,    Non    vo- 
endo  rompere  i  figilli  ,   s*  avvisò    d'  aprire    il    fondo 
'o^,ni  sacco.  ,  e  sottrattone  da  ognuno  un  qviinto  fi- 
o  alla  somma  di  trecento  talenti,  che  nascose  gìun- 
3  a  Sparta  sotto  ai  tetti  della  sua  casa,  ricucì  is^- 
hi  ,    e    così  chiufi    li    presentò  agli    efori  ,    facendo 
3ro   oflervare   come   erano   suggellati  e  i    iìgiHi    in« 
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laai.  Ma  aptrti  i  sacchi  ^  e  veducevi  dentro  le  nov 
te,  e  confrontato  il  conto  ,  Il  trovarono  mancane  ^ 
Gilìppo  negava  francamente  d'averli  toccati  %  ma  il 
servo  infedele  ,  che  l'  aveva  aiutato  in  quel  ladro- 
«leccio  ,  fece  intendere  agli  Efori  ,  che  le  civette  , 
;he  flavano  sotto  le  tegole  di  cas:<  Gilippo  ,  avreb* 
bone  detto  quello  che  era  .  Buona  parte  di  qutllc 
monete  aveano  T  impronto  delia  civetta  ,  cÌiq  er« 
il  fimbolo  di  Minerva  e  della  città  d*  Atene  ,  ucl 
cui  dooìinio  erano  {late  battute.  S'andò  pertanto  al. 
la  vifwa  ;  ma  Gilippo  senz*  aspettare  altro  giudizio 
se  n'andò  in  efìlio  ,  ne  più  di  lui  fi  trova  aienzio. 
ne  .  Un  fatto  si  clamoroso  indufle  i  magifìrati  di 
Sparta  a  tentar  di  rimettere  nella  primiera  ofTervan* 
za  la  legge  di  Licurgo >  che  biudiva  dalla  città  ogni 
moneta  d'oro  e  d'argento  ,  lasciando  eorso  soltanto 
a  quella  di  ferro  .  Ma  rilevatofi  facifmenre  da'  par- 
tigiani di  Lisandro  come  fofle  impoiTibile  nella  pre- 
sente condizione  de* tempi,  il  softenere  lo  flato  senz' 
oro,  uè  argento,  fi  vinse  un  partito  di  mezzo  ,  ch« 
fu  di  decretare,  che  fi  usaffero  solamente  quelVi  me- 
talli preziofi  per  servigio  pubblico  ,  e  i  particolari 
non  doveiTero  far  uso  d'  altra  moneta  che  di  ferro 
eziandio  sotto  pena  dì  morte  .  V*è  chi  offerva  ,  se- 
guendo Torme  di  Plutarco  {uj  Lisandro)  V  errore, 
in  cui  erano  gli  Spartani  ,  se  edì  credevano  polTi- 
bife  di  bandir  Poro  dall'uso  privato  ,  e  levarne  via 
1  defiderio  a'pjrticgiari  ,   quando  se  ne    riconosceva 
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t)cl   ptìbblico  la   nece {Tua:  ma  non    v*  è    chi    ci    dica 
qual  uso    facessero   i    particolalri   dell*  oro  ,    supporta 
la  legge  ca'pitale  che  Io    vietava  .    Dicefi    anche    ge- 
neralmente, che  i  re  sgravati  dalle    spese   di    guerra 
e  d*ogni  altro  carico  civile  doveano    conforraarfi    al- 
le  leggi  e  a' costumi  degli  altri,    e  troviamo    nondl- 
n^eno  dal  più  autorevole  scrittore  riferito  (  i  ) ,  co- 
me il  te  Agide  fu  per  effere  condannato  ad  una   pe- 
na pecuniaria;  Io    che    suppone    eh*  eill    poffedefìTero 
denari  notoriamente  •,     V*  erano    adunque   delle  irre- 
golarità, delle  incoerenze  e  delle  incostanze  in  que- 
sta parte.  Già  abbiamo  altrove  osservato,  che  le  don* 
ne  Spartane  erano  quelle,  che    governavano    indiret- 
tamente   ogni    cosa    per    1*  eftrema    compiacenza    de* 
ioro  mariti  .  Esse   eludevano  perciò  facilmente    (gni 
legge,  che  le  nojasse  ,    com'  erano  quelle  ,    che    ri- 
guardavano e  regolavano  le  spese  doraeftiche;  e  non 
mancavano    pure    né    di    motivi    per    fare    spese  fuo- 
li  d*ogni  maniera  ,  né  di  pretefti    per  usar  i  denari, 
che  aveano,  né  dì  rigiri  per  tirarne    a    sé  .     Ma  la- 
sciando a  parte  le    frodi  ,   che   potean    fare  le  donn^ 
Spartane  alle  leggi  patrie,  se  noi  esaminiamo    atten- 
tamente le  cose    de*  Lacedemoni    di    quello    periodo 
di  tempo,  troviamo  fìcuri  velìigi  per  seguitar  il  cor- 
so che  potea  far  Toro,  che  s' introduceva  a  Sparta  , 

sup- 
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lupporendone  anche  ferma  e  in  qualche  senso  0% 
servata  la  proibizione  (  i).  Leggefi  espreffaraente  \t} 
Senofonte,  che  in  quefti  ftelTi  tempi  ,  eh'  ora  dis- 
corriamo, v'era  in  Aulone  città  della  Laconin  una 
famosa  cortigiana  ,  da  cui  andavano  ì  cictsdim  di 
Sparta ,  e  che  ne  corrompeva  i  cofturai  ,  se  non  v' 
era  anche  una  legge  rigorofiffima  ,  che  veramente 
non  pare  che  ci  foffe»  la  quale  vietaffe  a'  cittadini 
l'uscir  de' confini  o  Ecco  una  delle  cagioni  ,  per  cui 
gli  Spartani  voleano  denari  e  denari  di  valor  co. 
mune  ,  e  per  così  dire  intrinseco.  E  di  cotefte  usci- 
te di  denari  quante  ve  ne  dov^an  cflcre  ,  dacché  s* 
ìncoaìinciò  a  tollerare,  poiché  non  fi  potè  far  ame- 
no, qualche  uso  di  merci,  di  vivande  e  di  qualfi. 
voglia  cosa  (lraniera„  o  commercio  con  persone  fo- 
relliere  dì  qualunque  sesso  o  condi?:ìone?  Eglièchia- 
ro  ,  mi  sembra  ,  che  appunto  la  proibizione  interna 
dell'oro,  per  la  quale  vien^  chiusa  la  via  d'  acqui-? 
ftarlo  legittimamente  ,  doveva  accrescere  la  tentazio- 
ne d'acquiftarlo  per  vie  illegittime  ,  e  rendere  più 
colpevole  la  loro  avarizia.  Donde  nacque,  che  spes- 
so nella  ftoria  di  quella  nazione  fi  legge  ,  che  il 
tal  eforo»  il  generale,  il  re,  la  mogUa  del  re  furono 
per  denari  sedotti  da' satrapi  Pcrfiani  ,  da  ambascia- 
dori,  e  cittadini  potenti  d'altre  repubbliche  per  aver- 
li 
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u  fa/orevoli  nelle  deliberazioni  o  nelle  imprese  . 
Lisandro  per  altro  parve  andare  sì  esente  da  queija 
tjccia  d'  avarizia,  ch'egli  fi  fece  ammirare  per  una 
9  Muraria  viriu  ,  che  era  il  difinterefle  .  Perocché 
(avendo  più  che  niun  altro  Greco  ,  né  clrtadioo  ,  rè 
principe,  fino  attempi  dì  Filippo  e  d'  Aleffandro  , 
esercitata  antorìtà  e  sovrano  arbitrio  sopra  le  citr^ 
dtlla  Grecia,  e  cavatone  somme  grandiffime  di  de- 
nari, vifTe  povero  ,  e  morì  poi  sen2a  lasciare  con 
phe  Foflero  fatte  le  spese  del  funerale  .  Ma  il  ve- 
fo  è,  che  l'avarizia  cedeva  appreflb  di  lui  ad  una 
pafTione  più  nobile,  eh*  era  il  defiderio  di  coman- 
dare; e  quantunque  egli  cavafTe  denari  da  ogni  par- 
te più  che  qualfi/oglia  Spartano  ,  che  coraandade 
^innate,  e  dlsponeffe  di  governi  ,  tutto  fi  conveni- 
va a  proccaciarG  i  mezzi  di  comandar  vieppiù  in  av- 
venire.  Per  quello  la  sua  smisurata  ambizione  non 
fi  vergognava  di  condiscendere  ,  favorire  e  auto- 
rizzare 1*  empia  e  crudele  avarizia  de'  suoi  partigiani 
e  dipendenti  .  Né  fi  può  leggere  senza  flupore  ,  co- 
me un  M  grand' uomo  approvafTe  eziandio  con  la  sua 
presenza  gli  ammazzamenti ,  le  (Iragì  ,  che  fi  fece- 
ro in  altre  città  sotto  il  governo  ,  e  lìngolarroente 
Li  mutilazione  destre  mila  prigioni  fatti  nella  gior» 
nati  di  j£gos  Poiamos  ,  ai  quali  fu  tagliata  sotto  i 
suoi  occhi  e  di  suo  consenso  la  delira  ,  affinchè 
più  non  pote(Tcr©  né  maneggiar  remi  ,  né  trattar  l* 
^rnai  ,  ch'egli  vi  ordinò  ,    vi    protefTe    e  vi  manten- 
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ne,  finche  1* ardimento  felice  d*un  capitano  Atenie- 
se non  pose  termine  a  quel  dispotismo  i 

CAPO         IL 

CnM  governo  dt*  trenta  tiranni  di  Atene  .   Lor$ 
dìfcacciamentOy  e  fine .  Amnittla  di  Trafililo. 


Egli  Ateniefi  la  cupidità  d*avere,  e  la  vo| 
di  comandare  manifestavafi  e  modificavafi  in  altre 
maniere s  e  perchè  le  pafTioni  negl*  ingegni  più  sot- 
tili e  più  vìvaci  ,  com'  etano  comunemente  gli  A- 
«eniefi ,  hanno  maggior  forza,  produssero  effetti  più 
atroci  e  più  terribili.  AH*  orrida  fìrage  ,  che  il  fu- 
ror popolare  animato  sempre  da  qualche  caporione 
eloquente  e  feroce  avea  fatta  di  cittadini  rìguarde- 
voli  e  grandi,  succedette  un'affai  più  terribile  car- 
nìficina  ,  che  vi  fece  e  de'  grandi  e  de*  piccioli  il 
configlio  dì  stato,  che  vi  fi  elesse  per  volere  degli 
Spartani,  e  che  fi  chiamò  dei  trenta,  e  più  comu- 
nemente dei  trenta  tiranni.  Coftoro  ,  dacché  ebbe- 
ro in  mano  tutta  l*  autorità  del  governo  per  poter 
piò  francamente  forzare,  rubare  $  uccidere  e  stermi. 
Dare  a  piacer  loro  tutti  i  cittadini  ,  che  non  ama- 
vano,  o  di  cui  voleano  occupare  le  facoltà,  domaii* 
daron^o  a  Lisandro  e  agli  Spartani  uno  di  q-jc'  co- 
mandanti, che  fi  chiamavano,  come  s'è  deEto,  h.^r^ 
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mosti t  e  Ufla  gu3.rclia  di  soldatesca  Spartana,  che  te- 
cesie  in  timore  la  città  ,  ^cchè  nìuno  ardisse  p'ul 
laaientarfi,  non  che  opporci  alle  loro  ordinazioni  . 
Gli  Spartani  ,  che  non  defideravan  altro  ,  che  ren- 
derfi  ognor  più  soggetto  il  popolo  d'  Atene ,  soddis- 
fecero facilmente  alle  domande  de*  magiftraii  Ate- 
niefi  '-,  e  mandaron  loro  per  capitano  o  prefidentc 
un  certo  Colllbio,  il  quale  tutto  dedito  a'  voleri  de' 
trenta  (ignori ,  non  avea  altra  parte  nel  governo  , 
cUq  quella  d'afTicurarlI ,  d'impedire  ogni  movimen- 
to ,  e  prevenire  la  refistenza  ,  che  i  malcontenti  e 
maltrattati  cittadini  potessero  fare  contro  gli  ordini 
dì  chi  comandava.  Tirannide  non  fu  mai  al  mondo 
più  terrìbile  e  più  disrruttìva  ,  ne  più  smascherata 
ed  intrepida.  Perciocché  dove  per  T ordinario  in  ta- 
li usurpazioni  di  non  più  che  dì  due  o  tre ,  come  a 
dire  dell'usurpatore  principale  e  di  qualche  suo  fa- 
vorito o  compagno ,  (1  ha  da  soddisfare  l'  avariz'a  , 
o  l'odio  e  Io  sdegno  ,  qui  se  n'  avean  da  saziare 
ben  trenta  con  egual  titolo,  e  ciascun  d'  efTi  potea 
avere  i  suoi  seguaci  e  creati  da  contentare  .  Perchè 
il  fondo  non  mancasse  di  appagar  la  cupidigia  dj 
tutti  questi  governanti  ,  il  partito  che  fi  prese  fu 
questo  .  Dichiararono  per  bando,  cL*  effì  non  ^rano 
per  trattare  da  ciitadJni,  se  non  que'tali,  di  cuipub* 
I  blicavano  il  ruolo  ,  che  fu  di  tre  mila  ;  il  che  vuol 
dir,  che  ciiscaarì  de*  trenta  riservò  un  centinajo  ài 
\  cittadini  tra  parenti  e  amici,  che  intendeva  d'  efi- 
1  me- 
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mere  dalU  sorte  comune  d*  un  numrro  Indetermìi 
nato  ,  che  veniva  ad  abbandonarfi  affitto  alla  dis- 
crezione de*  colleghi  e  sua  .  Non  vi  fu  certamente 
alcuno  de*  trenta,  il  quale  non  avelie  fifTato  V  oc- 
chio sopra  qualcuno,  che  odiava  particolarmente,  o 
di  cui  defiderava  gii  averi.  Ogni  giorno  fi  faceva  il 
proceirò  a  qualche  ricco  è  riputato  cittadino  sotto 
varìi  prétefti  ^  e  per  lo  più  sotto  quefto  titolo  secn- 
plicémente,  che  favoriva  il  governo  popolare  ,  che 
era  contratiò  al  governo  di  pochi  ,  che  non  amava 
lo  flato  presente  ,  o  eh*  era  sospetto  a'  Licedemo» 
ni.  Per  quefti  sì  nuovi  delitti  niolti  ne  furono  fat- 
ti  ttìórire,  molti  banditi  ,  e  niolti  per  non  capitar 
peggio  sceglievano  un  volontario  efilio  .  L*  autorità 
e  il  potere  di  qae' trenta  ,  che  da  Senofonte  nomi- 
nati fi  trovano,  era  eguale:  ma  come  in  ogni  com- 
pagnia v*  è  naturalmente  qualcuno  predottìinante  , 
cosi  in  quel  configlio  di  ftranà  e  fingolar  reggenz;i 
ì  due  principali  erano  Criziat  e  Teramene  .  Di  Cri- 
t\t  non  fi  legge  cosa  particolare  avanti  l*  elezione 
de' trenta.  Teramene  era  (lato  capitano  degli  Ate- 
nìefi,  quando  quelli  riportarono  vittoria  ali*  Arginu- 
se,  e  dopo  quella  giornata  accusò  o  a  ragione  o  i, 
torto,  per  discolpare  e  salvar  sé  fteffo,  i  suoi  colle- 
ghi d*aver  trascurato  di  dare  sepoltura  ai  morti  do. 
pò  quella  battaglia  .  Si  adoperò  poscia  con  attività 
e  ardore  ,  quando  Atene  fu  alle  (Irette  per  ottene 
condizioni  dì  p4ce.  Eietto  fri  i  trenta,    da  principio 

se 
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àe  la  paffkva  ad^ji  bene  d*  accordo  con  Crizia  ;  ma 
vedendo  poi,  che  fi  eccedeva  ogni  limite  di  modc- 
razlone  e  dì  giuftixia  nel  proscrìvere  e  nelP  ammaz- 
zar cittadini,  cominciò  a  raoftrar  santimèntì  di  man- 
suetudine ,  e  forse  concepì  geìcfia  dell'  ascendente  , 
che  Crizia  guadagnava  sopra  gli  altri  del  configlio  , 
ie  volle  perciò  persuadere  ai  colleghi  ,  che  un  go« 
verno  così  violento  e  sì  ingìuflo  rovinerebbe  del 
tutto  la  città,  ò  tirerebbe  loro  addoflb  qualche  gran 
danno;  che  insomma  non  fi  potea  durarla  in  que* 
termini.  Crìzìa  se  ne  risentì  fieramente  ^  e  fece  per 
vendicarsene  un  colpo  de'  più  arditi  è  de'  più  fìràor- 
dinarii ,  che  in  così  fatti  cafi  fi  leggano  .  Non  toh" 
jtento  di  sparger  sospetti  sopra  Teramene  per  levar- 
gli il  favore,  pronunziò  risolutamente  in  configiio  ^ 
che  con  1'  autorità  ,  che  avea  ,  egli  io  toglieva  dal 
[numero  de*  trenta  fignori  ,  e  che  come  escluso  da 
tal  numero  ,  con  1'  iftefla  autorità  lo  condannava 
|a  morte.  Nelle  congregazioni  d'ogni  genere  quando 
incomìncian  ad  efìfere  per  qualunque  fiafi  cagione 
animate  e  Calde  ^  i  più  audaci  e  più  fervidi  Sono 
quelli  ,  che  fi  tirano  più  facilmente  dietro  la  moU 
mudine.  Crizia  ebbe  il  maggior  numero  dalla  sua  ^ 
p  Teramene  fu  perduto.  Invano  cercò  di  far  awe- 
idere  gli  altri  colleghi  del  pericolo  loro  proprio,  dac- 
ichè  Crizia  metteva  mano  a  cacciar  dal  ccnfiglio  ,  e 
Qjandare  a  morte  ì  pari  suoi.  Invano  fi  gettò  come 
lad  afi!o  a  pie  dell*  altare ;,  iqvano ,  dacché    gli    arcie- 

li 
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ti  per  comando  di  Crlzia  Io  presero  per    conJurfo  al 
luogo,  dov*era  per  subire  la  morte  ^    gridava    e  im  ^ 
plorava  le  leggi,  la  giustizia  ,  la  pietà   e    W    soccor- 
so de*  cittadini .  Socrate  solo  Ci  mosse  in  sua  difesa  , 
mi  non  fu  ascoltato  (i).    In    fine    Teramene    spar- 
gendo imprecazioni  coltro   1*  inìquo    e    crude!  colle- 
ga  fu  condotto  in  prigione,  e  gli  fu  recata  la    cicu- 
ta t  veleno  solito,  con  cui  in  At€ne  fi  dava  la  mor* 
te  a*  condannati .  Egli  beve  gran  parte    della   tazza  , 
e  Taltra  la  sparse  sulla  tavola,   dicendo    che    quella 
regalava  al  bel  Crizìa .  Senofonte  ,    che   questa    par- 
ticolarità riferisce ,  facendone  le  scuse    come   di    co* 
sa  minuta,  dice  d'aver  ciò    notato    per    mostrare    la 
rranquiliità,  con    cui    Teramere    accertò    la    morte  , 
Ma,  questo  tratto  mostra  anche    pia    chiaro  ,    che    il 
defiderio    della    vendetta    poteva,  in    lui   egualroenti 
che  r  orror  della  morte.  Spento   Teramene  ,    Crizia 
.  andò  senza  ritegno  ad  ogni  eccesso  di  crudeltà  >  e  i 
suoi  colleghi  parte  per  propria   cupidità  ,     parte    pei 
non  parer  di  disapprovare  la  sua  condotta,    bandiva 
no,  spogliavano  o  uccidevano  ogni  dì  ,    secondo  che 
ne  veniva  loro  il  talento ,  or  questo  or  quel  citta  li. 
no.  Niuno  era  che  più  ardisse  aprir  bocca;  né  molt 
eran  quelli,  che  avessero  facoltà   di   cercare   scampc 
col  ritirarsi  altrove.  I  Lacedemoni,  sotto  U  cuiom. 

bra 
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bra  que' tiranni  insolentivano  ,  contenti  In  lor  cuo- 
re ,  che  Atene  da  sé  fteffi  per  la  rabbia  de*  suoi 
cittadini  fi  eonsuraafle  ,  e  seguitando  del  reflo  ia 
loro  ordinaria  politica  di  tollerare  e  proteggere  i  par- 
igiani  e  gii  amici  ,  non  che  cercsfTero  di  frenare 
:anta  licenza  ,  davano  roano  in  ogni  modo  a  soile- 
nerne  le  azioni.  Proibirono  pertanto  a  tutte  le  ckth 
oro  confederate  di  dar  ricetto  a'  fuorusciti  Atenefi  » 
affinchè  quelli  non  avefTero  in  Grecia  dove  riparar- 
ci (i)  .  Quafi  tutte  ubbidirono;  ma  gli  Argivi  i 
febani  ,  e  i  Megarefi  ebber  coraggio  di  trasgredire 
1  divieto  ,  e  accolsero  nelle  loro  città  gli  afflitti  e 
lesolati  cittadini  d'Atene,  che  cercarono  di  sottraifi 
il  duro  giogo  e  al  perìcolo  presente  di  perdere  nnu 
he  altro  la  vita  .  I  Tebani  ,  che  prima  invidiando 
a  celebrità  e  lo  (l^to  degli  Ateniefi  se  n*  eran  ino. 
irati  si  acerbi  remici  ,  già  cominciavano  a  prender 
;elofia  e  sospetto  de*  Lacedemoni  ,  e  ad  avere  per 
■onfiderazione  di  sé  lìefTì  a  sentir  pietà  degli  altrui 
naii. 

Fra  quei,  che  in  Tthe^i  ricoverarono  ,  Trafibj. 
o  era  il  più  npucato,  e  f^principak  (2).  Erafi  egli 
^ià  molto  onoratamente  segnalato  in  varie  intrapre. 
e  ,  fingobrmente  allorché  in  compagnia  di  Trafilo 
u   mandato  ali*  armata  ,   che   cca  a    Samo  dopo   la 

guer- 

(i  )  Dio(^.  Sìcul.  Ub.  14.  cap.  5.  ^  6. 
i  2  )  Xcnoph.  Corri,  Mep, 
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guerra    di   Sicilia  .    Impedito  allora  dal    favore  ,   che 
avea  acquistato  Alcibiade  presso  gli  Ateniesi  ,    Tra^* 
buio   non    pervenne   al   supremo  comando  ;  ma    egli 
accusò  poi   Alcibiade    di  ma!    governo  e   d*aver  gua- 
sta la  disciplina  militare  ,    introducendovi  la   dissolu* 
tezza  e  il  disordine  ,   e  lo  fece  spogliare  del   genera* 
hto  ,    e  fu  poi  sempre   ui  concetto  di  buono  e   prò* 
de^  cittadino  .    Un  tal   uomo    non  essendo   peravven* 
cura  amico  né  di  Teramene  ,    né    di  Crizia  ,   né    fa- 
vorito   dagli  Spartani  ,    non  solamente    non  fu    eletto 
de*  trenta  ,    ma  pare  eziandio  ,    che  non    fosse    com- 
preso neppur  fra  i  tre  mila.  Per   sottrarsi    dalla    ma- 
la   ventura    si    ritirò   a  Tebe    (i).  Quivi    avendo    di 
alcuni    particolari   amici    del    nome    Ateniese  ,    comcj 
«ra   Lisit    orator   Siracusano,    raccolti  que'  pochi  cìf. 
tàdini   che    potè  ,   con  una    truppa  di    circa    700    uo- 
mini occupò  Filene,  ch'era  una  picciola  fortezza  dell' 
Attica,  e  cresciuti  alquanto  di  numero  sorpresero   le 
-genti  de' trenta    e  le  guardie   Spartane  ,   e    occuperò- 
no  il    Pireo  .    I  trenta  ,    non  tenendosi    molto   sicuri 
in  Atene,  s'andarono  a  fortificare  in  Eleusina  ,    e  il 
governo   della  città   fu  dato  a  dieci   altri   del    partite 
de' Lacedemoni,  i  quali  non  si  fecero  pili  onore  che 
\  trenta.  Seguirono  diversi  fatti  d'armi  tra  i soldati  di 
Trasibulo  e  quelli,  che  teneaao  per  li  trenta  ,   e   i; 

una 
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uà  sortita  ,    che    questi    fecero  da    Eleusina  ^    Crrzla 
imase  morto.  Quelli,  che  rimanevano  di  quel    con- 
iglio   di    tirannia  ,    mandarono  a  chieder    Sv^ccorso    a 
Jparta,  donde  s'inviarono  veramente  per    metter    se- 
to  agli   scompigli    d'  Atene  il  re   Pansania    e    Lisan- 
Iro,  i  quali  però  non   fecero   alcun   effetto    notabile  . 
>cnWonte    ne    spiega    chiaramente    la  cagione  .    Rol- 
ino,  che  nel  refto  l'andò  seguitando,  fi  contenta  dì 
lire  ,    che  Pausania    moffo    a  p'età    del    trillo    (lato   , 
n  ^cui    Atene    era    ridotta  ,    favorì    secretamente    gli 
\tenie(ì  ,    affinchè  fi  liberallero  da* tiranni  .    Egli    t.i 
n   ciò  grande  onore    a  Pausania  ;   m^  Senofonte  (  i  ) 
ìon  solito    per    altro    a  pensar  troppo    finìftramente 
lice  tuttavìa  affai  chiaro,  che  Pausania   portando    in- 
idia    alla   rlpurazione    di  Lisandro  ,    e    non    volendo 
he    con    qualche   bel    fatto    contro    Trafibalo     fi    a- 
qoiftiffe  maggior  grido,  andava  molto  a  rilento    nel 
ombattere    i  fuorusciti  ,    e    fecQ   sapere    ad  essi    e    a 
uelh  ,  che  erano  in  città  ,    ch'egli  non    era    venuto 
er    rovinarli  ,    ma    per  pacitìcarli    infieme  ,    se    era 
offibile  .    D'altra  parta    effendo  corsa    voce  ,    che   i 
,ìC£decRoni    voleff^ro    ridurre    il    territorio   d'    Atene 
;)tto  il   loro  dominio  ,    le  altre    truppe  mal    seconda^ 
ano  quelle  di  Sparta    in    quefta    impresa  .     Quindi    i 
renca  tiranni  rimasero    vittime   dell*  altrui    politica  : 

pe- 
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perocché    chiamati    ad    un    congreffo    sotto    rirr.l'o    dì 

vratiar  di  pace  Furono    arreftari    e    scar-.nui  ,    pagaiulo 

il    fio    senza  luolro    rntervaHo    di    tempo    delle    usire 

eruditila  (i).  Tr:?fìbuh)  entrato    viitorfoso    in    città    e 

«vbitro  delle  cose  ,  propose  e  fece  accet:;^r    con    iab^ 

fa  gloria    sua    e    salute    delLi    città    queli*  nmn\C\h.    o. 

legge  ci*ohbIivione  ,    p-r    cui    fi    vietnva    d'  inquietar 

;ilcun    cittadino    a    ca^'^ìan    delie    cose    per    T  addietro 

avvenute  ;    fi  redicuì  I*  antico   governo  ,    ed    ebbero. 

iìnc  le  discordie  civili  ^  che  aveano  tolto  p.tla  repub» 

blica    in    poclii    mefì    maggior    numero    di    cittadini  , 

che    non    n*  aveffe^f^  4:onsujnatI   trent*  aRni    d*  aspra 


guerra. 


CAPO        III. 

Impresa  dì  Ciro  il  gìov^.ns  come  secondata  da*  Greci 
Ritorno  famoso  del  duci  mHa , 


TsTOLSE    alquanto   gli  Ateniefi    e  gli    altri    G<^ 
d;i!la  vifta  de*proprii   mali  T aspettazione  di    uao    9i.x?- 
liijro  avvenimento .  Ciro  derto  il   giovane  ,   o  il   rn 
nore  ,    per  dilbnguerlo  dal  gran    Ciro  fondatore   del  = 
\à  monarchia  Pi^iii-ina  ,  non  poiè    mix   quie-arfi    aV 

con- 
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Còndizif^'ns  ^'  semplice!  governatore  e  sivJJho  ^  dopo 
etlere  lìato  Imigamente  dall'  appcilììoiiau  inadre  Pi- 
ffisatide  pisciuro  delle  speranza  del  tiotio  ,  Reo  d*  a>. 
ver  tentaco  d*  alTaffinare  il  re  Artaserse  suo  fraceU 
lo,  e  condannato  a  morte  ,  fu  ancora  per  h  preghi 
e  le  lagrime  della  madre  salvato  e  mandato  al  go- 
verno deli'Afia  minore  con  qutli*  aucoricà  ,  che  vi 
avea  avuto  vivendo  Dario  suo  padre  .  Quivi  più  ani- 
mato dairambizione  ,  che  riconoscente  di  quanto  al 
fratello  dove/a,  non  cessò  di  macchinar  ribellione  , 
e  dì  cercare  tiJtte  le  vie  di  salire  al  trono  e  discac- 
ciarne Artaserse  .  Il  partito  ,  che  sc/lse  per  and<»r 
allo  ^copo  che  iniendeva  ,  fu  d'  armare  segretamciì* 
le  il  fDaggìore  e  più  set  ito  numero  ,  che  poteiTii  di 
soldati  ,  e  di  alTalcare  i'  suo  emolo  nel  centro  dtl 
suo  vasto  reame  .  Per  cii  fine  egli  iiccarezziva  tue- 
li  gli  ijfiìziali  Greci,  che  capitavano  a  Sirdi ,  e  inol- 
lì  corresemenre  ne  invitava  .  Egli  ebbe  fra  gli  altri 
alla  sua  coree  Li^indro  ,  i  cui  trattenimenti  con  Ci- 
ro, e  le  maraviglie  che  fece  nel  veder  gli  orti  col- 
tivati e  gli  alberi  ia  beli*  ordine  piantali  da  Ciro 
(JelTo,  divennero  celebri,  avendone  Senofonte,  e  p(}j 
Cicerone  magnificamente  parlato  (i),  per  dimofka- 
re  coir  esempio  di  quel  principe  Perfìano  quanto 
fia    nobile  occupazione  e    degna    d'  ogni    più    riguar- 

de* 


(i)  XrnQt's.  in  (Economico,  Cìc.  de  sene:, 

IVI     3 


I  8l  H  .'?  T  e    R   r  A      I')  E  I    L  A     GRECIA 

devole  persona^;'^io  l'agricohura  .  Dubitar  fi  potrelv 
be  ,  se  tutte  quelle  delizie  rufticane  di  C^iro  noa 
ioffero  amplificate  da  Senofonte  per  abbellir  il  ritiat- 
ro  di  quel  giovane  principe»  Ma  verifTima  senza  dub- 
bio e  molto  ilrepitosa  fu  la  spedizione  sua  ,  a  coi 
concorse  un  corpo  di  Greci  noti  e  rinomati  sotto 
nome  de'  dieci  mila  ,  benché  il  racconto  di  quella 
faTìosa  impresa  in  dite»  libri  scritta  con  tanta  tic* 
ganza  e  perizia  militare  da  Senofonte  ci  lasci  pure 
qualche  dubbiezza  riguardo  ai  maneggi  tenuti  da  ' 
Ciro  con  quelle  truppe  di  Greci  soldati  ,  Clear- 
co  Lacedemone  ceriilTimameDte  ne  fu  il  capitano  t 
ma  qual  uomo  foife  ,  per  quali  altre  imprese  fofTe 
noto  a  Ciro,  come  impegnato  in  quella  civil  guer» 
ra  ,  e  desinato  al  comando  de*  dieci  mila,  né  Seno. 
fonte  ,  {a)  che  tanto  il  conobbe  ,  e  che  sì  lunga- 
mente ne  parla,  nò  Plutarco  (b)  che  compilò  e  Se- 
nofonte e  Crefia ,  che  scritto  avea  la  ftoria  d*  Arta- 
serse  ,  noi  dicono  »  li  diligente  Rollino  non  ci  sod- 
disfa in  quefto  punto  maggiormente  ^  dicendo  secon- 
do Senofonte  ,  che  Cles^co  bandito  da  Sparra  con- 
dufTe  a  Ciro  que*poderofi  aiuti  .  Ma  un  tsule  Scar- 
tano j    che    non    era  mai   (lato  principale  né  dei  go« 

ver- 


(a)  Senofonte  nel  principio  del  terzo  libro  della  Storia 
Grecia  si  riporta  per  questa  spedizione  ad  un  Temisto- 
gene  Siracusano. 

{h)  In  zita  Artaxersis , 
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Iverno  interiore  ,  né  di  alcuna  spediz'ope  importan- 
re,  come  potea  aver  tanto  credito  ,  che  eziandio  co' 
denari  di  Ciro  metteffe  in  campo  un  corpo  scelto 
e  rispettevole  di  Greci  ,  e  quando  tutta  la  Grecii 
^già  era  cotanto  esauila  per  27.  anni  di  guerra  ia- 
tcflina  ì  Cerchiaruo  dunque  d*  inveftigare  i  principii 
di  quefto  aflbldamento  de'  io.  mila  ;  e  giacche  il 
propofito  noftro  è  piuttoilo  d'esaminare  le  cause  pò. 
litiche  ,  che  dì  descrivere  le  azioni  militari  ,  ond3 
[procedettero  i  grandi  avvenimenti  ,  vediamo  come  a 
Clearco  toccafle  quel  carico  ,  e  diremo  pò?  breve* 
mente  come  a  luì  succedefle  nel  comando  l*  ira- 
mortai  Senofonte  ,  che  sopra  tutti  rendè  memorabi- 
le quella  spedizione  .  Or  è  da  notare  ,  che  quefto 
Clearco,  che  Senofonte  ci  presenta  iraraantinente  ci 
comando  de*  dieci  mila  ^  non  pu^  elTer  ahrì  che 
quel  Clearco  figlio  dì  Rirafìa  ,  che  sette  o  orto  an- 
ni prima  fu  capitano  di  squadra  o  di  flotta  nelle 
marine  di  Tracia  irandatovi  da  Spsrta  ,  del  quale 
Tucidide  fa  menzione  ifl  due  luoghi  (i).  Ma  né  al- 
lora y  né  poi  fu  mai  de*  principali  nel  governo 
di  Sparta  ,  né  anche  nel  comando  delle  armate  di 
quella  repubblica.  Lisandro  era  quegli  ,  a  cui  vole- 
re fi  governava  ogni  cosa  ,  e  specialmente  dopo  la 
vittoria  d*  iEgoi»Potamo$  .  Più  sperimentato  genera- 
le 
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le    e   più   accorto  e   intrigante    politico   che  non    cti 
Clcarco  ,    Lisandro    vedeva    co^ì    \  disegni    dì    Ciro  ^ 
come    il    vantaggio   che    la   Grecia    e    i    Lacedemoni 
pnrcnno   ricavare   dalla    guerra     civile    e    dall*  odio  / 
die    fi  covava    tra  due    fratelli  .    Ma    non    conveniva 
agli  Spartani  di  pigliarsela  contro  Artaserse  ,    de'  cui 
sudiJii    s' erano  vantaggiati  e    s'approfittavano   tutta-' 
via  ,    fia  che    venifTefo  per  le  mani   di  Ciro    fte(I>  5' 
o  de' Satrapi;  perciò  ne  Lisandro  ,    né  gli    Efori    non 
ifiimarono    opportuno    di    alzar  vifiera    nella    guerra  » 
che  flava  per    iscoppiare  ,    temendo    che  dove    1'  im*.  ' 
presa    non    sorti/Te   efito    favorevole    a    Ciro  ,    Spartaf 
avefle  ad  incontrar  lo  sdegno  e  1'  inioiicizia  del    re  , 
e    perdere    alTai    della    maggioranza    acquiftata     sopra 
gli  altri  Greci.  Si  volle  dunque  :ijutar  Ciro,  ma  oc- 
eultamente,  e  senza  compromettere  il    governo  ,   la- 
sciando luogo  di  credere,  che  chi  prese  3ve,i  IVrmi  per 
seguitarlo    di    propria    volontà  ,    lo    f^cell'e    senz*  or- 
dine, o  senza  pubblica  approvazione  .    Si  pensvV   ben- 
sì di  mandar  Clearco,  che  per  tale  commiilìone  par-* 
ve  sufficiente,  e  forse  per  coprir    la    tr'aaia    To   avea- 
no  bandito  ,    affinchè    più  facilmente  fi   credeffe   che 
non   aveva  ordine  alcuno  di  far  quello,  che  faceva  , 
Clearco    avendo    altre    volte    avuto    comando    nelle 
Provincie  confinanti  con  gif  (lati   del    re  ,    e    corren-- 
d^  voce  che  Iti  genti  ,    che  Ciro   arrolava    ed  arma- 
va, dovean  servire  al  re  suo  fratello  ,   non   travers?=» 
to  ,   né  iaipedito  dagli   altri  Licedemooi   comand.'^p* 

ri 
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:ì,  potè  fàcilmente  metter  in  piedi  un  corpo  riguJir- 
devole  di  truppe,  e  andar  dove  Ciro  Io  criianfiava  . 
Fatto  sta,  che  queflo  Cfearco ,  che  Senofonte  chu- 
ma  replicataaiente  esule  di  Sparta  (i),  nel  tempo 
:hs  fi  apparecchiava  ad  andar  a  quelU  spedizione  , 
sbbe  dagli  Efori  comandamento  per  via  di  Scicali  ^ 
:he  equivaleva  ad  una  cìfcraj  di  far  tutto  ciò  ,  cha 
m  fc  (Te  comandato  da  Ciro ,  da!  quile  in  seguito 
ricevette  ordina  di  andarlo  a  raggiugnere  a  Sardi 
;on  tutte  le  bande  de'  Greci  di  varie  nazioni  ,  che 
n  tutto  montavano  a  13.  mila.  Ciascuna  di  qutlle 
ruppe  aveà  un  capo  suo  particolare  ;  ì  Bcoiiì  avesti 
Pfoffeno  Tebano,  i  Ttirali  Mennone  ;  altri  dipen- 
levano  imtnediatanaente  dai  capitani  Lacedemoni  , 
[giunti  a  Sardi  ,  tutti  gli  ufiiziali  furono  accolti  da 
Ziro  con  molta  affabilità  e  gentilezza  .  Ma  il  solo 
Illearco  fu  da  lui  informato  del  suo  disegno  ;  a  tur- 
i  gli  altri  fi  lasciò  credere  ,  che  V  impresa  ,  a  cui 
ioveano  cfìfere  condotti  ,  folle  in  servigio  del  re  ^ 
ianto  perchè  non  fi  volta  sì  preflo  rendere  pubbli- 
ca r  intenzion  sua,  quanto  perchè  fi  temeva  ,  chs 
{a  lunghezza  del  viaggio  da  Sardi  a  Babilonia  sbu 
p^oitifTe  e  uffizialì  e  soldati  .  Tuttavia  dopo  alcune 
[giornate  di  cammino,  quando  furoa  arrivati  a  Tai- 
o  nella  Cilicia  ,  non  poterono  i  Greci  non  avve- 
der- 


ci ^  D^  expedit.  Cyri  minor.  ìnìr.  Vlu^arc.    in  vita  Ar- 
APt.  mit. 
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derfi  che  fi  andava  contro  il  re  ftefTo,  «  fece   d*  uo- 
F»  a  Qearco  di  tutta  Ìà  sagacità  e  deprezza   sua   per 
tìtcnerli  che   non   abbandonaffero   V  imprcii  .    Giunti; 
a  Cuna  {fa  pre fTo   a   Babilonia    dopo    un    cammino  dì 
iti  mefi  fi  venne  tra  i  due  eserciti  ,    cioè    quello   d* 
Artaserse  e  quello  di  Giro,  in  cui  erano  i  Greci,  ad 
una  general    battaglia  >  nella   quale    i   Greci   diedero 
prove  maravlgliose  non  meno   di  bravura   che   d'  in- 
telligenza militare  .     EfTì    vinsero   dal   canto   loro  le. 
genti  Perfiane  ,  ma  dall'altro   lato   Ciro  fu    vinto  cdj 
ucciso:  e  Artaserse  rimase  padrone   del    campo  »   Ti-' 
?afcrne  il  primo  e  il  più    accorto    de'  suoi   generali  ^, 
«Conoscendo    quanto    fcffe    cosa   pericolosa   il   forzare 
un  corpo  sì  valoroso   di    combattenti  ,    che   dopo    la 
battaglia    fi    contava  ancora   di   dieci   mila  ,  s'  argo- 
n^entò  di  tirarli  in   agguato  ,   disperderli    e   farne    iìi' 
ne.     Gli  riuscì  di  prendere   e  uccidere   a    man   salva^ 
Cfearco  con    tre   altri    de*  principali    comandanti  ,    Ifc 
che  inceso  dagli  altri    risolvettero   d*  esporfi    ad  ogni 
alerò  pericolo  di  perire  con   V  armi    in    mano  ,    anzi-, 
che  lasciarfi  cosi  condurre   in    carcere   o   al    macello^ 
da  que' barbari.  Colto  il  tempo  e  il  luogo   opportunoi 
Ci  scodarono  dal  reflo  delT armata   Perfiana  ,    e    pre- 
sero il  cammino  verso  la  Grecia.  Si  eleffcro   in  luo- 
go di  Clearco  e  degli   altri    uccifi  ,    nuovi   condottie- 
f»  >    de*  quali    i    principali     furono    Cbirisofo   Lacede- 
mone, e  Senofonte    Ateniese  .   Se    la   storia    militare 
de*  Greci  cntrafle  nel  disegno  di  quedo   noilro    lavo- 
ro»   ; 
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io,  ricopieremoio  qui,  prefìTochè  di  parola  in  paro- 
la traducendolo  ,  il  ragguaglio  che  Senofonte  ci  la- 
sciò di  quella  rifirata  ,  eh'  è  per  consentimento  di 
tutti  i  gran  maestri  di  scienza  militare  una  delle  più 
eccellenti  opere,  che  abbiamo  in  quedo  genere  ,  e 
che  suol  metterfi  al  paro  de'  commentarli  di  Cesa» 
rè  (*).  Noi  rimettiamo  i  lettori  studiofi  di  tattica 
al  libri  medefimi  di  Senofonte,  o  alla  compilazione, 
che  ne  fecero  il  Rollino  e  gli  autori  Inglcfi  della 
storia  universale,  che  più  diffusamente  ancora  che  il 
Rollino  la  rapportarono. 

Fra  pericoli ,  fra  disagi  e  oftacoU  continui  per 
un  cammino  di  circa  600,  parasangbe  (  i  )  ,  (  circa 
2500.  miglia  )  quella  valorosa  truppa  si  conduffe 
dal  centro  dell' Afia  ai  lidi  d'  Europa  nella  Tracia  , 
piò  di  sei  mila  se  ne  contavano  ancora  ,  allorché  i 
capitani,  che  vi  comandavano  ,  ebbero  da  Sparta  l* 
avviso  delia  guerra,  che  la  Repubblica  avca  dichia- 
rato contro  la  Pcrfia  ,  ed  ebbero  ordine  nel  tempo 
ftedo  d' andar  contro  Tisaferne  e  Farnabazo  luogo- 
tenenti d*Artascrse.  (z)  Timbrone  era  allora  capi- 
tano  de*  Lacedemoni  tornati  dalla  famosa  spedizione. 
Di  alcuni  altri  Greci  e  degli  Ateniefi  ,    forse   ancora 

di 


(*)  Piuttosto  era  da  dirsi  che  i  Commentarii  di  Cesa- 
re soglionsi  mettere  al  paro  dell'  opera  di  Senofonte  . 
£d.  Vert. 

(  i)  La  parasanga  si  contava  comunemente  di  30. stadi. 

(  2  )  Xer.cph.  lìù.  5.  i^  7. 
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dipendenti,  per  quel  che  sembra  ,  dal  governo  c'J 
'Sparca  ,  era  tuttavia  cipitano  Senofonte  ,  il  quale  fa 
invitato  con  roffcrta  d'un  darico  al  mese  per  ogni 
soldato,  e  di  due  per  gli  uffiziali  di  secondo  grado  , 
e  di  quattro  per  Ji  capitani  .  Il  darico  potea  valer 
IO.  franchi.  Senofonte  accettò  il  parato,  ripigliò  il 
cammino  dell*  Ada  minore  ,  e  andò  nella  Troade 
circa  quel  tempo  flefìb,  che  in  Atene  se^uì  il  gran 
proceffo  di  Socrate,  di  cui  poi  scrifle^  e  meglio  che 
niflun  altro  perpetuò  la  iloria . 

CAPO        IV. 

f^ita  e  coftumi  al  Socrate. 

V^uANDQ  ancora  non  foiTe  il  propofito  ncfìro  di, 
comprendere  in  quefti  libri  una  compendiosa  noi 
tizia  de'  progrefit  della  filosofìa  e  delle  azioni  è 
vicende  de*  filosofi  e  de*  letterati  più  memorabili  ^ 
la  flcria  dì  Socrate  e  l'indegna  sua  morre  è  di  tan- 
to rilievo  anche  per  conto  di  storia  civile  ,  cri'  e(Ta 
dovrebbe  aver  luogo  negli  annali  Attici  non  meno 
che  la  vita  e  la  morte  di  Girolamo  Savonarola  l* 
abbiano  nelle  ftorie  Fiorentine  .  Se  la  brevità  prò- 
poftaci  non  ci  coftringeOe  fra  angufti  termini  ,  \\ 
tita,  la  dottrina,  e  le  maffime  di  quefto  filosofo  b:** 
Perebbero  sole  a  riempiere  un«  di  qntfti    volti aii  ,    e 

Si- 
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•ebbe  lettura  più  utile  ancora  che  dilettevole  :  pe* 
iccchè  altro  diletto  non  può  arrecare  leggendola  ^ 
che  quello  che  fi  prova  nelle  tragiche  rappresenta- 
2ìon\  ^  dove  fl  veggono  personaggi  vìrtuofi  ed  eroi 
ader  vittime  di  traditori  e  di  uontiini  scellerati  ,  e 
finir  raiseramente  i  loro  giorni. 

Il  padre  di  Socrate  chiamato  Sofronisco  era 
Iscultore,  e  la  madre  Fanareta  era  levatrice  .  Il  pri- 
mo penfiere  del  padre  fu  d'  iftruirlo  e  incamminar. 
Io  nello  fteflo  suo  raefiiere  :  e  Socrate  cominciò  a 
implcgar£ì  con  lo  scalpello  in  mano  intorno  a'  saffi  . 
Ma  oltreché  quel  mefliere  potea  riguardarfi  come 
liberale  ,  in  una  repubblica  popolare  ,  non  v'  era 
qiiafi  profeffione  si  baffa  ^  che  rogliefTe  chi  1*  eser- 
citava dal  frequentare  e  trattar^  ì  cittadini  rìguarde- 
voli  per  «qualunque  altra  più  nobile  occupazione  , 
per  antichità  di  li;rpe  ,  [o  altezza  di  grado  e  di  di- 
gnità .  Perciò  il  figliuolo  dello  scultore  Sofronisco 
tbbe  facilmente  opportunità  di  conversare  con  di- 
verse qualità  di  persone,  e  fard  conoscere  dagli  al- 
tri, e  conoscere  con  V  altrui  pratica  sé  fteflb  e  le 
sue  dispofizioni .  Per  quanto  fofife  rigido  e  severo  il 
padre  nel  fargli  usar  lo  scalpello  ,  non  è  però  cre- 
dibile,  che  gli  vieiafTe  di  prendere  qualcfee  tintura 
di  lettere;  tanto  piò  che  la  lettura  de*  poeti  ,  che 
v^  ano  i  soli  scrittori  che  fi  le^gefTero  ,  fu  sempre 
itimita  confacentc  ai  coltivatori  delle  arti  del  dise- 
gno.   Ma   dacché   morto    il   padre    Socrate   porè   dis- 
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por  di  se  Hello  ,  egli  abbandonò  la  flatuaria  .  Se- 
condo  che  Platone,  Senofonte ,  Diogene  ,  Plutarco  , 
Cicerone,  e  Seneca  o  dicono  espreffamente  ,  o  al- 
meno presuppongono,  il  buon  giovane  per  irnprov. 
vkla  amorevolezza  faaofi  mallevadore  d'  un  suo  pa- 
rente scifigurato  e  fallito ,  perde  quel  poco  beae  > 
che  avea  ereditato  dal  padre  .  Dicono  ancora  con- 
cordemente che  niun  salario  efigeva  per  le  sue  iftru- 
zioni,  e  che  nulla  chiedeva  agli  amici  ■.  Ma  se  tut- 
te quelle  cose  s*  ammettono  senza  reftrizione  ,  se 
Socrate  perduto  il  patrimonio  nulla  guadagnava  coli* 
arte  sua ,  se  nulla  in  dono  accettava  ,  né  riceveva 
salario;  dì  che  vivea  egli  dunque  ?  E  con  che  fon- 
do sollennc  la  sua  ancorché  pìcciola  famìglia  ,  quan* 
do  ebbe  moglie  e  figliuoli  ?  Non  vi  è  tampoco 
chi  avverta,  se  già  effendo  al  tempo  di  Socrate  fta- 
bilita  V  usanza  sì  nota  e  sì  contesa  cinquant*  anni 
appreflb  di  diftribuìre  a  ciascun  Okittadino  certa  mo- 
neta del  pubblico  erario,  s*  approfitafTe  di  quel  pie» 
ciol  tributo,  e  di  quello  vivesse  .  Due  cose  io  tro- 
vo da  rilevare  per  soddisfare  su  qucfto  punto  alla  ra^ 
gionevole  curiofità  degli  ftudiofì  ,  Primieramente  è 
d'avvertire  clè,  che  pur  fi  legge  riferito  d'  alcuni  , 
che  sebbene  Socrate  avesse  ,  così  diremo  ,  serra- 
ta la  sua  bottega,  dacché  il  padre  fu  njorto  ,  egli 
continuò  tuttavia  a  lavorar  in  queft*  arte  ,  ma  tanto 
solamente  quanto  gP  era  necessario  per  aver  di  che 
vivere  strettamente  ,  e  tutto  il  rimanente  del  tem- 
po 
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*|jo  Io  dava  alla    filosofia  .     D'  altra   parte  ,     sebbene 
'egli  non  efigesse  salario  da    coloro   che    ìftruiva  ,     e 
'non   accettasse    né    anche   regali   dì   molto   rilievo  , 
Inon  rifiutava  però  sempre  i    loro   sussidii  :    e    non    è 
juafi  da  porfi  in  dubbio,   che   fosse   competentemen- 
e  sovvenuto  da  Critone  ricco  mercante  ,    fia   perchè 
2gli  (lesso   udisse   le   iftruzioni   di    Socrate  ,     fia   ch« 
^ìi  affidasse  l'educazione  de' suoi    figliuoli  ,   o   V  itiv 
regnasse  almeno  a  prendervi  qualche   parte  .   Laerzio 
iJice   espressamente  ,     che   Critone    Io    ritrasse  dalla 
lìatuarìa  offerendofi  di  fargli  le  spese  ,   affinchè    tut- 
0  fi  applicasse  alla  filosofia;  ma   sbaglia  per   avven- 
[ura  neir  assegnarne  i!  tempo  ;  e  quello  ^   che   que- 
llo scrittore  riferisce  al  tempo,    in  cui   Socrate   lavo» 
•ava  sotto  il  padre,  dee  rapportarfi  a  quello  ,   in  cui 
Socrate,  perduto  il  padre,  e  per   1*  accennata    malle- 
/adoria  il   patrimonio  ,    era   corretto   a    lavorare    per 
loftentar  la  vita.  Una  particolarità   da    Seneca    riferi- 
a  serve  medefimamente  a  provare  ,   che  Socrate  pur 
jualche  cosa   per   li    bisogni   suoi   accettava   da'  suoi 
mici  e  discepoli.  Trovandofi  un    giorno   fra   quefti  « 
cnza    rivolgere    il    parlar   suo   ad   alcuno    dì    effi    in 
articolare  ;  disse  chiaramente,    che  se    avesse   avuto 
enari,  fi  sarebbe  comperato  un    mantello.    Tutù    s' 
ffreitarono  a  gara  di  comprarglielo  ,    ed    egli   acctc- 
h  il  primo,   che   gli   f«    portato.     Seneca    a   quello 
ropofito  garrisce  con  una  dtìì^  sue   argute    riflessio. 
ì  r avara  negligtnza  dì  cotefti  amici  ,  perchè  aspet- 
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lavano  ,  che  Socrate  manifeQasse  il  suo  bisogno  , 
«nzichè  prevederlo  e  prevenirlo  .  „  Chiunque  di  Io- 
„  ro  s'affretta,  il  fa  tardi,  dacché  Socrate  n*ha  sen- 
„  rito  il  bisogno  "  (i)-  Ma  io  non  so,  se  colore 
meritassero  mn  tal  rimprovero  .  Farmi  piuitoib)  d 
poter  raccogliere  da  quefto  fatto  ,  che  fosse  coCiii 
me  dì  Socrate  di  non  voler  ricevere  da*  suoi  amici 
ne  dagli  scolari  se  non  quanto  era  indispensabiiaien- 
te  necessario  >  e  che  per  isgravarli  dal  carico  d 
spiare  i  suoi  bisogni  per  sovvenirlo  ,  egli  avesse  di 
chiarato,  che  quando  qualche  cosa  gli  fosse  d*  uo 
pò,  egli  r avrebbe  manifestato,  né  avrebbe  rifiutat: 
la  loro  beneficenza.  Da  queda  sua  riservatiflìiMa  dis 
cretezza  potè  avvenire,  che  gli  amici  avvezzati  pe 
divieto  di  lui  flesso  non  badassero  a*  suoi  bisogni 
giacché  prometteva  di  manifeftarli  nell*  occorrenza 
e  di  là  procedesse  la  trascuraggine  e  1*  indolenza 
terso  di  sì  degno  malestro  »-  come  veduto  abbìamc 
(  Sap,  Irh.  7.  e,  14.  )  esser  accaduto  a  Pericle  riguar. 
do  ad  Anassagora,  il  quale  per  timore  ài  nojar  Pe 
^'cle  fi  lasciò  una  volta  condurre  a  rischio  di  mori 
per  digiuno.  ---^ 

Socrate  per  osservare  costanteraentt  la  regoh 
propostali  di  vivere  ristretto  e  frugale  ,  non  sola 
mente   patì   qualche   disagio  ,     sa   ebbe  in   tutto  i 

cor- 
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corso  della  sua   vita   a   sostener  molestie    per    ciusi 
altrui .  Egli  avea  preso  per    moglie   una    donna    Ate- 
niese, chiamata  Santippa.  Dicono,  ch'egli  conoscen* 
done  prima  di  sposarla    il    genio   fastidioso  ,    intolle- 
rante e  restio,  se  la  prendesse  appunto   per   aver   la 
casa    un*  occafione    d'  esercitarfi    nella    pazienza  ,    e 
jconfermarfi^  nella    tranquillità  dell*  animo  ;    nià  non, 
'trovo  né  in  Platone  ,  ne  in  Senofonte  questa   cosa  , 
che    a    dir   vero   sarebbe    argonaeiato   di    maraviglìosa 
virtù.  Ma  qual  che  fi  fosse   il  motivo,  che    l'indus- 
se a  prendere  Santippa  piuttosto  che  altra,  donna   per 
moglie,  egli  la  trovò  pur  tale,   quale    potea   cercar- 
jfi  per  mettere  a    tutte   prove    h    mansuetudine  j    se 
^ure  non  vogliam  dire  ,  che  rumor  fastidioso  e  gì* 
incessanti  rimbrotti ,  coi  quali  infestava  ì!  buon    ma- 
fico,  procedessero  specialoijente  dal  suo    difinteresse  . 
Niuna  cosa  è  piti  naturala  o  più  frequente  nelle    fa- 
miglie  degli   uomini    per    qualGvoglia    titolo   riguar- 
devoli  e  srimati ,  che  la  cupidità  ,    che  hanno    i    p?.« 
renti  ,  i  congiunti  e  ì  servitori   stessi   di    veder    pio*» 
i^cre  in  casa  onori  e  ricchezze  ,    11  che  se    non  suc- 
:ede,  colui  ,  che   attirarle    potrebbe   e    le    trascura  , 
non  pub  mancare  d*  essere  da' congiunti    e    domestici 
bìafimato  come  disamorevole  ,   o  vilipeso   come    in.- . 
sensato.  Santippa,  a  cui  facendo  g^razia  de^li  altri  di- 
fetti imputatile  ,   era  donaa  come    I*  altre  ,    avrebbe 
voluto  ,    che  il  sapere  e  la    riputazione    del    marito 
le  proccurg^se  ^  come  a  lei    pareva    facile  e    r,onve- 
TcMo  III,  N  nlen. 
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nitrite,  tutti  gli  agì  e  anche  le  distinzioni  ,  che  goi 
tleanò    !e    mogli     degli    altri     rispettevoli    cittadini  . 
Forse  che  i  comodi  domestici,  e  qualche  pompa  nel 
comparire  in  pubblico  pareva  a  Sintippa  esserle    tan- 
to maggiormente  dovuti    dal   marito  ,    quanto    meno 
per  altri  riguardi  le  riusciva  piacevole   e   deliziosa    la 
convivenza  d*un  uomo    non  vantaggiato   della    perso- 
na, e  abitualmente  ragionatore^  che  può    confonder- 
fi  col  sofistico  .    Or   da  qualunque    princìpio    venisse 
l*umor  inquieto  e  riotio^o   della  moglie   di  Socrate  ' 
non  vi  fu  spiacevolezza  ,   che  nòtt  gli  facesse    prova- 
re,  né  strapazzo  ,  che  non  gli  usasse.  Essa    non   so. 
lamenta  in  casa    Io   nojava   co'  suoi    fastidii  ,    tnz    hi 
perseguitava  nelle  strade  e  per  le  piazze  ,   dove    noi 
s'astenea  d'affrontarlo  e  caricarlo  di  contumelie.  So 
crate  non  mutò    per   questo    P intrapreso  tenor  di  vi 
ta,  e  potendofi  separare  da  lei  per  più  vie  ,  non  so 
lamente  noi  fece  ,    ma   con    la  sua    mansuetudine 
sofferenza  gli  venne  fatto  dì    renderla   se  non    piace 
vole  in  tutto  ,  almeno    affezionata    e    rispettosa    eoe 
sorte,  tanto  che  la  vedremo  nei  pericoli  estremi    d^ 
virtuoso  marito  vifitarlo   con    premura  ,   e   servirlo 
Ma  egli  è  certo ,  che  la  lunga  pazienza  ,   che  gli  f 
forza  d'usare  per  sopportarla,  e  correggerla dolcemer 
te,  fu  per  Socrate  un  potente  esercizio  dì  quella  viijj 
tu ,  che  praticò  poi  sempre  con  tutte  le  altre  perscidi 
ne,  con  cui  ebbe  a  trattare.  vi 

Datosi   tutto   alla   filosofia    e   all'  insegnament 
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aeila  gioventù  tenne  un    metodo   suo    proprio  e    par^ 
tìcolare  .   Primieramente  contro  la    pratica    de' prece- 
denti filosofi  ,    che    aveano   intraprefì    lunghi    viaggi 
nell'Egitto  e  Dell* Ada  ,   Socrate    non  credette    nep- 
pur  necessario  di  molto  viaggiar  per    la    Grecia  ,    ed 
una  sola  volta  andò  fino    all'istmo    di    Corinto    nelle 
solennità  de' giuochi  istmicij  né  mal   più  usci  d'Ate- 
ne se  non  per  andare  al  la  guerri  ,    quando  fu    d'uo- 
pò.  Stimò  la  propria  patria  più  che  bastante   per   co« 
noscer  gli    uomini  ,    riflettere    è    ragionare    sopra    le 
lor  paffioni  e  i  loro  bisogni  ,   argomentarne    i  dove» 
ri  ,    e  comprendere  qual  debba  essere  Ì*  oggetto    de' 
or  penfieri  e  delle  loro  azloni^j  quale  la  soia  ma  sui 
felicità  o  il  somalo  bene;  e    credette    eziandio  ^    che 
jna  città  grande,  attiva  ,   florida  ,    commerciante    e 
;uerriera  ,  dove  da  ogni  parte  del    mondo   concorre- 
rà gente  ,    e   dove  pure   cominciavano  a    vederfì    li- 
»ri  dì  storie  p^arti^oUri  e  universali  ,  e  qualche  ope- 
a  dì  geogì-afia,  bastasse  altresì  à  fortiiar    giudizio    di 
pse   di   statò  ,   di  leggi   e   di    polìtiche   amministra- 
ionio  Co^  un  ingegno  perspicace  e  sottile,  e  di  com- 
cténte   memoria    fornito   Socrate    ebbe    nello   spazia 
ì  non  molti  anni  appreso   tutto  quello  ,    che    V  òc- 
hio  può    riguardare  e   la   mente    unlina   comprende- 
e  dì  naturale  teologia  ,   di  morale  ,    d'economia,  e 
i  politica   .   Tirato  poi    dal    suo  genio    ad   insegnare 
Itrui  le  pili  utili  verità,  tenne    anche  in  questo  ma^ 
liera  diverfifTima  da  tutti  gli  altri.  Ma  prima  di    ri" 
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fenre  il  metodo  o  ìa  sostanza  delle  sue  istruzioni  , 
e  seguitar  fino  atresrremo  il  suo  tenor  di  vita  ,  di* 
clamo  qualche  cosa  di  quel  suo  si  ctlebrato  genio 
o  demonio  ,  se  vogliamo  col  Greco  vocabolo  Dorai.^ 
mar  lo. 

G    A    P.    O   .  XV, 

b'ìp'ts  sìone  sopra  il  suo  genio  o  demone,  e  ?  uso 
frequente  deWirom^, 


\^He  Socrate  parla  (Te  frequente  mente  d'un  suo  ge*-^ 
7;zo  moderatore  d'ogni  sua  azione,  dì  uno  spirito  so- 
vrumano, che  per  certo  divino  e  fingolar  privilegic 
lo  riteneva  dal  far  quello  ^  che  era  per.  riuscirgli 
dannoso,  è  cosa  tanto  certa,  quanto  altra  ve  ne  fu 
t)elPordirie  de^ fatti  storici.  Perocché  Platone  e  Se- 
nofonte, che  vissero  e  trattarono  tanto  tempo  e  tan* 
to  famigliarmenre  con  lui,  e  che  scrissero  della  vi« 
"^la  ,  de'  costumi  e  de'  ragionamenti  dì  questo  loro 
ìraaestro  ^  quando  ancor  viveano  innumerabili  altre 
persona?  ,  che  lo  avean  conosciuto,  ne  parlano  cooie 
di  cosa  affatto  notoria  e  indubitabile  .  Ma  quando  fi 
cerca  che  cosa  fosse  quel  genio  ,  quel  demonio  . 
quello  spirito  ,  quella  guida  invifibile  tanto  nomina- 
ta  da^uelTuomo  straordinario  ,  niuno  né  ora  ,  né 
«lai  potè    dar   risposta   decisiva    ^   assoluta  .   Socratti 
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nèffo   interrogato    più    volte  di    più    d*  uno    de*  suoi 
discepoli,  e    d*  altre  persone  intorno    alla    n^ttìra   di 
quel  suo  genio  tenne  sèmpre  un    profondo    e    inalte- 
rabile iilenxio  .    Dopo  che  la  sua  morte   ebbe    poft« 
tutte  ih  dlsaoììna  le   particolarità    de'  suoi  coftumi    e 
de' subì  detti,  molte  furono  più  che    mai  in    vita    di 
luì  non  fofìero  Hate    le  ciance.  Qiiiudi  le  opinioni  ^ 
le  ricerche  riguardanti  quel  maraviglicso  genio  ancor 
Sono  varie  e  infinite  ,    e  per  ia    più  parte    inconclu- 
denti. Plutarco  in  un    suo    trattato    particolare    sopri 
quefto  soggetto  riferisce    le   varie    opinioni   de^li    an^ 
tichi  filosofi,  e  specialiiieote    de*  seguaci    di    Socrate 
6  di  Platone,  e  narra  f^a  le    altre    cose    efTer./i   ftatt 
di  quelli  j    che  per  brama  di  saper  novelle   di    quel 
^enio,  entrarono  nelle  profonde   e    orride  grotte    do- 
7e  fi  credea  ,   che  1'  o.nbra  di    Trofonio    parlalTc    © 
'endeiXe  oracoli  :   e  che  le  ambfgue   e  oscuie    rispo« 
le  ,   che  ne  riportarono,  lasciarono  maggior    dubbie- 
à  e  ©scurezza ,  che  non  ve  ne  foffe  prima.  I  cornen- 
atori  di  Platone    ne'  primi   secoli    dell'  era    cristiana 
spacciarono  favole  ,  sogni  ,    fantasticherie    senza    fine 
3er  accrescere  la    maraviglia   e    conciliar    venerazione 
\  quel  gran  padre  dì  gentilesca  teologia  ,   e    parvera 
ler  la  maggior  parte  inclinati  a    credere   quel    genio 
in  ente  spirituale  di  condizione  mezzana   tra  la    na-. 

ura  divina  e  umana  (i)o 

Era 
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Era    comune    credenza    appresso    gli   orientali  ^ 
!Lhe  cgni  uomo  ,  anzi  ogni  cosa    terrena  ,   ogni    cit« 
là,  paese  ,  mare  ,  fiume  ,  bosco  ,  montagna    avesse 
un  suo  genio  tutelare  e  guardiano  ,    quafi  mediatore 
tra   U  divinità  e    gli    enti    mondani  ;   opinione  ,    ch( 
«aia  5    per  quanto  può  crederfi  ,    dal  popolo  Ebreo 
il  quale  certamente  credeva  ,    che    ogni    uomo  fedé- 
le avesse    da  Dio  a    guardia   di    se    un    angelo  parti- 
colare ,    fi  propagò  nelle  vicine  nazioni  ,  e  a  poco  j 
poco  nelTAfia  tutta,  e  quindi  tra'  Greci  e    da*  Gre 
ci  ancora  ai  Latini  di  mano  in  mano  ,    stantechè    ir 
Virgilio  e  in  altri   poeti    Latini    troviamo    chiari    ve 
stigi  di  tale  credenza  (i).  Dunque  la  più  parte   de. 
gli  scrittori  gentili  furono  d'opinione  ,    che  il  demo 
ne  o  genio   di  Socrate    fosse  di    quegli  enti  interme 
dii  tra  gli  dei  e  gli  uomini  ,    I    santi  Padri  non    pò 
rendo  persuaderfi    che    il    genio   d*  un   gentile  ,    chi 
sebbene  conobbe  ,    non  confessò   l'efistenza  e    1'  es 
senza  d'un  solo  vero  Dio,  fosse  un    angelo   buono 
inclinarono  a  crederlo  un  angelo    maligno   e   un   ve 
IO  demonio  ,    I    moderni   scrittori   di  storie    filosofi 
che  ,   di  storie  greche  ,   furono  altrettanto  divertì  e 
opinione  su  questo  propofito,  quanto   fossero   gli  an 
jtìchi.  Il  dotto  Brutksro  ,  dopo  aver  rapportate  5   ài 
scusse,  e  rifiutate  le  diverse  opinioni,  confessa  inge 

nua- 


(1)  Geniumque  loci.  jiEneìd.  lìb,  7.  v,  136. 
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luamente  dì  non  saper  che    cosa   credere  p  ?;abilire 
jopra   un    punto  si    controverso  .   Due    altri    $critCQii 
JelTctà  nostra,  Rollin  e  Buonafede  ,  portarono   opi- 
nioni egualmente  probabili,  benché   diverse  .    Crede 
il  Rollin  (i)  che  per  Fuggire  taccia   dì    presunzione 
Socrate  chiamasse  lume  divino  la  mente  ,    la   ragio- 
be  o  l'intelletto  ;   giacché    quel   dcemomon   usaro    dai 
Greci  per  fignificare  ciò  ,    che  poi  i  Latini  chiama- 
rono genio  ,    è  un  aggettivo  ,   che    viene    a    dire    Jn 
linguaggio  nostro  angelico  o  divino  ,    attribuendo    in 
questo  raodo    ad   un    ente    superiore   e    ad    un    favor 
celeste    quella  consunoiata  prudenza  ,   che    gli    faceva 
presagire    V  efito   delle  cose  ,    che  gli  fi   proponeva- 
po  da  fare,    e  insomma   quell*  interno  presentimen» 
to,  frutto  di  lunga    esperienza    e    di    una    non    meno 
profonda  che  pronta    riflefTione  ,    che    gli    rappresene 
tava  3  pericoli ,  che  fi  potean  incontrare  nelle    intra- 
prese . 

Il  P.  Abate  Buonafede  (z)  attribuisce  al  cosru- 
jne  ordinario  di  Socrate  d'  involgere  in  ironia  ogni 
suo  avviso,  quell*  allegar  ch'egli  facea  in  ogni  in- 
contro il  divieto,  che  internamente  sentiva  farfi  dal 
suo  nume  tutelare,  dal  suo  genio  .  Credesse  egli  o 
jio'a  certe  spirituali  sostanze  tra  Dio  e  gli  uocoi- 
jii  ,  dovea  pur  tuttavia  riderfi  di  quelle  determina- 
te 


(i)  Hìst.  ancien,  tor?.  4.  lìv.  9.   chap.  4. 
(^)  Istoria  d^  o^ni  filoso/,  t,  3.  p,  178, 
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te  funzioni  ,  che   dagl*  indovini    e   d*  altri   irapoflori 
venivano  aflegnate  ai  geni  con  tanta  franchezza.  Per 
conforaiarfi  in  apparenza    al    loro   linguaggio    moftra- 
va  di  credere,  e  non  sappiamo  se  volefle  o  no   esse- 
re inteso  quando  cosi  parlava,  eh* egli   avea  per  pe* 
da£02o  e  cuftode    una    di    quelle   mezzane    divinità  « 
Supponendo  vera  quella  opinione,  la  quale  trovo  an^ 
che  soilenuta  da  un  erudito  Francese  (i),    potrebb» 
parer  equivoca  ed  anche  riprenfibile  in   quefta    parte] 
la  condotta  di  Socrate .  Noi  però  senza  intentar   pro-j 
Ceflo  per  quefto  capo    alla    memoria   di    quel    grand, 
uomo,  né  inveftigar  più   oltre  o   il    motivo   del   suo 
parlar  ironico  o  la  natura  di  quel    demone  o  genio  j 
contentìamci  di   riferire   con   quanto    vantaggio    della 
buona  filosofia   egli  fi   serviffe  dell'uno  ,    e  fi  auto 
rizzaffe  coirakro. 


; 


CA. 


(  1  ^  Fraìgour  dìs.  sur  P ironìe  ;  fe^  sur  le  dèmon  de  SO' 
crate .  Mem.  de  l'Ac.  tom.  W,  pag.  368,  70. 
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j^t*  sofisti  dei  tempo  sito  ,  e  smì  vennci  .  Vark  cagioni 
ddk  ptrstcuzioni  che  sostenne .  Piumosa  commedia 
d"  Aristofane  intitolata  le  Nnbi . 


A  fama  e  le  Hcchezze  acquìftate  da  Protagora 
avcano  avuto  più  forza  a  tirargli  seguaci  ,  che  l*  in- 
felice sua  fine  a  ritrar  quefti  da  una  profeffione  pe- 
ricolosa. Appena  egli  era  sparito  d'  Atene  ,  che  fi 
vide  un  gran  numero  di  sofifti  far  pubblico  mefìie- 
re  di  parlar  di  tutto  e  d'insegnar  ogni  scienza  (i). 
tra  quefti  nondimeno  alcuni  ve  n'erano  veramente  dot- 
ti e  con  buon  capitale  d'  erudizione  eloquenti  ,  i 
(quali  Socrate  fteflb  frequentò  e  riguardò  apertamen- 
te a  guisa  di  maestri)  come  dì  Prodico  abbiamo  so- 
pra veduto  .  Ma  la  più  parte  erano  veri  impoftorì  , 
che  con  promettere  maraviglie  della  loro  dottriria  , 
ad  altro  non  avean  la  mira  che  a  un  vile  interes- 
se. Un  tal  entufiasmo  avea  occupate  le  menti  de- 
gli Ateniefi  ,  che  nobili  e  plebei  ,  purché  aveflerò 
mezzo  di  pagar  maeftri  ,  correvan  dietro  a  cercarli 
e  udirli .  Alcuni  più  inebriati  che  gli  altri  dalle  adu- 
la- 


■>i».iiiamiMi  I   II    w>'*ii'W^ 
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lazìoni  ,   dalle  promesse  e  dalle   millanterìe   di   quQ^ 
ciarlatani  ,    ne  ammettevano  in  casa    le  truppe   inte- 
re ^   come  fi  farebbe  in    un    pubblico   albergo   degli 
avventori  ,  o  nelle  case    più   ospitali   de'  parenti   ed 
amici  in  occafione  dì  feste  straordinarie  ,    Calila    fi- 
gliuolo  d'Ipparco  fi  segnalò  sopra   tutti  i   suoi  con- 
cittaciini  in  cotesta  ospitalità  letteraria  .   E   quegP  in- 
discreti professori   d'  ogni   dottrina  s\   fattamente    ne 
abusarono  ,   che  tal  fiat^    per    potergli    alloggiare   si 
dovettero  convertire  in  dorraitorii   le   stanze   del   ca- 
samento ,  che  erano  destinate  alla  credenza  o  al  re» 
fettorio.  Socrate  da  quell'uomo  sensato  ch'egli  era  j 
non  peno  troppo  a  conoscere  la    baldanzosa    arrogan- 
za di  que'  maestri  ,    e    la    sciocchezza    ridicola   degli 
scolari  (  I  ) .  Desideroso  più    che   altri   di   riformar    i 
co&tumi    de'  suoi    cittadini    non    volle    da   importuno 
censore    affrontarli  ,   ma   facendofi    in   mezzo    come 
un  timido    e  rispettoso    idiota  ,    che    brama    e   cerca 
d'intendere  e  d'imparare  con   una    trìodescia    non   i^ 
tutto  fincera,  né  in  tutto  fimulata  ,   interrogando    e 
instando  con  sue  repliche   e  con  i   dubbii    che    faceip 
va  nascere,  andava  quando  gli  uni  e  quando  gli    air 
tri  convincendo  d'affurdiffi mi    pregìudicii   e   dì   gros- 
sa ignoranza  .   C^efto  egli  faceva  del    continuo   prò- 
iettando   d*  effere    egli    ftefTo    altrettanto   ignorante  , 

quan» 

(  I  )  Plat.   in  Vrotag.    Ì3^  in   apolog,   Hardion   dis.    i  i\ 
^lem,  Ac.  r,  XXL  1J7.  Bruck,  hist,  ^hiL  lib.  IL  e.  2.» 
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irto  bramoso  di  sapere  ,   e    magnificando    con    es« 
{lìonì  lufinghevoli  l'altrui  sapienza.    Ma    que'  su- 
j  Lrbi  sofìfti  non  erano  però  sì    fìupidi  ,    che   nel  se* 
guito  di  que*  trattenifEsenti  non  s'avvedefTero  che  So- 
crate li  beffava.  D*  altro  canto   coloro  ,    che    l*  udi- 
vano, non  poteano   però   comprendere   quanto    fofle- 
ro  ragionevoli  le  maflìme,  ch'egli  andava    infinuaoo 
do,  quanto  sode  e  gìufte  le  sue  rifleflloni  ,    e  quan- 
to difintereffati  e  fincerì  i  suoi  insegnamenti .   Quin- 
sebbene  non  apriffe  mai  scuola  di  propofito  ,    co- 
me faceano  gli  altri,    cominciò   nondimeno   ad    efle- 
rc  riguardato    come   gran    maeftro    d*  ogni    più    utile 
disciplina.  La  sua  riputazione  s* accrebbe  anche  mag'»^ 
giormente  per  quefto  appunto  ,  che  non    affettava    di 
sedere  a  scranna ,  non  efigeva  salario  di   sorta    alcu- 
na ,     ma    famigliarmente   e   da  per  tutto  con  chiun- 
que modraffe  volontà  d*intrattenerfì  con  luì  ,  ragio- 
nava e  iftruiva  (  i  ).     L*  odio  ,  che    ne   concepiro- 
no i  sofìfti,  fu    perciò   grandiffimo   ed   implacabile  , 
e  più   ancora   perchè   vedeano   che   Socrate    tirava   a 
screditarli  non  per  proprio   ìntereffe  ,     ma    per   dis- 
prezzo. A  fomentare,  ad  accrescere  ,   e    secondar  la 
labbia  de'beff*ati  sofifti  s'uni  un*  altra   clafle    di  per- 
sone, che  Socrate  s'inimicò  per  averle   trattate   con 
fincera  franchezza  e  buona  fede,    e  che  dopo    effere 

(lati 


(  I  )  Xcnopb.  mcmcrab.  Socr, 
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(flati  suo  ammiratori,  gli  uni  gli  volsero  bruttairenr' 
la  spalle,  è  gli  altri  fi  diedero  a  sparlarne  maligna- 
tócate,  ed  esagerarne  ò  scambiarne  i  discorfi. 

Ekasi  divulgata  la  fama    del    saper   suo   in    fatte 
di  politica  e  dì  civile  eloquenza  ,   che    in    uno    (tato 
popolare  erano  i  mezzi    più    validi   per   salire   al   cn« 
nsando,  come  nelle  monarchie    le    grandi    aderenze  , 
Socrate  volea  bensì  amraaeftrare  ancora   liella  scien- 
za  del  governo  i  suoi  scolari  ,    ma   egli   credeva    ne- 
ceffario  di  riservare  ali*  ultimo   quefte    ìftruzioni  ,     e 
1'  intenzione  sua  giuftifTiica  era  di   formar   prima    il 
Carattere    morale   con   malTime   generali   d'  equità   e 
di    buon   senso  ,     premettere    qualche    cognizione    e' 
Cose  e  fifìche   e    irìteilettuali  ,     e  quindi    disporli    r 
inaDeggio  delle  cose   pubbliche  .     Ma   tale   non    tu 
comunemente    V  intento   di   chi    frequentava    la   Sl12 
conversazione,  o  vogliam  dire  la  sua   scuola  ,     ben- 
ché aspetto  di  scuola  formale  non    avefìfe   gìzitimù  , 
I   più  di  loro  impazienti  di  far  figura  nel    pubblico  , 
é  acquiftar  riputazione   nel   governo  ,   cercavano   ccji 
premura  e  anche  con  iojportunità   d*  andare    al    loro' 
scopo  per  la  via  piiì    corta  ,     e    pslTcìndo   sopra    aller 
dottrine  raetafifiche  e  morali  ^  volevano  imparar  po- 
litica ed  eloquenza  .     Né    vi    mancarono    di  quelli  ^ 
che  eoa  fìmubzione  d*  ipocriti    promettevano   dì  ba* 
dar  poi  diligentemente    alla   dottrina    e   alla    rìform* 
del  coftume  ,     quando    il    maeftro    gli    avefle  ifìrutcf 
nelle  cose  appartenenti  al  governo   deìfa    repubblica,  > 

Così 
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1  avea  fatto  Alcibiade  il  più  famoso   di    tutti   gli 
:evi  di  Socrate  .     Con  1*  ingegno    trascendente  che 
a  e  colla  pratica  dì  Socrate  Alcibiade   in   età  au- 
.or  affai  fresca  divenne  l'idolo    del    popolo    e    1*  ag- 
urator  del  governo  .     Il    successo  llrepiio^o   di    que- 
1^  allievo  nocque  in  due  maniere    al    maeflro  ,    lad* 
e  pareva   dovergli    procurar   fìcurezza    e    tranquil- 
ità .  Da  una  parte  tutta  la  gioventù  Ateniese  avreb- 
36  voluto  pareggiare  Alcibiade,    e  senza   badare   ali;? 
Jlverfità  della  condizione  e  de*  talenti    ciascuno    pre- 
tendeva mediante  l'irtruzione  di    Socrate    di    diventa^ 
ronfiglìere  e  arbitro  delio  stato,  solenne  oratorCj  ed 
ziandio  fortunato  guerriero.    Anito  retore,     o  avvo- 
:ato  di  profeffione ,     benché   privatamente    negozian- 
te di  cuojo,  e  per  quefta  via  assai  ricco,  volea  por- 
tare ai  pubblici  onori  due    suoi  figliuoli  ,     e    per   UÌ 
fine   li  mandò  da  Socrate.  Non  v'  e  congiuntura    piò 
Faftidiosa  per  un  maeflro   di    scuola    e    per   qualfivo- 
^lia  iftitutor  di  fanciulli,     che   quella   di  dover  ren- 
L're  conto   de'  talenti  e    de'  progrefTì   de'  figliuoli  a* 
genitori  appaflìonati,  e  che  d'  altra   parte   nulla    ris- 
parmiano per  l'educazione.  Socrate,  conosciuta  l'in- 
dole  e  la  dispofìzione  de' figliuoli  di  Anito  ,    li    per- 
suase ad    esercitar    pìuttollo    la    mercatura    de*  cuoj  , 
:he  pensare  ad  acquiihr  potenza    e   onore    ne'  tribù- 
Dali  e  nel  foro.  Anito  ,    che   sperava   di    vederli   in- 
:ontanente  emoli  di  Nicia  e   di  Alclb'ade  ,    vivi  an- 
:ora  a  quel  tempo  e   dominanti  ,  si   ebbe   come   up 

in- 
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infjgne  affronto   il    savio   configlio   di   Socrate  ,     gli 
giurò  mortale  nimillà,    né    tralasciò    mezzo    alcuno 
che  al  suo  mal    talento   s'  appresentafTe    per   nuocer- 
gli.  Ma  perchè  la  riputazione   di    Socrate   era    allori 
nel  più  eminente  grado,   e  poco   fi   potea   profittare 
nell'  accusarlo  sotto   qualunque   pretefto  ,     prese   un 
i)uovo  cammino  per  giugnere  al  suo  fine»    Si  accor- 
dò con  un  altro  retore  audace   e    spiantato  ,    che    li 
chiamava  Melito  ^    è   che   per  qualunque  vii  prezzo 
fi  sarebbe  condotto  ad  ogni  ribalderia.  S*  egli   è  ve- 
ro  ,     che  Anito  per  mezzo  di  Mellto   inducelTe   coii 
denari  il  comico  Ariftofane  a  corapor  la  commedia  i 
in    cui    tanto   indegnamente   derisQ    Socrate  ,     poet^ 
malvagio  non  fece  mai  più  indegno  traffico  dell'  ar- 
te  sua  0    Me  se  Ariftofane  sdegnato   contro   un.  filo* 
sofo  ,     che    disapprovava   senza   diffimulazioné   la    li-i 
Berta  scandalosa,  ond*egli  abusava  con  si   grave   de*' 
trimento  del  pubblico  coftume"  e  dell*  onore  de'  par* 
ticolari ,  s*  induffe   spontaneamente   o   coli'  irtigazio^ 
ne  de*  due  retori  Anito  e   Melito   a    comporre   conV 
tro  Socrate  quella  commedia,  si  dee  dir  eh'  egli   fe- 
ce quello  ,     che  pur  troppo  usarono  di  fare   in  ogni 
tempo  i  suoi  pari,    eh' è   di   vendicarfi   con    satire   t 
con  libelli  di  chi  gli  offese  .    Certamen,te    Ariftofane 
in  una  delle  commedie  ,  che  ancor  abbiamo  ,     inti- 
tolata le  Nubi  .     Introduce  un  personaggio  chiamato 
Socrate  a  far  h  figura  d'un  filosofacelo   e  d*  un  im- 
poftore  sciocco,   empio  e   ridicolo  ,   mettendogli    in 

boc- 


tlBR  O   XI.     CAPO     Vi.  ^é^^ 

ncca  le  maggiori  flranezze  ,  che  seppe  immagina^ 
e.  Fra  T altre  cose  egli  Io  rappresenta  qual  uomo  ^ 
he  adora  le  nubi  come  divinità  sovrana,  e  nel  tera- 
ip  fìeffo  Jo  introduce  a  insegnar  V  arte  retèorica  3 
n  discolo  giovinaftro,  il  quale  partito  da  lui  nega 
in  debito  mànifeflo  al  suo  creditore  e  battona  il 
iroprio  padre  ,  provando  ali*  uno  che  non  gli  deve 
liente,  ali*  altro  che  ha  diritto  di  battonarlo  »  Cero 
iflìma  cosa  è  parittiente  che  ai  poeti  non  era  an- 
ora  a  quel  tempo  vietato  di  produrre  sulla  scena 
i  figura  e  il  nome  di  qualunque  cittadino  eziandio 
ivo  e  presente.  Che  poi  cotefto  ritratto  d'  un  filo* 
ofo  irreligioso,  e  d'un  retore  ,  che  insegnava  ca- 
illazioni  e  malizie  per  far  comparir  giuda  una  cau- 
;a  iniqua  e  peffìma,  fosse  quello  ,  che  fi  ftudlava- 
10  di  far  del  gran  Socrate  i  suoi  nemici  ^  non  è  co- 
a  che  cada  in  dubbio  (  i  )  .  Laonde  sembra  affatto 
)rivo  d'ogni  probabilità  quello  che  certo  antico  sco- 
iafte,  citando  a  quefto  propofito  Panezio  ?  preten- 
|le^  cioè  che  il  Socrate  introdotto  e  deriso  d'  Ari- 
lofane  nelle  Nubi  ,  fia  un  altro  diverso  dal  mae- 
llro  d*  Alcibiade  e  di  Piatone  .  Comunemente  per- 
|anto  fi  suppone  come  fatto  indubitabile  ,  che  in 
]uella  commedia  fosse  preso  di  mira  il  filosofo  ,  di 
:ui  parliamo,  ancorché    né   Platone  ,   né   Senofonte 

non 

(i)  r.  M^m.  de  V Acad.  tom^  ic  jp.  S4, 
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non  facciaa  menzione  d'Ariftofane  nel  parlar  de*  ne^ 
tisici  di  lui  (i).  Narrafi  però  in  seguito  ,  che  alU 
rappresentazione  di  quella  maligna  buffoneria  cchh 
correffe  anche  più  del  solito  grande  moltitudine  d!- 
Ateniefi  e  di  foreftierij  fia  che  la  commedia  piò  d"^' 
una  volta  fi  recitaffe  ,  o  che  fi  foffe  precedente- 
mente sparso  il  ronaore  di  quello  ,  che  in  efìa  fi 
dovea  rappresentare  (2).  Socrate  ifteflo  ,  benché  di 
rado  andaflè  a  teatro  ,  e  forse  non  mai  alia  cena-. 
inedia  ,  v'andò  quefta  volta,  e  con  fermezza  d*  ani. 
mo  incomparabile  non  solamente  (lava  a  vedere  e 
udire  le  caricature  e  gli  ftrani  discorfi  immaginati 
dal  poeta  per  renderlo  ridicolo  e  disprezzevole  :  ma 
sentendo  dal  mormorio  ^  ch-e  fi  faceva  per  tutto  ìi 
teatro,  che  molti  foredierl  e  parecchi  cittadini  aiv 
Cora,  i  quali  noji  lo  conoscevano  di  vifta  ,  doman»- 
davano  di  qua  e  di  11  a*  vicini  spettatori  dove  n  trot 
vaffe,  e  chi  fofTe  quel  Socrate,  che  nella  comme? 
dia  fi  rappresentava  ed  eccitava  cotanto  riso  all'  a^ 
llante  gente,  (  ed  alcuni  v'erano  senza  fallo  ,  cb© 
davan  segni  manifefti  di  giuftifTima.  indignazione  a 
tanta  malvagità  )  fi  levò,  in  piedi,  e  dalla  parte  più 
cospicua  de' sedili,  dove  fi  trovava  ,  fi  lasciò  vedere 
durante  quella  rappresentazione  a  tutta  la  gente  co- 
là adunata.  Interrogato  da  q^uaJcuno  ^  phe  gli  ^ra 
;  vi- 


(  I  )  Olymp.  89.  ari.  2. 

(a)  F.  Fabrk.  bibl.  Qyc^c.  tom,  1.  -pa^.  707. 


m 


LIBRO    3^r.   CAPO   VI.  q^P9 

vicino,  perchè  ciò  facefTe,  rispose  tranquillamente  V 
,,  Tante  per>one  sono  qua  venute  per  rallegrarfi  g 
j^  per  ridere ,  e  moflrano  dcfiderio  di  conoscermi  ^ 
,,  e  a  oje  pare  obbligo  di  cortefia  il  contribuire  ^l 
^^  h\o  divertimento  ,  e  contentarle  in  ciò  che  pos- 
,3  50.  **  (i)  Qual  prova  fìa  quella  d*aniaio  collan- 
te e  fern)o  a*  più  fieri  colpi  ,  che  V  ^iDor  proprio 
po^Fa  temere  ,  ogni  persona  di  sentimento  il  comi- 
prende  .  L*affroiitp  dovea  parer  tanto  più  acerbo  ^ 
quanto  erano  più  notori!  i  fatti,  ,  che  sembravano 
auu'rizzar  queU*  impertinenza ,  Socrate  era  solito  pei 
avventura  ne' suoi  trattenìmeoti  d*  accennar  il  cielo 
b?l  parlar  d'  «n  ent?  supremo  ^  di  una  provvide» - 
|za  regolatrice,  E  noi  ancora  volendo  fìgnifìfar  Dio, 
idiciaraoi  colui  che  fìede  sopra  le  nubi  .  Quindi  il 
v^cta  prese  argomento  di  figger?  ,  ch*  egii  adoraffe 
e  nubi,  e  Tattore,  che  Jo  rappresentava,  non  ttxan- 
ò  con  i  suoi  gefti  di  caricare  e  render?  i'  imita* 
Lione  più  ridicolosa.  Così  ancora  era  noto,  che  So- 
praie  con  le  si^e  domande,  divifioni,  definizioni  ^  e 
[j;ilianze  andava  esercitando  nella  logica  ,  nella  dia,"» 
lettica  e  nella  rettorica  i  suoi  uditeti,  e  questo  ser? 
'vi  di  pretesto  per  rappr^esentarlo  con^e  un  maestro 
41  sofisticherie  e  di  Cdvillazioni  capaci  di  velar  Te- 
!/iden:;a  ,    e  sconvplgere.  i  diritti    più    manifesti    e    le 

leg. 

/  (1)  Vlutarc.  de  -puer.  educ,  JElìan,  hisS^/var^J»  5.  ci. 
Brucherò  pag,  551.  tom,  ^^ 
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seggi  pili  cette.  L*impre(lione  però,  e  l'effetto,  che 
fece  quella  ra^^presentazìone  ,  tuttoché  inique  fone- 
rò nella  sotìanza  le  ìmpurazioni  ,  vogliam  credere 
che  foffe  Forte  e  profonda  in  un  popolo  invidioso  ^ 
«  per  coftituzione  nemico  d*ogni  merito  diftinto.  Ne 
f\  dubita ,  che  la  confi  media  delle  Nubi  non  fìa  ftati 
la  prima  e  rìmota  cagione  della  rovina  di  Socrste  \ 
«  Aridofane  il  precursore  degli  accusatori  di  lui  i 
Nonditneno  è  certo,  che  molti  anni  paffirono  dalla 
rappresenfalione  dì  quella  commedia  al  tempo  ,  ir 
coi  Socrate  fu  cliiamato  in  giud'zio  d'  Anito,  di  Li. 
cone  e  da  Melito*  Anzi  pare  ,  che  dopo  quel  tenij 
pò  venilTe  eletto  membro  di  un  configlio  ,  o  senat( 
per  la  sua  tfibù  (  i  ). 

CAPO        VII. 

Vì^ocesso  e  morte  di  questo  filosofo , 


s 


lA  che  I*  oftìnata  guerra  del  Pelofionneso  ^  t 
disaftri  patiti  in  Sicilia  non  lascialTero  troppo  teré 
pò  a*cittadini  anche  malevoli  di  muovere  persecn 
ZJoni  a  persone  pacifiche  ,  o  fia  che  in  tutto  quel 
intervallo  pre(ìede(Tero  ai  tribunali  e  a*  giudizii  pei 
fone  amorevoli  di  Socrate,  q  che  i  suoi  netxiici   no 

sì 


(  I  )  Fiat,  apolop. 
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1  attentaffero  d'accusarlo  ,  egli  «ìe  h  passò  nel  suci 
on^ueto  tenor  di  vita  ,  ed  ebbe  eziandio  allora  fra 
uoi  scolari  quelli,  che  poi  j^i  fecero  màg-^ior  ono- 
e,  come  Platone,  Isocrate,  Senofonte  4  Crizia  già 
jo  discepolo  ,  benché  molto  male  rispondelTe  alle 
eruzioni  del  sa  i/io  maeftro  ,  lo  fece  aocorevoloien- 
;  a  sé  chiamare  per  animonirlo  e  proibirgli  di  più 
isegnare.  (i)  Ma  queìl*  intemerata  e  le  minacce 
:  Crizia  non  ebbero  però  altro  seguito  ,  perchè 
nell'ambizioso  e  violento  capo  della  tirannide  avea 
tra  più  importante  vittima  da  sacrificare  ,  e  pare 
iianJio  raccogliendo  iufieme  diverfi  tratti  di  quello 
(rizia  riguardo  a  Socrue  ,  eh' egii  ileflu)  io  sca al- 
ide allora  dalla  persecuzione  de*  suoi  collegh'  . 
(di' altro  canto  que'tiranni  non  Credettero  per  av- 
rntura  ^  che  il  band  re  o  l*  uccidere  S:)crate  fofle 
|r  piacere  a' Lacedeatoni  ,  ì  quali  non  avean  rao^ 
jro  alcuno  di  perdere  un  filosofo  ,  che  sebbene  a- 
iantilTimo  della  propria  patria  ,  non  era  però  di 
^elli  ,  che  poteflero  ingelofire  I4  repubblica  pre- 
^tttinante  ,  Anzi  nelle  ^jispute  cosi  frequenti  in 
P,ene  intorno  all'  eccellenza  del  governo  degli  or- 
bati qual  era  a  Sparta  ,  o  dd  popolare  d'  Arene  , 
poveramente  del  far  pace  o  guerra  co'  Licedemoni  , 
It/ette  Socrate   rao(lra>(j  piuttodo    inclinato    che   av- 

ver- 


i)  Xeno p -7.  MetnQrab.  Uh.  i. 
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we;s^,  a  quella  c:tr;\,   u  qu»rj  avea    faina  di   morire 
uie;za. ,  di   tnodeiiia^e  di  temperanza  ,    virtù    s\  bc 
praticate  e  sì  lodate  da  luì .  La    iddi  ta5^    persecuzic 
|ìe  gli  fu  ÓQnqyKi   mofl'^i  ne* primi  umpi  ,  che  segui 
larono  la  caduta  de' trenti   liraiirii  ;   e  forse  ^    nera 
ci  (Itili  d^A^cibjjde  e  di  Clizia  ,    che    fi    sapeva   e; 
£ere  Ihti  discepoli,  e  per  alcun  tempo    protettori  ( 
Isocrate  ,    il  luofì.cro  per  odio    de'  dixcepoli  a    persi 
ouìtar  il  rnaefì.ro.  C)inuoq,ue  ila  ,    V  odio  cittadine 
co,  r invidia,  le  rabbiose  inimicizie    non    erano   m 
llate  SI  violente  e  sì  fiere  ,    ne    però    V  anìor    del 
virtù  e  della  giuijizia  cosi  sbandito ,  come  pareva  e 
sere  allora  ,    che  turto,  andava    per    fazioni  ed  a    f 
ria.  Anito  e  Melit^ì  ,  che  non  erano  mai  ftui  b.u 
Ili   ,  trovarono  il   teinpo    opportuno  a    sfogare    il    1 
ixial  talento.  S'unirono    dunque    ad  intentargli    ca; 
ule  accusa  Melito,  Anito  e  Licone  ai  configlio   ci 
cinquecento.  Dovea  l'accusato,  per  quanto  seiubri 
coftiiuirfi  prigione,  ma  qualche  amico  fi  rendè   m( 
levadore  per  la  sya  persona  ,  e  restò    libero  ,    m« 
ire  s'istruiva  il   prcctffo.   Intanto  Anito,    eh'  era 
più  potente  e  il  più  animato    in    quell*  affare  ,    fé 
intendere    a    Socrate  ,   che    defilerebbe  ,    o    per 
ipeglio  debojfiiente  inficerebbe   nel!'  accusa  ,    pure 
«on    wianifeftàsse    eh'  egU  aveilje    fondaco  e    fibbd 
di    cuojo  :    cosa    che    non  dovea    efTer    nota  a  mo 
persone,  e  che  Socrate  s:jpea  molto  bene.   Dicooc 
^he  Socrate  nqn  fi  volle  ioqpegaarc  ^  quello  st\ 
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,  ne  dlfTimuliire  cose  certifficne  ,  (Qualunque  volta 
vcsse  giurto   motivò    di    manifeftarle  .    Venuto   però 

giorno  prefisso  all'udienza   degli    accusatori  ,    tutti 

rre  parlarono  lungamente  contro  di  Socrate  .  La 
pmma  dell*  accusa  fi  riduceva  a  quefti  capi  :  Che 
ocraie  avesse  disapprovate  certe  usanze  giudiziali  ^ 
3ni*  era  quella  di  dar  il  voto  per  via  di  fave  ,*  che 
on  riconosCiesse  per  Dei  quelli  ,  che  Io  (iato  rico* 
oiceva  per  tali;  che  infinuasse  ree  màssime  e  pra*. 
i  coPiUmi  alla  .gioventù  ,  e  specialmente  diftoglies* 
i  dall'ubbidienza  de' genitori  ,  e  generalmente  ren& 
es^e  Superbi ,  indìpeiìdenti  e  sprezzanti  eoli'  esen5  = 
io  e  cog!' insegnamenti  suoi  coloro  che  il  frequen* 
jivano  ,  e  fi  nominarono  particolarmente  Crizia  é 
^Icibiadfe,  ainendue,  come  abbiam  de«o  ,    discepoli 

famigliari  di  Socrate  ^  I'  uno  di  genio  violento  e 
rannico  ^  e  P  altro  fautore  apercilfimo  dell'  odiata 
liguchia .  Non  era  difficile  rispondere  a  quelle  ac- 
jusc.  Benché  Socrate  qualche  cosa  z^esst  detto  con- 
\:o  il  difetto  delle  coflituzioni  ,  non  v'  era  legge  , 
!he  vietasse  in  una  città  spezialmente  libera  ,  coiue 
iLtene^  d'esaminare  ne*  particolari  trattenimenti  ,  se 
lualchc  cosa  fi  potesse  ordinare  pìÀ  ragionevole  e 
|iù  vantaggiosa  .  Riguardo  al  culto  religioso  dì  tan- 
i2  assurde  divinità  più  ancora  avrebbe  Socrate  poru- 
|3  gìuftificarfi,  se  avesse  voluto  far  davvero  le  sue 
.ifese  .  D  Ila  impuiaùj^H  corruzione  de'  giovani  , 
jiacchè  i)ìii-\o  fece    mai    parola  »    eh*  egli    n    :\vqssq 

O     3  abu- 
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abusato,  5   era  troppo  facile    il  far  vedere    che  quelle 
erano  £5niti?o.{ìià    particolari    d*  Anito    cJisguftaro    dall', 
avtr  Sperate  dato  un    savio  coniglio    a'  suoi   iigliufv 
li.  ]&  per  copto  d'Alcibiade  e  di  Clizia  ,   e   di  qua 
iunque  altro  fosse  cittadino  ambizioso  e  prepotente 
il  quale  avesse  praticato  Socrate  ,  chi    potea    esser 
fra  que*  giudici  co.'^i  ignorante  delle  cose  del   mondo 
e  s\  poco  inteso  dell*  in  (labilità  degli  affetti  umani  , 
eh.e  potesse  dar  colpa  al    niaedro  ,    perchè   qualcunc 
degli  scolari  non  fosse  riuscito  in  tutto  buono  e  per- 
fetto? li  lusso  ,  !e  dissolutezze  e  le    cabale    d*  Alci 
biad^  5  r orgoglio  tirannico  di  Crizia,  non  erano  cer 
to  effetti  delle  lezioni  di  Socrate,  i!  quale   ne  avea  1 
per  quanto  potè  ,  ritenuta  e    corretta    1'  innata   indi 
Dazione  a'vÌ2UÌ,  ond' erano  tacciati  o    Non    poteano  Ì 
giudici  non  comprendere  ,    che  da  somiglianti    impu  , 
tazioni  pochissimi  sono  tra  gli  uoaiini  dabbene  ,  ch( 
vadano  esenti  :  perciò  udita  Fa  prima  azione  eraivo  pei 
condannar  Melito,  che  fu  il  primo  a  parlare,  ad  un 
emenda.  Ma  Anito,  e  Licon^  parte  col  credito  loro, 
parte  con  la  forza  o  P  artificio  de'  lor  diicorfi ,  cam^ 
biarono  la  dispofizione  de' giudici,  mentrechè  Spcrar( 
In  tutto  quel  processo  per  troppa    fiducia    nelL*  inno 
cenza  propria  quafi  contro  l'intenzione  de'giudici  me 
defimi  precipith  sé  flesso.  Laonde  da  tutto  il  raggua. 
glio  di  querto  avvenimento   fìaoio   coftretti  o,  ad   in 
colpirlo  di  poca  prudenza,  o  ad  ammirarne  T inflessi 
bile  fermezza . 

Quii 
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Qual  che  fi  fosse   la  severità  dell'Areopago  iie«ì, 
^li  altri  giudizii ,  certo  è    che    per  accusar    altri  ,    u 

per  dif"<ìnder  sé   stesso   già    s*  usava    dì   recitar  Orazio- 

■'li'"''  .  '■ 

ni  composte  a  bell'agio  e  a,  studio  da.  chi  ne  facei 
proprio  mestiero.  Liiia  ^  che  era  di  cotesti  artefici  d" 
(razioni  ,  una  ne  compose  a  nome  di  Sperale  ,  e 
gliela  portò 5  affinchè  la  recitasse  per  sua  difesa,  da- 
vanti ai  giudici  .  Socrate  la  ÌQSse  ,  e  ne  lodò  V  aa- 
tore  psr  l* ingegno  e  Parte  e  il  cortese  afFcUO  ,  ch^ 
i*avea  mosso  a  prendere  quella  fatica;  ma  non  pen- 
sò convenire  al  suo  carattere  V  usar  tali  armi  per 
s\n  difesa  ,  cna  piuttosto  rispondere  all^  accusa7j.oni 
.ieraplicemente  quello  ,  che  !"*  animo  e  la  coscienza 
gli  suggeriva  .  Parlò  dunque  con  ta!  franchezza,  e 
contegno  di  sé,  della  sua  vita  e  della  sua  dottrina  ^ 
^  dell*  ingiustizia  de'  suoi  accusatori  non  come  un 
r^o,  che  implorasse  la  clemenza  de*  giudici,  ma  co- 
me un  grave  maestro  ,  che  gì*  istruisse  de*lor  dove- 
ri .  Cotesto  contegno  in  vece  di  conciliargli  l'ani-, 
roo  de*  giudici  come  ad  uomo,  a  cui  la    propria    co. 

scienza    rtndeva    fìcuio    testimonio    deli'  innocenza  . 

.•  ^   •  ■(.,  » 

svegliò  in  loro  indignazione  ed  invidia  ,  prendendo- 
lo la  più  parte  come  effetto  d'  orgoglio .  Poiché  son 
io  pur  forzato  a  parlare  ,  e  pronunziare  sopra  dì  me 
il  sentimento  mio  ,  disse  Socrate  allora  ,  sappiate  , 
Ateniefi  ,  che  tanto  son  io  lontano  dal  riconoscer- 
mi  e  giudicarmi  reo  e  meritevole  di  pena  alcuna  , 
che  anzi  ho  ragione  di  pretendete  ^   che   per  li  ser 
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Vigi  ittipoitinti ,  che  ho  renduti  alla  repubblica  coll^ 
hiségbilfe  a' cittadini  la    virtù  ,    mi    fia    dal    pnbblicb 
eràrio  àsségJiata  provvifionc ,  o^de  vìvere  ,   ed  csert- 
iiotie    da  bgni  carico  .    Era  questo    favore    speciale  ^ 
the  il  popolo  d'Aterte  solca  fare  a  chi  fi    fosse   con 
^lualche  grande  impresa   di    pubblica    utilità   segnala- 
to :   e  Cotesta    tal    provvifione    chiachavafi    vitto    nel 
iPfitaneò  ,    come    chi   dicesse  fra  noi    aver  tavola    ia 
torte.  Parve  a* giudici  ,   che  questa  fosse  on*Intolle* 
làbile  presunzione  e  un  vero   insulto   piuttosto  ,   che 
lor  fi  facesse;  e  fieramente  perciò    sdegnati    lo  con- 
dannarono a  ber  la  cicuta  ,  beveraggio   infallibilmen- 
te  mortifero  nel   modo  ,    che  digli  esecutori    Ci    pre- 
parava in  Arene   .    Non  so    Come    s'  abbia    ad  inten- 
dete i   t)è  <qual  ^cde   fi  meriti   ciò   che  scrive  Plato- 
ne dell* offerta  ^    che    a!Ie    sollecitazioni    degli   amici 
s'indusse  Socr;<te  a  fare  per    suo   riscatto  :    cioè    eh 
egli  offerse  prima  una    mina  (  dieci  scudi,  )   e  che 
gli  amici  fecero  aumentar  quell*  offerta    fino  a  tren- 
ta mine,  o  trecento  scudi.  Senofonte,  che    general- 
mente sembra  più  credibile  in  ciò  che  scrive  di  Sd- 
orate )    ne  dà    per  cosa  certa  ,   che  CjUesti    non  vol- 
le   fare    offerta    alcuna  ,    ma    fi   sottopose    Costante- 
mente    alla  sentenza    di    morte  .  L*  intervallo  ,   che 
pass^  trir  il  giudizio  e    I*  esecuzione   dtlla   sentenza  ^ 
divenne  un'epoca    delle    più    insignì  nella    filosofia  , 
la  quale  fissa  a  quel    tempo    singolarmente    1*  epoca 
della  pili  sublime  dottrina  ,  che   ^vz^M   U   pt^bbHci- 

a':o- 
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2!Ìone  del  vangelo  s'udifìe  di  bocca  d*  uocdinì  .  Né 
mai  ebbe  P  umana  sapienza  in  venti  e  più  secoli 
pili  nobii  soggetto  da  celebrare  ,  che  i  t  ratte  ni  me  n» 
ti  di  Socrate  nt* trenta  giorrti  y  che  precedettero  U 
?tia  morte .  Era  legge  o  collume  degli  Ateniefi  dì 
mandar  ogni  arino  una  Deputazione  a  Dclo  per  far 
boia  cettì  sicrifizii  e  offerte  in  onore  d'  Apolline  • 
D.l  momento  che  salpava  la  nave  deftinata  a  por- 
tar i  miniilri  in  quell*  isola  fino  al  punto  del  suo 
ritorno  non  fi  potea  esercir  sentenza  di  morte  per 
ìualunx^ue  delitto  fofTe  portata  .  La  nave  in  queir  * 
l^nno  avea  fatfo  ve^a  appunto  il  giorno  avanti  che 
[ì  pronunzfafTe  la  sentenza  ^  che  condannava  Socra- 
:e  a  morire;  ed  egli  fi  coftituì  dopo  quella  senten- 
za in  rarcere  alla  guardia  degli  Undici  ,  Stavafi  as«  , 
^jettando  da'nimici  suoi  con  impazienza  ,  degli  ami- 
pi  con  anfìosa  tenerezza  ^  e  da  lui  fteflo  con  sona* 
ma  tranquillità  il  ritorno  della  nae  di  Delo  ,  e  in 
conseguenza  il  miniiho  della  coppa  fatale  .  Foffc 
per  impegno  di  potenti  persone,  o  perchè  tale  fos* 
se  la  Consuetudine  generale  di  lasciar  la  libertà  a* 
rondannati  di  vedere  e  parlare  con  chi  loro  piace- 
va, il  carcere  di  Socrate  divenne  scuola  celebre  di 
filosofia.  Egli,  che  fi  era  cotanto  fatto  (limare  p^r 
!a  profondità  e  la  gluftezza  delle  sue  maffinae  me- 
tafiliche^  morali  e  teologiche  ,  superò  dì  gran  lun- 
ga eziandio  sé  fteilo  RtMiscorfi  ,  che  sopra  l*  im* 
rtiorralità  deVranimi,  refiftcnz:»,  Teflenza,  la  proy- 
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Fidenza  divina ,  e  la  regolata  incertezza  delle  cos^ 
del  mondo  ragionò  con  ì  suoi  scolari  ed  amici  .  Il 
piò  delle  volte  le  vifitc  di  coftoro  e  quelle  della 
moglie  Santippa,  la  quale  benché  tardi  avei  pur  co- 
nosciuto  il  merito  d'un  tal,  consorte  ,  e  andiva  co* 
suoi  figliuoli  a  predargli  tutti  gli  uffizii  ,  che  potea 
in  quelle  eftreme  giornate  della  sua  vita  ,  finivano 
in  pianti,  in  tenerezze,  in  sospiri  a  guis^  di  tragi* 
che  scene:  e  il  dolor  degli  aftanti  fi  facea  più  in* 
teoso  per  l'inalterabile  coftanza ,  onde  Socrate  soste, 
neva  e  l'aspetto  della  vicina  morte,  e  M  pianto  e  '1 
cordoglio  di  persone  carìfiTime^  che  ne  deploravano 
il  reo  deftinoo 

Approdò,  trenta  giorni  dopo  eh* era  partita  ,  ai 
lidi  dell'Attica  h  nave  di  ritorno  di  Delo  .  Gli  a. 
mici  suoi  e  la  moglie,  che  n*  ebbero  a/viso,  sapen*^ 
do  ,  che  più  , eh'  un  sol  giorno  non  potea  reftar  a 
Socrate  dì  vita  ,  andarono  quel  di  più  per  tempo 
alla  casa  degli  Undici,  dov*  era  il  carcere  ;  ma  più 
tardi  del  solito  ,vi  furono  dal  portinajo  introdotti  . 
Perocché  gli  Undici  avendo  a  neh*  e  (lì  avuto  T  avvi-  ^ 
so,  che  la  nave  era  tornata ^  fecero  sapere  a  Socra- 
te» ch'egli  dovea  di  quel  giorno  fteffo  bere  il  vele- 
no. Fattagli  quell'intimazione  fu  sciolto  daVcepp^  j, 
a  cui  era  legato  ,  e  fi  moftrò  senfibile  al  piacere 
che  provava  di  effer  libero  dal  disagio  doloroso  , 
che  quegli  o  ceppi  o  catene  gli  aveano  cagionato  . 
Accolti  iietamesìie  gì*  afflutiflìmi  amici,  e  predatili, 

che 
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^h2  proQurafTero  di  tener  lontana  la  moglie  Santip- 
pe ,  che  col  Fanciullo  in  collo  entrata  iofieme  con 
gli  altri  nella  corte  degli  Undici  ,  come  a  dir  del 
bargello,  rierapiva  con  le  sue  ftrìd^  tutto  quel  luo- 
go senz*  alcun  prò.  Ma  Critone  ,  uno  dà^  effi  il  più 
affezionato,  pensando  non  meno  a  scamparlo  dalla 
mone  imnniinente,  che  a  sentire  le  sue  iftruzioni  ^ 
gli  dìffe  segretamente  che  avea  guadagnato  il  cu- 
ilode,  e  che  do  ve  Ile  pensare  a  fuggirfi  senza  indù* 
gi(ì,  promettendogli  un  ficuro  afilo  nella  Teflaglia  , 
finché  gli  Ateniefi  conosciuta  ringluftizia  della  con- 
danna la  ri voca fiero  .  Socrate,  secondo  che  Platone 
riferisce  ,  ajoftrò  con  sode  ragioni  ,  che  non  gU 
conveniva  sottrarfi  alla  gìuftizia  ,  e  tutti  gli  sforzi 
di  Critone  per  indurlo  a  partire  furono  vani  „  Ven- 
ne frattanto  un  donzello  miniftro  degli  Undici  a  de- 
nunziargli che  V  ora  s*  appreffava  df  dover  bere  il 
veleno.  La  quale  i ambasciata  de*  suoi  padroni  esegui 
egli  con  dimoftrazione  di  tanta  pietà  ,  che  Socrate 
ne  sentì  e  ne  diiuoftrò  tenerezza  ,  e  fi  lodò  di  lui 
con  gli  atnici  aftanti .  Qiiindi  con  la  coftanza  e  ras- 
segnazion  sua  divenuta  abituale  ;  fi  rechi  dunque  , 
rispose,  quando  che  fia  i|  beveraggio  ,  e  s*  ubbidis» 
ca  .  E  avendogli  Critone  rimproverata  quella  sua 
fretta  imporcuna  ,  e  dettogli  che  non  dovea  effere 
più  sollecito  degli  altri  a  ber  la  morte  ,  mentre  fi 
potea  ancora  indugiar  qualche  ora  ,  Socrate  repli- 
^^,  che   sartbbe    un    mi  ttrar   debolezza   ed  ì^^oìUr-. 
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2à  ,  s'2   avendo  ferma   fiducia    nell*  iaimortalità   dell* 
anima  teraefle  come  gli  altri ,  e  cercafle   di    prolun» 
garfi  di    qualche    rnornenco    la    vita  .   Pertanto    versò 
sera  gli  Fu  portata  la  tazza  con  la  cicuta.  Nel  pren- 
derla con  fermo  viso  e  senza   alterazione   domandò  ^ 
ie  foffe  permeffo  di  farne  qiialche  libazione,    e  sen- 
za inftar  per  la  rìspofta  ,   diès*  egli    lleffo   che    alme- 
nò    dovea    effer    lecito    di    far    preghiere    agi*  Iddìi  » 
Domandò  a  colui,  che  gli  porèe  ìà  mortifera  bevan- 
da ,  ci6  che  fofle  di  fare  dòpo  averli  bevuta;  gli  fi5 
detto  che  paOreggiaiTe    fin    a    tanto   che    sentide    ag- 
gravarsfegli  le  gambe  j    e  poi  fi    coricafle   sul    letto  ; 
Eseguì  ciò  che  gli  fu  ìmpoftòj  e  poco  poi  gli  fi  gon- 
fiò il  petto,  è  perde  i  senfi  .     Cosi    Socrate    finì    di 
vìvere  l'anno  70.  dell*  età  sua  ,   il    prinio   della    94* 
òlimì^iade,  401.  anni  avariti  Gcsà   Grifto  ,     Durando 
i'impreffibne  che  i  suoi  accusatóri  e  nemici  ,  e  ve- 
Hfimilmente  i  giudici    fleffi    aveàn    fatta    nella    itiol- 
titudine,  non  fi  fece  gran  caso  dì  quella    condanna  ^ 
he  della  itiorte ,  né  de*sentihienti ,    che  dìmoftrò  nei 
gli  ultimi  periodi  del  viver   suo  •   L'  impreffione    fi- 
niftra  era  eziandio  tale,  che   que'  pochi   fedeli    aml-»^ 
ci     che!'  aveano  vifitato  nella   fine  s   ò   frequentato 
eon  affiduità  per  1*  innanzi,  temendo   d'  efier    invoU 
fi  in-  quella  perSecuiicné  ,    fi    ritirarono   d*  Atene   a 
Megara  per  dat  tempo  al  ravvedimento  d'  una   moU 
ticudine  fanatica  e  sbalordita.  Né   il    tempo    fu    lun* 
gOj  Sebbene  niuùo  il  fio^afle   determìnararoente  ,    o 
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{i\e\iuì%s  tampoco  per  quale  sopravvegneate  caso  gli 
Aceiiicfi  tornati  in  senno  coaoscefferx)  reccefTo  d'in- 
gikflizia,  che  il  era  commesso  contro  d*  un  uomo ^  a 
cui  tutta  la  malignità  de' persecutori  non  avea  trovato 
rimprovero,  che  meritasse  la  più  leggiera  punizio- 
ne dalla  pubblica  autorità  •  La  verità  guadagnò  (Ir^* 
da  e  prevalse.  Tutti  i  cittadini,  che  conosciuto  1*  a- 
veano ,  e  che  sentilo  n'avean  ragionare  ,  rìilettenda 
alla  sua  vita,  ai  suoi  insegnamenti,  ai  suoi  coflumi 
rimasero  prima  attoniti  della  propria  loro  o  cecità  o 
furia;  e  passando  poi  a  sentimenti  de!  tutto  oppofti  , 
non  vi  fu  cosa,  che  non  facessero  per  lavarfi  dì  si 
nera  macchia  •  Degli  accusatori  alcuni  furono  con 
pena  capitale  puniti ,  altri  per  disperazione  di  veder- 
fi  guardati  con  abbominazione,  fi  diedero  da  sé  ftefll 
la  morte,  o  fuggirono.  Non  so  che  cosa  fi  dicesse  , 
o  facesse  riguardo  ai  gludrci  ,  la  condotta  de*  quali 
mi  pare  aftatto  ftrana  riguardando  tutto  il  seguito 
od  processo.  Ma  coloro,  che  aveano  dato  orecchio 
e  contrassegni  di  lìiraa  a  quel  filosofo,  fi  tennero 
per  lì  p-ù  felici  e  più  gloriofi  uomini  della  Grecia  . 
Ognuno  corse  a  gara  ad  ergergli  monumenti  ,  e  far- 
r,c'  fare  ritratti  per  mano  d'  intagliatori  e  di  ftatua- 
ni .  Poco  mancò  ,  se  pur  non  fi  cadde  in  quefto 
eitremo,  che  non  fosse  adorato  come  un  Dio  ;  ma 
certamente  egli  venne  ad  essere  riguardato  come  H 
più  dabbene  e  più  santo  uoc^o  che  Qai  vivesse. 
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CAPO      Vili. 

De^ primi  e  m^n  noti  scolari  di  Socrate,   Tarcfi 
progrejji  mllo  fcrìver  libri . 


L 


(A  sede  della  filosofia  dopo  il    tempo   dì   Socrate 
fu  Atene    pressoché    sola  ,    laddove   prima    di    lui    le 
più  celebri  scuole    filosofiche    fi    trovavano    altro7e   ; 
Benché  i  dlsaftrì  delle  guerre  del  Peloponneso  e  del- 
la   Sicilia    avessero    dimiriute    le    forze    dello    flato    e 
scemata  la  popolazione  ,    Atene    era    anche    p'ù    che 
per  1* addietro    la    principale    città   di    Greco    nome    i 
perchè  le    prosperità    precedenti    vi    aveatio    tirato   il 
traffix)  e  il  concorso  d*ogni  sorta  d*artifti  ;    e    i    vi. 
zii    ftelll     già    propagìti»    nella    mafTma    parte    della 
Grecia,  v'invitavano    e    Greci    ed    Afiatici   ed    Afri- 
cani d*ognì  contrada  j  pirre    per    servire    alle    pompe 
e  ai  piaceri  de*  cittadini  jfteffii   d'  Atene  ,     parte    per 
godervi  dr  quello ,     che    pia   raramente    fi    ritrò/ava 
altrove,  e  imparare,    e  portar    poi    al    proprio    piese 
le  usanze,  ì  coftumi  e  buoni   e    cittivi    di   quilU  si 
rinoriiata  città.     Alcuni  de*  piò    celebri    tra    quelli  , 
che  poi  propagarono  le  dottrine,    che    in    Atene    ap- 
prèsero,  v'erano    venuti    per   tutt*  altra    cagione   che 
pifr  *f^!idìare  filosofia;    ma    un    felice    incontro    ve    li 
ftc.  ^f,^ticare.  V' è  chi    per   genio   di    rilevar    circo- 
fiifekjxe    cpritse   nella   serie   de'  grandi   avvenimenti   e 


ne' 
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ne*  prot^rcflì  dtll*  ingegno  umano,  fi  compiacque  <Ji 
tessere  un  catalogo  de*  filosofi,  ch'erano  (iati  schia- 
vi. Uno  di  quefti,  che  passò  dall'ergaftolo  alla  scuo. 
la,  e  per  dir  più  giuftamente  da  un  indegno  poftri- 
bolo  alla  cattedra  dell'  onestà,  fu  quel  Fedone  ,  a 
cui  Platone  acquistò  con  un  suo  dialogo  imf^mortal 
rinomanza .  Costui  nato  di  non  so  q.ual  condizione  ,j 
venduto  schiavo  a  certi  mercanti  Ateniefi  ^  per  af- 
fetto di  una  per  altro  defijerabile  qualità  di  perso*, 
■na,  eh*  è  la  bellezza  ,  fu  dagli  avari  padroni  obbli- 
gato ai  pia  disonesti  servigi,  e  costretto  a  far  gu^-» 
dagno  col  corpo  suo  .  La  sua  fortuna  quafi  pentita 
dell'oltraggio,  che  fatto  gli  avea  coli'  averlo  cod- 
dotto  in  quella  vergognosa  schiavitù  ^  gli  fece  ino» 
plnatanoente  cangiar  condizione  .  Perciocché  stando 
alla  porta  dell'  infaine  ostello,  a  cui  era  esposto,  fu 
veduto  da  Socrate,  che  là  vicino  passava  con  alcu- 
ni de* suoi  amici  e  discepoli  ,  e  parendogli  di  veder 
inoò  so  che  di  liberale  e  di  spiritoso  nella  fisono- 
«ìia,  disse  a  coloro  che  avea  seco,  che  gran  pec- 
cato era  che  un  tal  giovane  non  fosse  in  istato  di 
appiìcarfi  alla  filosofia.  Qiiesto  bastò  perchè  ed  Al- 
cibiade e  Critone  e  Cebete  cercassero  di  liscartirlò 
dall'  indegna  servitù.  Ma  non  fi  pub  dire  ^i  ^rco 
quale  di  effi  etìetti  va  mente  gli  comprasse  Ja  liber- 
tà e  gli  facesse  le  spese  per  poter  poi  soggiornare 
in  Atene,  e  attendere  agli  studi  della  ftlosofia  ..  Co- 
munque fosse ,  Fedone  s'attaccò  a    Socrate    dapprÌTna 

per 
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ptr  gratitudine  e  in  seguito  per  inclinazione  e  pe* 
genio  di  profittare.  Egli  alfisrette  più  costante  «ut  n,. 
le  degli  altri,  per  quello  che  setubra  ,  il  suo  buon 
tnaestro  e  benefattore  negli  ultimi  periodi,  e  fu  poi. 
riguardato  come  il  depositario  dell* ultime  e  più  pre», 
^iose  dottrine,  che  u&cirono  dalla  bocca  di  quell'ara:, 
colo  di  filosofia.  Laonde  Piatone  in  quel  suo  tanta 
celebra  dialogo,  dove  ragiona  della  inamoruruà  dell? 
•ni ma  ,  introduce  Fedone  a  recitar  gli  ultirai  discor» 
fi  ,  che  su  questo  soggetto  Socrate  fece  ,  mentre  as^ 
gettava  l'ora  vicina  dì  ber  la  cicuta  ,  e  dopo  averla 
bevuta  (i)»  Non  fi  nomina  libro  alcuno,  che  Fedoi» 
ne  scrivesse;  e  la  scuola  ,  di  cui  fi  crede  che  fia^ 
-stato  fondatore,  aon  è  nominata  per  altro  soggetto 
che  per  cagione  di  Menedemo  ,  ch^  le  fece  cangia;^ 
nome,  e  fiorì  parecchi  lustri  di  poi  in  tempi  ,  che 
non  accade  ancora  di  mentovare. 

Noi  faremo  qui  menzione  soltanto,  di  quegli  sco.r 
lari  di  Socrate,  che  non  molto  sopravvissero  al  mae^ 
stro ,  e  che  per  non  aver  lasciato  opere  daloroconi^ 
poste,  o  per  esserfi  queste  perdute,  lasciarono  più  in.» 
certo  il  tempo,  in  cui  finirono  dì  vivere,  e  checutn 
^avia  sono  degni  di  meojoria  per  esiere  pur  daPlato- 
^e  introdotti  ne' suoi  dialoghi,  e  dagli ìscrittori  disto-» 
ri^  l^losofica  annoverati  fr^  gli  scolari  di  Socrate. 

Cri- 


■ff-« 


(  I  )  Brucherò  e  Buonafede, 
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Critone  merita  senza  dubbio  In  queftj  clafll-  d' 
effcr  contato  fra  i  primi,  come  colui  che  funontnc^ 
no  creatore  che  creatura    di    quelP  iairaortale   filoso- 
fo. Detto  abbiamo   giù  sopra  che  traffe    Socrate   dal- 
la bottega  ftatuaria  per  farlo  applicare    agli   ftudi  ,    e 
che  non  cessò  mai  di  provìvetìerlo   ed   affifterlo    qua- 
lunque   volca    egli    tnoftiò   d'  averne    bisogno  e   dtCu 
derarlo  .  Era  del  reiio  d'ingegno  .mansueto  e   pacifi- 
co, di  che  abusando  niolti    che    lo    conoscevano  ,    e 
sapeano  lui  efìTer  ricco  ,    gli    mov'ean    liti    e    querele 
ad  ogni  propofito  .Critone,  anziché  piatire,  cedeva 
e  pagava  .    La  cosa  riusciva    per    qu^ib   via    grave   e 
di  mal  esempio  ,  llcchè  alla    fine  ,    co^ì    configllaca 
da  Socrate  ,    fi  affociò    un  certo    Archidamo  avvoca- 
to di  profefTione  ,  abile  ed   attivo.  ,    ma    povero  ,    il 
quale  guadagnato  dalla  liberalità    di  Critone    fi    tolse 
il  carico  di  perseguitar  p;^r   via  giuridica  tutti  coloro, 
che  davaao  moleRia    a  lui  o  agU    amici    e  fimigliari 
suoi.  Liberato  per  quefta  viada  qaelle  raoleftie,  Cri- 
ione  potè  con  più  quiete    badare    agli    (ìudi    suoi  ,    e 
scrifTe  nella  maniera  che  Socrate    gii    avea    insegnato 
idiciadetie  dialoghi  ,    che  ancor  Ci  leggevano    attempi 
idi  Laerzio,  e  fc^>rse  anche  a  quelli  di  Suida ,  ma  non 
Igiunsero  fino  a   noi  (  i). 

Il  picciol  tratt^ito  di  un    Eschine  ,    djverso   dall* 
\<  emo- 


(i)  Brucherò  P.  i.  lìb,  i.  cap.  2.  p.iz.  576.  77. 
Tomo  IH.  P 
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emolo  dì  Demollene,  sembra  quafi  lavorato  a    bello 
liudio  per  diverfificare  i    caratteri   degli    allievi   d'  u- 
na    medefidia    scuola  ,    è    quadra   egregiamente    per 
contrappofto    con    quello    di  Cricone  .    Eschine  pove* 
rifìTMio  ,    dove   che  Crltone  era  afTai  ricco  ,   s'  inva- 
ghì della    filosofia    e    della    dottrina    di    Socrate  ,    fi 
diede    a    seguitarlo   e    quafi    corteggiarlo   con    dimo- 
(Irazione  d'affetto  tale,   che  Socrate  moftrò   di  aver- 
lo  caro  più    che  qualunque  altro  de' suoi  seguaci  .  S' 
irgli  è  vero  ^   che    Socrate    abbia    detto   che  Eschinc 
ido   sapea    la    maniera   di    lufingarlo  e    pigliarlo   pe 
baon  verso,    non  è  muaviglia    che  quefta    parzialìti 
del  maeflro   gli    acquiiìafle    1'  invidia   de'  condiscepo 
li,  de'quali  nondimeno  alcuno  ie  ne  trovò  ,  che  gì 
diede    utili    configli    per  farlo   uscir  fuori    delle  ftrec 
rezze  domefliche,  in  cui  fi  trovava  .    D'rcefi    che  an 
dò  in  Sicilia  in  tempo   che  vi    regnava  Dionìfio  , 
eh'  ebbe   da  lui    competenti    suffidii  ,   e    che   tornat 
in  Atere  scrifie  certi   dialoghi   di    morale  ,   de'  qua 
rre  ^sncora  <:Ìjtlono,  e  sette  se  ne  rammentano  da  Die 
gene  ,    Vi    fu  chi  l'accuso    d'aver  involato  ad  Ant 
(iene,  altri  dicono  a  Pafifonce  ,    i  dìah^ghì  che    pul 
blicò  ficcome  suoi  (i).  Ma  vedendo  che  quelle  con: 
pofizionì    non    gli    riuscivano   d'alcun    vantaggio    pc 
supplire  ai  bisogni  della  vita  ,   fi    rivolse  al   tsibunj 

li 


(i)  Laert.  Uh.  2.  cap.  60.  Vlutarc.  ds  sud.  Ì3r*  de  sta\ 
rcpug.  Brucherò  pag.  575.  76, 


LIBRO     XI.    eA*»0     Vili.  i%f 

li  ed  al  foro  ,  e  fi  diede  a  fare  orazioni  gmdr^iali  ^ 
dalle  quali  fatiche  ritrafle  qualche  guadagno. 

Degli  altri  scolari  di  Socrate  >  lasciando  tutta- 
via  a  parte  i  capi  di  nuove  scuole  ,  non  dobbiamo» 
trasandar    Timone  e  Cebete  ,    che    qualche    cosa  la- 

sciaron  di  scritto,  per  conto   de'  quali    non  taceremo  \ 

né  tampoco  che  Tarte  di  scrìver  in  prosa  era  a*  tem- 
pi, che  abbiamo  discorfi  ,  e  tuttavia  andiamo  anco« 
ra  da  qualche  lato  scorrendo  ,  non  molto  avanzata  ^ 
benché  la  poefia  fofle  preflbchè  giunta  alla  sua   per«^ 


finzione . 


Tutte   le   tradizioni    e  greche  e  latine  ^    poichà 
ì    Latini   non    poterono   altronde   impararlo    che    da* 
jGceci  ,   consentono   in  quefto   punto  ,   che  la  scuola 
Socratica  era  scuola  d'  eloquenza    non    meno   che   dì 
filosofia  .   Pareva   pertanto  che   gli   allievi  di    quella 
scuola   dovefiero   uscirne    forniti   di  quanto    potea   ri- 
chiederfi  per  comporre  libri  iftruttivì,  eleganti,  epla-» 
cevoli  .    Né  certamente    quefto    falli    per  voglia    che 
inancafle   a   quegli    ftudiofi  ;   poiché   tutti    effcttiva- 
xnente,  o  quafi  tutti  ne  fecero   prova  .    Ma   sebjjene 
la  lingua  foffe   maravigliosamente  perfezionata  ,    nin- 
no di  que* tanti  o  letterati  o  filosofi  ,   che  in    quella 
scuole  fi  esercitarono,  seppe  altro   fare  ,    che  diiìen- 
dere   in   carta   i   colloquii  del    maeftro  .  CJuedo   è   il 
I  primo   metodo  ,   che   viene  in  mente   a  chi    ha   ìjiu 
\\  parato  a  notar  con  segni  vifib'li  le  voci  umane  .  D 
'  altra  parte  i  poeti  anteriori   d*  affai  ,   come  avvertito 

P     ^  ab- 
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ife|)bian^o ,  agli  altri  scrittori  ,  servivano   d*  esempio  t 
fìi   regola  a    scriver  dialoghi  ,    come  servivano  a*  pri»- 
mi   scrittori    di    (lorie  ,    che  furono   anche   in    buona 
p.irte  scfitcori  di  dialoghi,  in    modo   però  narrativo  ^ 
come  fi  può    oflTervare    in    Erodoto  ,    L*  ordinare    un 
lungo  ragionanìen^o  ,    una   serie   di  (nù   o  di  rifles- 
fìoni,  il  dar  concatenamento  a  quantità    d*  idee  ,   di 
precetti  ,    o  di    mafTime   appartenenti    a    qualfivoglig 
profeffione  o  dottrina  ,   era   opera   superiore    all'  arti 
fin  allora  esercitata  .    Pochiffimi  in  fatti  vi  fi  accia* 
sero  ,    e  più  rari  ancora   furono  quelli  ,    che  vi  riu* 
scirono  ,    eziandio  dopo    1*  esempio   d*  Erodoto    e    di 
Tucidide.  Sirebbe  quafi   da  dire  che  gi*  ingegni   me» 
.ditati vi     aveflero    bisogno    di   qualche    soiiegno     per 
andar  disponendo  i  lor  pensamenti  .    Gli    uni   infatti 
io    prendevano  dalla    forma    degli    ordlnarii    tratteni^ 
menti  .    Altri  Gome    i  rapsodi  e  i  primi  sofìfìi   anda» 
rono  seguitando  ii    tefto   d'  Omero  a  guisa    di   chio- 
satori .   Gli  allievi  dì  Socrate    presero   la    norma   dal 
modo  Angolare  ,  che  teneva  il  loro   maeftro    nel    ra- 
gionare, interrogando,  muovendo dubbiì  »  e  discorren- 
do in  seguito  .    Non  è  qui  luogo   ancora  di  ofTerva» 
te    a   qual  grado   dì  artifizio    Platone    poriaffe  queil» 
maniera   dì  comporre  :   ma   quello    che    raccogliamo 
idagli    altri    piiì    vecchi    di  lui  ,   benché    allievi    delU 
(U-ffc!  scuola  ,    ci  dimoerà  quanto  foiTero  lenti   i   prò* 
grefll  d*un  aite,  che  pareva  a  quel    tenapo  già   raof^ 
19  ,$vanEata,  Nota  e  faiiìosa  è  la  tavoU   di  Cebere  , 

Le 


LIBRO    Xr.    CAPO    riiii  iif 

Le  maffime  di  morale,  che  vi  sonò  ésp'uRe  ,  possa^F 
no  dirfi  profittevoli  e  sane  j  e  ii  modo  dMnfinuat- 
le  ,  mediante  h  dtmoftrazione  di  una  mifteriosa  pit- 
tura, che  attirava  l'attentlon  de'curiofi  ,  che  visita- 
vano il  teinpk),  doi'e  si  presuppone  che  fosse  il  qua- 
dro, può  eziandio  dirsi  ingegnoso  e  poetico:  nu  alla 
fine  è  una  breve  diceria  d*un  antiquario,  che  in  tut- 
to forma  uno  scritto  di  poche  pagine.  Quanto  ci  sa- 
rà ancor  da  ftudiare,  prima  che  giungiamo  sU^*  Eticar 
d'Ariftotele,  e  agli  Uffizii  di  Panezio  ! 

CAPO       IX, 

Scadimento  delia  tragica  posna,  Rifonna  deW antica 

commedia.  Notizia  di  quella ^  che  fit  chiamata 

mezt^f^^  0  media. 


L 


A  storia  di  Socrate  ci  dovea  condurre  a  far  quiiU 
che  riflefflone  sopra  fa  commèdia  .  Ma  più  conve- 
niente CI  *parve  dì  riservare  alla  fióe  de!  presente 
libro  quello  ,  che  intorno  alle'  vicende;  delh  pOesi» 
ci  accade  di  osservale  a  queft*  epoéa  ,  Di  poeti  liri- 
ci, né  di  didascalici  ,  né  di  paftorali  non  pare  pun-» 
to,  che  alcuno  ne  fiorisse,  poiché  dopo  Alceo,  Pin- 
daro e  quelli,  che  abbiamo  veduti  nel  secolo  di  So* 
Ione  ,  non  se  ne  eomina  alcuno  ;  t  paftorali  ven^ 
nero  assai  più  tardi  .    Ma   molti    furono   certamente 
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ftl  tempo  4i  Socrate  ì  poeti  tragici  .  E  perchè  la  fa- 
ma dtMue  o  tre  primi  era  fi  oranti  (Ti  ma  ,  i  lettera- 
ti quafi  d'  ogni  chfìTe  ,  come  ancor  fi  fa  ogoidì  , 
tentarono  que(^o  genere  di  letteratura  ,  taJchè  anche 
alcuni  di  quelli  ,  che  furono  poi  celebri  per  lavori 
e' altro  genere,  come  Isocrate  fra  gli  oratori  ,  e  fin 
viuel  Melito ,  che  accusò  Socrate  ,  £  Platone  fteffo  , 
vi  fi  provarono  .  Ma  rifletiiamo  dì  paffaggio  anche 
qui  ciò  che  di  pfopoiìto  abbiamo  ofiTervato  altrove 
che  quando  due  o  tre  fervidi  ingegni  coltivano  un* 
arte  ,  ed  hanno  pur  qualche  base  per  appoggiar  l' 
«idifizio,  eilì  lo  portano  a  segno  ,  chQ  mii  più  non 
CI  supera,  ed  appena  fi  agguaglia  (i)  .  Eschiio  ave* 
iiiigliorate  le  invenzioni  dì  Tespi  ;  Sofocle  perfezio- 
nò quelle  di  Eschilo  ;  Euripide  contemporaneo  ^  ed 
(pmolo  dti  secondo  per  la  feconditi  della  sua  vena  , 
pafTando  per  turti  ì  soggetti  trattabili  ,  sembra  che 
preoccupane  a'  succeiTori  ogni  pregio  ,  che  foffero 
per  acv'iuiftare  .  Vero  è  per  akro ,  che  aJ  accelerare 
Io  scadimento  della  tragedia  &'  aggiunse  P  ascenden- 
te ,  ehe  in  quel  rena  pò  prese  la  commedia  ,  la  qua- 
le oltreché  ha  sempre  nelle  grandi  città  un  fondo 
a  paragone  della  tragedia  inesaufto  ,  ebbe  anche  in 
i\tene  attempi  di  Socrate  congiunture  favorevoli    per 

crescere  e  yuuigoiarfi. 

La 
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La  prima  forma  della  commedia  ,  qu^le  fi  vi- 
de in  Eupoli  ,  in  Cratino  e  in  Anllofane  ,  merica_ 
va  d'tflfer  corretta  ;  m.i  tanto  quell'antica  forma  ^ 
quanto  la  seguente,  che  fu  chiamata  mezzana  o  me- 
dia ^  perchè  diversa  dall* antica  di  Eupoli,  e  da  quel- 
la ,  che  poi  fu  perfezionata  da  Menandro  »  valse  a 
far  guerra  alla  gravità  tragica  ,  e  a  dillornare  i  poe* 
ti  dalle  seriose  compofizìoni  .  Primieramente  quella 
libertà  serviva  di  tentazione  agli  spiriti  forti  di  scri- 
ver commedie  ,  anziché  tragedie  ,  perchè  fi  facean 
più  applaudire  dalla  moltitudine  ,  e  temere  dai  gran- 
di :  poi  quando  la  libertà  dNntrodur  persone  viven- 
ti co*  proprii  nomi  fi  rivolse  a  beffeggiar  con.  le 
parodie  e  le  allu/loni  i  poeti  tragici  ,  i  quili  per 
vendicarfi  de* comici  avean  cattivo  partito  alle  mani» 
i  comici  con  la  sfacciatezza  gisliarJa  e  libera  de* 
Imotteggi  metteano  in  burla  ogni  cosa  .  Mi  i  poeti 
itragìci  ,  che  poteano  mii  fare  nelle  loro  compofi- 
izio'ii  per  vendicarfi  ed  umiliare  ì  comici  ?  Q^iind 
anche  avelTero  potuto  farlo  con  qualche  allufijn^ 
Ine' dialoghi  o  ne*cori,  la  battaglia  e  J*  armi  non  sa- 
rebbero  fiate  uguali  .  Oltreché  i  comici  mordendo 
e  proverbiando  altrui  ,  tanto  p  q,.  vantaggiavano  le 
loro  previe  ,  quanto  più  v'inserivano  motti  ridicolofi 
e  tratti  satifici  :  laddove  ì  tragici  avrebbero  guaito 
I*  opera  Joro  e  il  loro  intereffe  ,  dirtraendo  con  ta- 
li allufioni  l*  attenzione  degli  spettatori  dagli  ogget- 
ti gravi ,  terribili  e  compafTionevoli  ..  Per  lìos?  difTw 
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jnigliante  ragione  1*  opera   de*  comici  riusciva  anchi 
più  utile  agli  autori,  ai  quali  potea  per  indiretta   vi 
recar  lucro  ,  e  dar  autorità  nei  governo  .    Era   lecìt 
a*  comici  ,    e  quaft   potea    dirfi  parte  del  ior  medie 
re  ,    il  parlare  delle  cose  di  flato  ,   e    dapprima   no. 
faioatainente,  durando  T  antica  licenza  ,    poi    con  ri 
tratti    riconoscibili    porre    in    veduta    i    caporioni   de 
popolo  ,    e  ogni    sorte    di  pubblici    uflBzìali   e  coman 
danti.  Ma  i  tragici,  benché    loro  non  foflero  disdet- 
te le  allufioni  ,    non    poteano    così    da  preffo    portar 
colpo:  quindi  ì  poefi  comici  ,    se  come    Eupoli    tro- 
varono talora  de*  fieri  correttori  ,    spefTo   aveano    de*  | 
tributarli  ;    ed   è    rrì^nìklìo   cht    Aritlofiine    ricevette 
dji  Nicia  de*regìli  confiderabili  per  risparmiarlo  (i). 
Insomma    noi    non    troviamo    ne'  tempi    ci'  Alcibiade 
dopo  Euripide  poeta  alcuno  ,    che    fi    acquitìafle  glo. 
flosB  fama;  e  i  noaii  di  quella  ftefTì  ,    che  conoscia- 
mo  ,  furono  conservati  per  appunto'  dalle    commedie 
di  Ariftofane,  che  li  derise  ,    come  Mehnthio    nella 
j^ace^  Morfino  nt  Cavalieri ^  Moricho  negli  Acarna* 
m  e  nelle  Vespe, 

In    nifìfuna    nazione    alcun    genere    di    letteratura , 
non  ebbe  mai  in  si  breve  spazio  di  tempo  tanti   col. 
tivatori  ,   quanti  allora  n'ebbe  la  commedia  in  Ate- 
ne .    Neil'  età  sola  di  Ariftofane  ne  poffiarao  conta- 
re 


(  I  )  V  hit  are,  in  Kkìa . 
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re  un  gran  numero,  di  cui  Stobeo,  Ateneo,   Suida  ^ 
e  i  chiosatori  di    quel    poeta    ci    conservarono    i    no- 
mi (i).  I  P'»^  rinomati    però   dopo    Eupoii  ,    Grati- 
no, e  Ariftofane  furono  Grate,    Diocle  ,    Pentade  , 
Ferecrate  ,  e  Platone  soprannominato  il  comico.  Di- 
co nella  6oIa  età  d' Ariliofane;    perocché    tatti    quel- 
li, che  fi  trovavano  diftinti  con  P  indicazione  dì  poe- 
ti di  antica  commedia  ,  non  poffono  eflere  a  lui  po- 
steriori, e  pochiffimi  ne  sono  più    antichi:    conclos- 
siachè  poco  prima  di  Ariftofane,    o  al  più  nella  sua 
prima   gioventù    la    commedia    vecchia     ebbe    princi- 
pio, e  a* suoi  tempi  ebbe  fine.    Finché    durò    il    go- 
I  verno  popolare  larghifTimo,  qual  era  a' tempi  di  Cib- 
ine ,  niuno  fi  sarebbe  arrischiato  di  propor    Che  fi  ri- 
fr.rmafìTe    la    commedia  ,    é    fi    redringefie    la    libertà 
de' poeti.  Se  Cleone  ftefTo,  cosi  potente    com'  era  » 
dovette  soffrire  di  vederfi   fieramente  malmenato   da 
Arirtofane  (  in  equit,  )  qual  altro  cittadino  potea  ten- 
tare sì  fatta  iiforroa?    I    poeti    erano    effi   fteffi   una 
sorta  di  tribuni  di  popolo,  e  però  guai  a  colui,  elle 
gli  avefle  impediti.  Secondo  il    Voffio    (zj  e    molti 
altri  la  legge  fu  fatta  da' trenta    tiranni  ,    secondo   il 
Giraldi  (3),  e  il  signorNapoli-Sìgnorelii  (4),  alquan* 

to 


(lì  Ved.  Fahric.  bìbl.  Gr<ec,  tom.  i.  V*  73^-    ^    ^^^^ 

(  2  )  Inst,  pcec.  lìb.  2. 

(  3  )  Hist.  poet-  j 

(4)  l^tor,  frit,  dc't^^rìy 
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to  prima,  cioè  d*  Alcibiade  in  que'  due  anni  ,  che 
col  cpnfiglio  de' 400.  governò  Io  stato.  II divario  non 
è  grande  ;  e  la  libertà  sfrenata  di  quelle  compofi. 
zioni  teatrali  (ì  correfle  o  sotto  i  quattrocento  ,  o 
sotto  ì  trenta  tiranni  (i).  Non  è  cosa  rara  ne  flra- 
na ,  che  ne*  governi  tirannici  fi  facciano  ordinan^en» 
ri  utiliffimì,  i  quali  ne' governi  più  miti  e  legìtti- 
mi non  fi  ardisce  dì  tentare  »  o  manca  il  vigore  pet 
inetterli  in  offervanza .  Ma  i  quattrocento  sotto 
Alcibiade,  o  sotto  Lisandro,  o  i  trenta  padroni  del* 
la  repubblica,  a  cui  ficuramente  quella  libertà  de' 
comici  sarebbe  fiata  pericolosa  e  spiacevole  ,  pensa- 
rono tofto  a  frenarla,  e  per  legge  vietarono  a*  co- 
mici il  deridere  e  il  censurare  nominatamente  alcun 
cittadino.  Quefta  legge  operò  due  rivoluzioni  nella 
commedia."  la  prima  che  piò  non  s*  introduce(Tero 
snlla  scena  coi  nome  proprio  cittadini  vìvi  e  presen, 
ti  ,  come  s'era  coftamato  per  innanzi;  l'altra  ,  chi 
per  dispetto  o  per  codardia  fi  tolse  dalla  commedia 
il  coro  (2).  Perpiocchè  ficcorae  nel  coro  i  poeti  so. 
leano  trascorrere  in  invettive  e  in  contumelie  contro 
i  cittadini  e  contro  i~^oyernanti ,  vietato  quefto  non 
(i  curarono  di  sostituirvi  altre  cose;  e  quindi  il  cO' 
ro,  che  nella  tragedia  sembra  che  continuafTe  ,   poi. 

che 


(1)  Olymp.  93.  vel  84. 

(ij  Lex  est  àccepta,'  chpjrusque  turplte^«  obt;icui;{: 
Borat.  in  art^  pòet. 
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!?  nelle  tragedie  latine  fi  trova  ancora,  nelle  com« 
nedie  lasciò  d' introdurfi .  A  quella  legge  polla  o 
M  400.  o  dai  XXX.  è  affatto  conforme  quella  ,  che 
'lirone  stabilisce  nella  sua  repubblica  ìmcnaglna* 
ii  (i).  Quindi  ebbe  principio  una   nuova   forma  dì 

ìdiTiedia,  che  quafi  ancora  è  quella  che  dura  og- 
ijì ,  sebbene  fi  chianti  da*  critici  commedia  mezza- 
a  o  media,  riguardandola  come  diversa  dall'antica, 

di  quella  de' tempi  di  Menandro,  che  poi  fi  chìa- 
nò  commedia  nuova  (i).   Noi    non    contraddiremo 

cotefta  triplice  diftinzione  ,  ma  vogliamo  tuttavia 
(Tervare  che  la  commedia  mezzana  non  è  quafi  pun- 
D  diversa  di  sua  natura  e  costituzione  dalla  nuova  . 
ebbene  la  m;!gg'or  arte  ,  che  l'  ingegnoso  Menar* 
Irò  ,  e  quafi  al  par  di  lui  Difilo  e  Filemone  im*. 
iegarono  nel  perfezionar  quefto  genere  di  poefia  , 
uperando  ì  loro  predecessori,  fu  cagione  che  fi  di- 
tiiìgueffe  da  quella  ,  che  s*  ìntroduffe  negli  ultimi 
nnì  di  Arillofane,  e  di  cui  egli  fteffo  e  i  suci  con. 
emporanei  Eupoli,  Sofìlo,  Sorade  ,  Efippo  ,  Moc- 
ìmsco,  tutti  annoverati  fra  gli  aotori  della  comme^ 
la  mezzana  o  media ,  diedero  U  prima  norma  ,  ed 
nsegnarono  la  via.  In  fatti  se  noi    ne    togliamo    via 

proprii  e  veri  nomi  delle  persone  ,    che    fi    metto- 
o  in  iscena,  che  cosa  impedisce  di  contare   U  fles- 
se 


(  I  )  Lib.  7.  Ì3rs  9.  eie  legibus , 

{z)  Vqjs.  injt   poct.  Ut'  2.  caì^,  17. 
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se  commedie  di  Atiftofane  ,  quelle  eziandio  che 
abbiamo,  tra  la  serie  delle  commedie  nuove  ?  Ìl 
Plato  flesso  non  è  forse  flato  imitato  e  copiato  da 
alcuni  moderni  cangiando  quello,  che  non  fi  confà 
a'coflumi  noftrì  e  al  noftro  culto? 

Le  allufioni,  che  nella  commedia  detta  mezza- 
na o  media  erano  permesse,  a  torto  ,  secondo  che 
mi  pare  ,  fi  suppone  eflerfi  bandite  dalla  comme- 
dia nuova.  Il  far  che  più  o  meno  i  personaooj  fin- 
ti,  che  nelle  commedie  s'introducono,  s*  assomigli- 
no a  caratteri  veri  e  reali  di  persone  viventi ,  è  co- 
sa accidentale,  ma  calmeote  inseparabile  dalla  com- 
media,  che  senza  essa  poco  diletterebbe  ,  Quindi 
era  effetto  delParditezta,  o  della  saviezza  e  mode- 
razione del  poeta  stesso,  o  della  non  so  se  debbi 
dirfi  sàgacìtà ,  ovvero  stitichezza  e  timidità  di  chiun- 
que avesse  con  autorità  censoria  da  prefiedere  agli 
Spettacoli  .  Prescindendo  però  dalle  altre  comme- 
die di  Aristofane,  così  da  quelle  che  abbiamo  ,  co* 
me  da  quelle,  che  sono  perite  ,  tutti  consentono  , 
che  una  di  quest*  ultime  ,  eh'  era  intitolata  il  Coca^ 
le i  abbia  data  la  vera  e  propria  norma  alla  conime- 
dia  nuova  (i).  Sicché  questo  stesso  poeta  sarebbe 
d*  annoverare  in  tre  dadi  succeflflve  di  comici  , 
cioè  fra  gli  autori  dell'antica,  della  mezzana  e  del- 
la nuova  commedia. 

I  più 


(  1  )  Scholiast,  ap.  Fftbrìc.  bìbì.  Gr^C-  (tp-  Vossìum  ubi 
sup.  ìT,  ji. 
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I  più  celebiì  autori  di  quest*  ultima  classe,  che 
ì  Litini  copiarono,  e  cht  sulle  cnpie    de'  Latini    ri- 
eopiarono  anche  i  moderni  cott)ici    Italiani  ,    France^ 
si,  Inglesi^  se  pur  non  viveano  già  a*  tempi    di  Arir 
;rof^ne,  vissero  certamente  a*  tempi    de*  figliuoli    dì 
lui,  che  parte  le  loro  proprie  ,  parte  le  composizio- 
n  de!    padre    produssero  e    recitarono    sulla    sc^a  . 
Airistofane,  che  per  le  qualità    dello    spirito    mirabi* 
e,  e  per  le  qualità  de*  tempi  merita  in  parte  d*  es- 
ere discolpato  del    biasin::©  ,   che    gli    vìen    dato    di 
aaldicente»  ebbe  «n  destino  raro  e  singolare  riguar- 
lo  alla  sua  prole.  Non  sappiamo  quanta  ,    né    quale 
osse  la  sua  figliuolanza;  ma  checché  si  fosse  del  ri- 
nanente,  noi  troviamo  tre  de* suoi  figliuoli  nel  no- 
'ero  de' poeti  comici,    Ararote  ,   Nicostrato    e   File- 
ero,  a' quali  sebbene  il  nome  e    le    fatiche    paterne 
Gioito   servissero   a    farli   far   comparsa     nel    mondo 
oetico  ,  di  tutti  e  tre    nulladimeno    si    citano    com^ 
[ìedie  proprie.  Uno  di  loro  fu  piìli    applaudito    come 
;trìone  o  commediante,  che  come  poeta. 

f^ON  so  se  tra  i  satirici  j  che  pur  hanno  con  ì 
ceti  comici  affinità,  ovvero  tra  i  filosofi  ,  sia  d^ 
nnoverare  quel  famoso  odiatore  delV  umana  socie- 
i,  chiamate  Timone,  il  cui  nome  divenne  sinoni- 
mo di  mìfantrctpo  ;  né  vogliamo  investigare  ,  qua- 
ì  paalcoiarità  d*  accidenti  io  tempi  corrottiflimi 
iù  contribuissero  a  fargli  cotai^o  abborrire  e  fug- 
ire  il  consorzio  dt*iUoi  cittedini,  Ma  certo   egli  fu 

cor- 
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contemporaneo  di  Ariftofane,  di  Socrate  e  di  Alci- 
biade; al  quale  facendo  una  volta  fuori  del  suo  as- 
pro e  sdegnoso  coftunae  fefte  e  carezze  ,  e  maravi- 
gliandoC  i  circoftanti  dì  cosi  (Iraordinaria  gentilez. 
za,  difTe  che  quel  leggiadro  giovane  sarebbe  flato 
un  giorno  cagione  di  mali  gravilTinai  alla  sua  pa« 
Iria  (i). 


DELL' 

(i)  Vlutarc.  in  Alcibiade, 
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Brighe  per  VeleZi(^^f  del  sitcceffore   d*  Agide  .    impegni 

di  Lisandro  in  favore  d'Agesilao.  Congiura 

di  Cinadone . 

J  jR  cose  dì  Sparta  occuperanno  ancora  gran  par- 
ie dì  queflo  libro.  Agide  dopo  lunga  aflenza  torna- 
to a  Sparta,  e  mortovi  dopo  alcuni  mefi  ,  diede  oc- 
cifione  a  qualche  contrafto  per  1*  elezione  del  sue- 
ceffore  Ci).  Era  ftabilito,  e  così  da  tempo  imme* 
morabìle  fi  praticava,  che  ad  ognuno  dei  re  succe-» 
deffe  il  figliuolo,  secondo  Tordinc  d'età,  e  in  man- 
canza dì  figliuoli  un  fratello  o  un  nipote  della  fles- 
sa famiglia  in  linea  maschile  .  Ma  alla  morte  dì 
Agide  le  due  persone,   che  aveano  diritto   a  5ucce- 

der- 


(x)  Al},  G,  C,  Àn»  397. 
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dergli  ,  incontravano  diverfi  ostacoli  .  Agide  ave» 
lasciato  di  Timca  un  solo  figliuolo  chiamato  Leo- 
tichide ,  il  qual  era  se  non  adolutamente  illegitti. 
nio  e  adulterino,  certamente  di  dubbii  ,  e  sospetti 
natali .  Perocché  v'  era  opinione  non  senza  fonda- 
mento, che  Timea  l'avefTe  generata  non  d' Agide  , 
n>a  d'Alcibiade,  il  quale  dimorando  esule  in  Lace- 
demone avea  avuto  con  lei  molto  stretta  famiglia- 
rità. Laonde  il  p«dre  fi  moftrò  sempre  ritroso  a  ri- 
conoscerlo, finattantochè  efTendo  infermo  e  vicino 
a  mancar  di  vita,  Leotichide  gli  fi  gettò  a'  piedi  , 
e  tanto  lo  scongiurò  ,  che  lo  mcffe  a  dichiararlo 
suo  figliuolo.  Stante  cotefta  dichiarazione  parea ,  che 
Leotichide  non  dovelTe  aver  concorrente  alcuno  per 
salire  al  trono.  Ma  Lisandro  ancor  potente  nel  go- 
verno di  quella  città  ,  fia  per  mero  afifetto  verso 
Agesilao  ,  che  amato  avea  da  giovinetto  ali*  usanza 
degli  Spartani ,  fia  perchè  odialjfe  Leotichide  coa^^ 
figliuolo  presunto  d*  Alcibiade  già  suo  nenjico  ,  fia 
infine  perchè  volefTe  per  sue  mire  particolari  ,  che 
poi  Ci  scopersero,  mettere  della  confufione  e  dell» 
irregolarità  nella  sqcceffione  del  riegoo,  portava  it^r 
nanzi,Agefilao  fratello  del  morto  re  Agide  ,  e  vp.* 
lea  togliere  di  mezzo  Leotichide  .  I  senatori  e  gli 
efori  fi  trovarono  più  dispofti  alPesclufione  di  que- 
llo fanciullo,  che  ali*  elezione  d*  Agefilao  per  ris- 
petto d*  un  antico  oracolo,  che  minacciava  Spirra 
di  gravi  danni,  qualora  aveiTefò  il   regno   zoppicaa. 

te. 
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5  .  Ora  Agefìlao  era  zoppo  fi^i  dall'Infanzia  ,  e  per 
uedo     difetto    avea     contrarii    anche    coloro     fteflì  ^ 
he  poco  inclinavaao  a  Leotichide  .  Ma  Lisandro    in 
onerario  osservava    che   il  regno   sarebbe    (tato    zop«. 
icanre  ,    qualora   uno  dei  due  re   fosse    illegittimo  ^. 
ccorae  era  Leotichide,  biliardo  d*un  Ateniese  :  che 
quefto    mirava  la  predizione    dell*  oracolo  ,    e  non 
là  al  difetto  d'AgefiIao  ,   che  non  era  d'alcun  mo- 
lento  ,  e  che  veniva  con:)pensato  da    grandi    e    infi- 
ni pregi.  In  fatti  AgefiJao   era  uomo  di  gran  men- 
5  ,  valoroso  e  cortese  :    ed  essendo   ftfto  nella    faa» 
iullezza  educato  lontano   dalla   speranza   del    trono  ^ 
ome    secondogenito    d'  Archidamo    e    minor   fratello- 
'  Agide  y  egli  s'  era  assuefatto   alla    frugalità  ,    alla 
lodeftia  e  alla  disciplina  ,    e  non  guafìo   dalla    moU 
ezza  e  dalle  adulazioni  ,    com'erano  per  l'ordinario 
uelli  ,  che  il  privilegio   della    nascita  chiamava  alla> 
ucceffione  .    Vinse  pertanto  il  partko  V  impegno    di 
-Isandro,  e  Agefilao  fu  creato  re. 

II.  regno  suo  di Ib'nti Aleno  nella  ftoria.  Greca- 
ter  le  molte  e  varie  sue  imprese  ,  che  brevemente 
ndremo  raccontando,  è  ancora  più  memorabile  p^r 
\\ì,  avvenimenti  parricolari  e  interni  di  Sparta  .  Uno 
li  qaefti  accadde,  prima  che  fosse  compito  un  anno 
lopa  la  sua  elezione  .  Avvenimento  per  molti  ri- 
guardi sì  rimarchevole  ,  e  riferito  da  un  autore  qua- 
ì  teftìmonio  oculare  ,  che  ben  è  da  maravigliarfi 
:orae  né  Plutarco  cella  vita  di  Lisandro  o  di  Age- 
ToMo  ili.  Q^  fiUo, 
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filao  ,    ne  Giovanni    Meurfio  in    nifTuno    de*  suoi    lì* 
bri,  dove  tratta  delle  cose  di  Sparta  ,    né    finalmen- 
te il  RoIIin  noti  ne  faceffero  menzione  alcuna  •    Un 
gioitane    cittadino    chiamato   Cinadone  ,    animoso   ed 
ardito  più  che  altri  de' pari  suoi  ,    degno   in    fingolar, 
modo    d'  eflere  paragonato    a   quel   Catilina   sì  f.jmo- 
so  nelle  ftorie  Romane,  e  in  su  i  teatri  ,    fece  dise- 
gno d'ammazzare  i  re  ,   gli  efori    e  tutti    i    priocipa- 
li  del  governo  e    impadronirfi  dello  flato  .    Scelse    a 
ciò  per  compagni  pochi  cittadini    o    amici  ;    ma  spc-; 
rava  ,  anzi  teneva  per  fermo  d*aver  per  seguaci,  to-. 
fto  che  fi    alzafle    bandiera  ^    tutti  gì*  Iloti  ,    i    NiOm 
damodì  (^) ,  e  la  gente  più  vile,  e  i  popoli  circonvi- 
cini, che  tutti  odiavano  a  morte  gii  Spartani,  Prov- 
vide segretamente   le   armi    per    li   congiurati    princi- 
pali ;    e  per  la  moltitudine  mostrò    ai  più    confidenti 
in  un  luogo  separato  un  pubblico    magazzino  ,    come 
a  dir  arsenale  ,    dov*  «^ra    grande    quantità  di    spade  , 
scimitarre,  spiedi  ,  mannaje,  zappe  e    falci  .    Diceva» 
oltre  a  ciò  che  tutti  gli  ftrumenti  ,  co*q,aali    gli  uo- 
mini    lavorano  i  terreni    e    tagliano  legni    e    pietre 
fi   «arebbono  adoperati  in  vece  d*  armi  ;  e  finalmen- 
te   che    tuttu    le    altre    arti    aveano     certi    loro   ftru- 
inenti     particolari  ,    che     avrebbero   servito    per    ar« 

mi 
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T)i  è  princìpaloience  conerà  gente  disarmata  .  Li 
;ospirazione  fi  tenne,  coni*  era  ragionevole  ^  tra  po- 
hi  e  segretidlma  .  Nondimeno  uno  de*  congiu- 
ati  preso  dalla  paura  ,  o  indotto  d<i  qualche  al- 
ro  particolar  motivo  ,  andò  ad  informarne  i^li  efo- 
1  ,  i  quali  minuta rnente  d*ogni  cosi  l*  ìncerrogaro- 
o  (i).  Trovano  efli  il  ragguaglio  pur  troppo  veri- 
mile  e  coerente  in  tutte  le  circoilanze  .  Pieni  però 
.  spavento  non  solo  radunano  »!  configlio,  che  eh  t- 
lano  minore,  ma  fatti  ridur  infieme  da  O'^nì  pute 
Itti  i  vecchi  ,  finalmente  deliberano  di  maniir  CU 
idone  ad    Aulone  io    compagnia    d*  alquanti    giova- 

,  con  commifTione  che  dovelTe  prender  certi  Au- 
niti e  servi  ,  ì  cui  nocai  erano  notati  nel!*  Jliru- 
jne  particolare  detta  scitala  ,  Gli  commettersi  no 
Cora  che  dovefle  condur  loro  un*  certa  donna  bel- 
fima  ,  la  quale  avea  fama  di  corrompere  tutti  i 
icedemoni  e  vecchi  e  giovani  y  che  arrivavano  in 
el  luogo  .    Gli  efori  fi    erano    valuti    dì    Cinadone 

altre  cose  somiglianti  (a)i  onde  anche  allora  gli 
ìdero  la  scitala,  nella  quale  erano  diftefi  ì  no.mdi 
elli  ,  ch*ei  dovea  prendere.  E  dimandando  es^  ^  quai 
)vani  dovefle  condur  in    compagnia  seco  ,    Vi? ,  gli 

dìs- 


'  1  )  Xert.  p.  289. 
2)  Tutto   questo   tratto   è  trasportato    da   Senofonte 

isi  letteralmente . 
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(diilero  ,    e    dimanda    al    più     vecchio     dtgl*  Ippagre. 
Il   (a)  che  mandi  ceco  sei  o  sette  di   quelli  ,  che  fi 
troveranno     ivi    a    caso  .    Frattanto     ftce    sapere    se- 
gretamente air  Ippagreto    qyali  dovt.({^Q    mandare  ,  e 
quelli  che  anJavano  ,    erano    informati    che    avevano 
da  prendere  Cinadone  .   DiiTero    inoltre    a    Cinadone 
che    gli    davano    tre    carrozze  ,    acciocché    non     fo(Te 
liecelTuato    far    camminare    ì    prigioni     a    piedi  ,    pei 
dar  colore  ,    quanto  più  poreano  ,    che  a  questo  fint 
solo  ordinaflero   quefle    cose  .    Nella    città   non    voi 
iero    mettergli    le  mani    addoiTo  ,    perchè    non    sape 
vano  quanto  grande    fofTe    la  congiura  ;    ed    avevano 
iieliberato  di  saper    da  Cinadone  quali    fofTero   i  coi: 
giurati  ,    prima  che  fi  divulgaffe  la  cosa  ,   acciocch 
jpon  fuggiifero  ,    Pero  commisero  a  coloro  ,    i    qua 
^vevan  ordine  di  prenderlo  ,  che  Io  ritenessero    prei! 
so  dì    sé  ,   e  facendoli   confessare    i    consapevoli    di 
fatto  ,    notassero  i  lor  nomi   in    una    lettera  e    mar 
dasseria  agli   tfori  con  la    maggior    celerità    che    pjj 
tessero  ,    Gli  efori  stimarono  ìa  cosa  di  tanta  impo 
tanza  ,    che  fecero  accompagnare  coloro  ,   che  and: 
vano  aci  Aulone  ,  da  una  compagnia  di  cavalli.  Pm 
sa  Cmv  cne  ,  e  giunto  uno  a  cavallo  ,   che    portavj 
l  noni  Je*  congiurati  scoperti    da    luì  ^    subito   fancj 

dar 


(^r)  Capitani  di  cavalleria  così  chiamati  ,  e  che  daj 
efori  si  ekggevaiip» 


LÌBRO     XIT.     CAPO     U  24^ 

r  delie  mani    addoisso   a    Tisameno   indovino   ed   0^ 
pi  della  congiura  .    Condotto  Cinadooe  ,  e  convin- 

e  confessato  il  tutro  ,  e  fimilininte  interrogato 
Ila  cagione,  ,  perchè  avesse  raacchìuato  questo  ^ 
n  rispose  altro  ,  se  non  per  non  csstr  in  Lacede-i 
one  da  meno  d'alcuno  .  Quindi  col  collo  incatena» 

e  colle  mani  legare  dietro  alle  spalle  ,  egli  e  Ì 
mplici  suoi  furono  condotti  per  Je  città  ^  «d  ebbe* 

il  meritato  caftigo  . 

CAPO         IL 

Gelosia  d'Agesilao,  Cabale  di  Lisandro.  Seditziorji 
téììtate  da^ Satrapi. 


^: 


Ennero  frattanto  avvJfi  dall*  Afia  ,  che  i  Per- 
ani  mettevano  infieme  una  grande  armata  per  ab- 
itare la  Grecia  ,  e  far  guerra  particolarmente  a' 
acedemonì  ,  i  quali  deliberarono  senza  indugio  di 
evenire  quel  formidabile  nemico  ,  e  farglifi  in- 
)ntro  neirAfia  flessa  .  Al  nuovo  re  fu  confer'to  il 
)mando  genei-ale  dell*  armata  con  le  condixioui  s 
le  a  lui  ftesso  piacquero  .  Egli  domando  due  miU 
ttadini  di  scelta  giovt  ntù  ,  sei  mila  uomini  di  cob- 
iderari»  e  trenta  capitani  per  confisi! ieri  ,  il  prìncu 
lie  de*  quali  fu  senza  dubbio  Lisandro  ftesso  ,  il 
ji  credito  p-ù    che  altro  faceva    concedere    ad    Age- 

Q^    ^  filao 
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fiUo    ciò  eh'  ei  voleva  .   Ma  né  U  prudenza    di 
>andrù  ,    né  li  vantata  virtù  d'Agefilao,  né    Tantici 
loro  amicizia  non  potè  inapedire  ,    che    non    accadesA 
e  anche    allora   ciò  ,   che  in    somiglianti   cafi    acca« 
cìer  suole  ;  cioè  che  la  riputazione  troppo   grande   d* 
una  persona   suddita    e  inferiore  ,    per   quanto   fi   vo- 
glia bwnemerira  ,    riesce  odiosa  e  intollerabile    al  su* 
periore  .  L'armata  Spartana  fece  scala  in  Eubea,  do- 
ve AgefiUo  per  cagione  dì  certo  sacrifizio,  che    vol- 
le fare,  concepì  contro  i  Tebani  un  odio  ^    che    ve- 
dremo scoppia  e  in  altro  tempo  ,  Di    là  passò    in  E- 
feso.  Lisandro  ,  che  già  era    dato   con    r^upremo    co- 
rnando in  queMuoghì,  vi  avea  molti   amici  ,   da   cui 
{i  sapea  essere  stato   fautore  e  quafi  creatore  del  re, 
talché  vi  era  più   che   il  re    (lesso   riverito  e  corteg- 
|.iato  ,  Agtfìlào   ebbe  di  ciò    gran    dispetto  ,  e    mal 
potendo  soppo;iare  d*  esser  secondo  ,  dove  per  legit- 
tima autorità  era  il  primo  ,  fi  rivolse  tutto  ad   umi- 
liare r ambizioso  capitano  ,  e  farlo  accorgere   chi   di 
loro  fosse  il    re  e   il   generale  .    Primieramente   egli 
disapprovava    e    ricusava     di    ordinare  tutto   quello  , 
che   Lisandro^  proponeva    o    racco  ni  andava  :    né   con- 
tcnCQ   Gì  scemargli  in  quefta  maniera  il   credito   e   T 
autoric\  ',   lo  vo41e  smaccate  con   dertinargli   un    im- 
piego ,   che  ^1  degradava .  Lo  fece  pertahto   commis- 
sario sopra  i  viveri  e  le  grasce  ;    e   rivoltofi  ai    con- 
federati  ,   eh'  tratK)   soliti  a  far    piò   conto  dì    Lisan- 
dro che  dì  lui,  disse  con  aspro  sarcasnio  :   Vada  or; 

la 
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^  gente  a  far   corte  al    mio    scalco  •    Lisandro  viva- 
nente  ferito  di  coteflo    trattamento   andò    a   dolerse- 
le col   re  ,   il    quale    non  gli  diflicnulò    il    motivo  ^ 
he  l'avea  indotto  a  trattarlo  in  tale  guisa.  Ad  ogni 
nodo   non    credendo   ficuro    partito    contrastare    con 
in  tal  uomo^  pensò  di  separarsene   nella    meno   tri- 
ta maniera  che  potesse;  e  propose  ad  Agefilao  ,  ed 
ttenne   d*  andar   suo    luogotenente    nell*  Ellesponto  . 
rutto  quello  ,   che  fece    in   quel  governo  per  secon- 
ar  r  impresa  d*  Agefilao,  fu  di   sedurre  Spitridate  ^ 
ino  de*  più  bravi    capitani  Perfiani  ,    che   Farnabazo 
vejse  sotto  il  suo  comando,  e  fargli  abbandonare    il 
ervigio  del  suo  monarca  per   unìrfi  air  esercito   Li- 
ederaonico  .    Mi  non  fi   spense    per   quefto  il   desU 
Iprio  ,   che  covava  in  seno  di  vendicarsi   del  ricevu- 
p  affronto  ,   che   anzi   si  applicò   con  tutto    lo  spiri» 
o  e  con  tutto  lo  studio  a  soddisfarlo  .   Il  progetto 
;he  da  lungo  tempo  gli  girava  per  lo  capo  ,   di  spo- 
gliar i  due  rami  della  flirpe  degli   Eraclidi   del^  dric« 
p   esclusivo   al    trono   di   Sparta  ,   ed  estenderlo   a 
qualunque  cittadino  ne  fosse  stimato  degno  ,  gli   oc- 
:upava,  assai   più   che    prima  i    pensieri   dopo   quella 
rottura 0  Mg   la  cosa  non  era  punto  più   facile  ,   che 
5e  a  tempi,  nostri  un  bascià   volesse  levar   T  imperio 
de'  Turchi  alla   famiglia   Ottomana   e   farsi    Gran-si- 
gnore  .    Conosceva   Lisandro   quanto    fosse  profonda- 
mente  radicata  neU*  animo   de* Lacedemoni   quest'i- 
dea ,   che   il   destino    della    città   andava    unito  con 

Q,    4  quel- 
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quello  degli  Eraclidi  suoi  regnanti  ,  e  quanto  perciò 
convenisse    disporre  dì  lontano  ,    e  con  i  più  eifìcaci 
mezzi  ì  cittadini  a   novità  così  rilevante  .  Fermo    nel 
suo  disegno  ,    anche   in  mezzo   alle    operazioni    della 
guerra,  s'avea  fatto  comporre  da    un    rettorico   d'  A- 
licarnasso  chiamato  Cieone    un    lungo   discorso  ,    eh* 
egli  andava    studiando    a    memoria    per    recitarlo    poi 
Del  senato  di  Sparta,    qualora  gli  paresse  tempo  pro- 
prio   di    tentare   alla    scoperta  quel    rivolgimento    di 
costituzione  .  E  perchè  egli  credeva    che  senza  vela- 
T-e  e  inorpellare  la  cosa    con    qualche   titolo   di    reli- 
gione dagli  Spartani  non    si   sarebbe   accettata  ,   cer- 
cò d*aver  conforme  alla    sua    intenzione   1*  avviso   di 
qualche  divinità  .  Mandò    per    questo  a  Delfo   a  ten- 
tar la  Pitonessa  e  a  Dodona  i  sacerdoti  ,   servendosi 
d*  un  suo  confidente  chiamato  Teracle.  Non    avendo 
potuto    guadagnare  né  1*  uno  ,    né  l*  altro    di  quegli 
oracoli  ,  andò  in  persona  egli  stesso    nella  Libia  ,   e 
Ilario  con  i  ministri  del  tempio  di  Giove  Ammone  ^ 
offerendo  loro  una  somma    cojnsiderabile   di^  denaro 
se  facean  parlar  l'oracolo  ne'  termini  ,   ch'egli    prò* 
poneva.  Ma  que' sacerdoti ,  o  di  buona  fede,  o    per* 
che    non  si  fidavano  di  quell'ardito  straniero,  in  ve* 
ce  di  compiacerlo,  mandarono   messaggieri    a    Sparta 
per   accusarlo    d'empietà  e    di    sacrilegio  .    L'  accusa 
tuttavia  nofj  fece  effetto  ,  perchè  mediante    la    fazio. 
re,  che  Lisandro  v'  avea    assai    forte    in  favor    suo  , 
e'  venne  assoluto;  di  che    coloro  rimasero    maggior- 

men- 
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tìérite  scandalizzati  .     Ma  Lisandro   non    fi    ritraeva 
jer  quefto  dal  suo  prcpofito  ;   e  andava    macchinan- 
do nuovi  ftratagemraa  per  imporne  a'  suoi  cittadini  . 
LJn  certo  Sileno  >  che  fi  spacciava  figliuolo  d*Apol- 
ine,  e  interprete  de*  suoi  oracoli,    gli    parve    uoaio 
)ttimaraente  adattato  al  suo  disegno.  Ma  avanti  che 
I  tempo  giugnefle  opportuno    a    metter  ^in   opera    la 
mova  macchina  5  Lisandro   impegnato    in    una    guer- 
a,  dhe  a  cagion  sua  e  di  Agefilao  fu  moffe    a'  Te* 
)3ni ,  lasciò  la  vita ,    come  toilo   diremo  .     Agefilao 
rattanto  ri  mallo  nell'Afia  minore  non  pure    con    Ir- 
>ero  comando,  ma  senza  la   soggezione    e    l'  inquie- 
udine,  che  gii  recava  la  presenza  di  Lisandro,    eb- 
\Q  per  alcun  tempo  pace  con    TÌsaferne  .    Ma   quan- 
!o   quefto   satrapo  credette   d*  aver    forze   maggiori  , 
^he  non  avea   il   re   Spartano  ,   rotti   senza   apparen- 
:a,    né  motivo  alcuno  di  ragione   gli    accordi  ,     che 
atti  avea  poco  prima    ,  gli  mosse  guerra  ,     e   diede 
:osì  giudo  motivo  ad  Agefilao   dì   segnalare  ^  come 
frdentemente  dcfiderava ,  l'abih'tà  e  la  bravura  sua  à 
Deluse  ne*  suoi  primi  movimenti  la  sagacità  del  ge^ 
leral    Perfiano    dando    voce  ,     che    volea    afialtar    la 
Zzarla  ,     e    ficendo   rivolgere    alla    guardia  di    quella 
provincia  il  nerbo  de'  barbari  ,  egli  inaspettatamente 
^  gettò  sopra  la  Frigia ,  ne  prese  molte  città ,  e  ne 
accolse  bottino  immenso  .     Quindi    conoscendofi  de- 
bole in  cavalleria  a  paragone    di    quella  ,     che    avea 
riiaferne,  fi  ritirò  iti  Efsso,  e  procurò    di    fornirse- 
ne 
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VQ  per  coutinuare  con  più  Cicuttttì  h   guerra  .   Dal 
raccomo  che  fa  Plutarco  ,  noi  vediamo  ,    che    i  ge- 
nerali   Spartani    le^/avano   soldati    ne*  paesi   o   sudditi 
o  confedi^ratì  di  Sparta  ,   com'erano  molte  città  del- 
la Joiiia  e  dell'  Afia  minore  ;    e   che  Agefilao  portò 
allora  in  quel  fiiìemz    un    cangiamento   non   di^imi- 
Je  da  quello  ,  che  fi  è  olTervato   in  Europa    dopo  il 
regno  di  Luigi  XL  Egli  fece  intendere  alle  sue  gen- 
ti,    che  chàtinque   defiderade    d*  eflere    immune   dal 
servigio  ,  st  cui  er^   obbligato  ,     pagade    una   certa 
somma   per   mantecare     uji     uomo    e   un   cavallo  ; 
mediante    il     quale     ordinamento     egli     tbbe     buo- 
na cavalleria   e   miglior   fanteria  ,     che    non    avelie 
prima  :  perciocché  le  persone  ricche  e  agiate,   a  cui 
rincresceva  d'andare  o  a  cavallo  o  a  piedi  alla  guer- 
ra,   amarono  meglio   dì  contribuire  il    contante  ;     e 
Agefilao  col  denaro  che  riscoffe  ,     comprò  cavalli  , 
e  soldo    uomini    coraggiofi   e    ben   dispofli   a     segui- 
tarlo,  e  ubbidirlo  in  ogni   impresa  .     Prima   che    la 
nuova    cavalleria   foffe  in  ordine   e    addeilrata   (  se 
non  vogliamo   dire  ,   che   Plctarco   fi  contraddice  a 
quello  proposito  ),  ma  fornito  ad  ogni  modo  di  buo*»  ' 
ne  truppe  uguali  in  numero  per   avventura   a  quelle 
di  Tisaferne ,  e  per  la  disciplina  ,   eh'  egli    vi  sapea 
introdurre  e  mantenere,    e    per   accorgimento   e   sa- 
gacicà  di  comando  superiore  al  ssrrapo  ,     lo   scherni 
pure  una  seconda  volta  ;  e  dove  prima    lo   avea  con 
una  finzione  ingannato  >    l'  Ingannò  la  seconda  eoa 
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semplice  verità.  Dichiarò  altamente  in  un'adunai^y 
i  di  uffiziali  ,  ch'egli  volea  assaltar  la  Lidia.  Tisa- 
:rne  non  potendo  persuadersi,  che  un  sì  accorto  ca- 
lcano, qual  era  Agesilao,  disuguale  a  lui   in    cavaU 
;ria  volefìTe    così    alla  «coperta    portar    la   guerra    in 
na  provincia  tutta  piana  ,     eh*  era    il    centro   delle 
)rze  Persiane  ,     credette    che   cotefte   fofTero  parole 
er  darla   ad  intendere  ,     e   che   quetta  volta  appun» 
3  egli  foffe  per  volgersi  contro  lapparla  paese  mon- 
joso  e  più    vantaggioso    e   comodo   ali*  esercito    pe- 
eftre  de* Lacedemoai  ,   che  alia    cavalleria    de'  Per- 
iani.  Quindi  accorse  per  impedirgli  il    passo    il  me- 
jio  che  potefle,  occupando    siti   opportuni   per   bat- 
erlo  e  respìngerlo.  Ma    Agesilao   fatti   prima    alcuni 
novimenti  ambigui,  lofto  che   seppe    il   nemico  ira^ 
)acciato  per  gli    stretti   sentieri    e    boschi    della   Ca- 
:!a,  marciò  nella  Lidia  veramente  diritto   verso  Sar- 
ii ,  capitale  di  quella  vada  e  ricca   provincia  .    Tisa- 
Ferne  avvisatone,  colà  si  volse   subitamente    alla    di- 
fesa di  quella  città,     avanzandosi   con    la   sua  cavai- 
Uria  ,     mentre  la  fanteria  andava    per    neceffità    più 
lentamente  .  Agesilao  colse  il    punto   opportuno  ,    e 
avanti  che  Tisaferne    aveffe   tutte    le   genti   Persiane 
riunite,  gli  si  presentò  per  combatterlo,  gli  die  bat- 
taglia e  lo  vinse,  ed  ebbe  da  quella  giornata    in  poi 
tutto  il  paese  d'intorno  aperto  alle    scorrerie   e    alle 
predazioni  de* suoi  soldati.  Non  è  credibile  ,   che  Ti- 
saferoe  avesse  intrapreso  la  guerra   senza   ordine  del 
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SUO  re:  ciò  non  oftante  Artaserse  ,  udirà  Ìa    rotta  di 
Sardi,  mandò  al  governo  dell'Asia  minore  Titrauste; 
il  quale  preso  appena  il  comando  fece    cagliar    la  ce- 
rta al  suo  antecessore,  come    colpevole   d'  aver    rot- 
ta la  lega ,  e  fatta  guerra    a*  Lacedemoni  •"     notabile 
esempio  per  dimoftrare   così    la    perfidia  ,     come    là 
politica  dominante  nella  corte   dei    re   dì    Persia  ,     a 
cui  in  fatti  non  mancavano  i    mezzi   sicuri   d'  eflere 
ubbiditi  anche  da  lontano,   e  da    luogotenenti    arma- 
ti e  abituati  al   comando  .   Titraulìe    fece   significare 
ad  Agesilao  T  intenzione  del  gran  re    dì    rinnovar    lai 
'  pace,  e  la  lega  coi  Lacedemoni,  e  gli  offerse    gros- 
se somme  di  denaro    facendogli    iftanza  ,     perchè    se 
né  tornaffe  in  Grecia,   e  lasciafTe    libero    il    governo 
delle  Provincie  soggette  alla  Persia.  Agesilao  né  tut- 
te accettò  ,     né    tiitte    ricusò    le    proposizioni    di  Ti- 
traufte.  Non  volle  ricever  denari,  dicendo  che  am?- 
va  meglio  arricchire  ì  saoi  soldati  che  se    fteffo  ,     é 
che  del  refto  credeva  d*  esser   pia    onore   d*  arHcchir- 
li  con  le  spoglie  de*  nemici  ,     che    coi  doni  degli  a- 
mìci.  Né  (limando  bene  di  tornare    in    Grecia  ,    co- 
me il  Persiano  lo  richiedeva,    volle   compiacerlo    in 
parte  lasciando  libera  la  Lidia  ,    è    condùcendo    V  e- 
sercito    suo    nella    Frigia  .     Tolse   nondimeno   trenta 
talenti ,  (  dieci  mila  ducati  )  per  le  spese   del    viag- 
gio. Li  Fiigìa,  benché  soggetta  a' Persiani,  non  era 
del    dipartimento   di    Titraufte  ,    ma    di    Farnabszo  ; 
sicché  Titrauile  provvide  per    allora    piuttoflo    al   co- 
mò- 
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^riojo  suo  particolare,  che  agP  intereffi  del    re  .     U 
senato  di  Sparta ,    o  il  consiglio    degli    efori    somma- 
niente  contento  delle  iinprese  e  de*  progetti  d*  Age-^ 
silao,  fece  per  lui  ciò,  che  non  s'  era  fatto  mai   da 
quel  governo  per  alcun  altro  né    capitano  ,     né   re  , 
dandogli    congiuntamente    al    comando    dell'  esercito 
terreftre  quello  altresì  delParmata  navale.    Ma  Age- 
silao non  diede  motivo  in  quella  occasione    di    loda- 
re r  imparzialità    e    T  equid    sua    nel     deftinarfi    utx 
luogotenente  per  le  cose  di  mare.  Perciocché    aven- 
do fra*  suoi  subalterni  molti  uffiziali    esperimentati  e 
benemeriti  dello  {lato  ,    conferì   quella   carica    a   Pi- 
Sandro,  che  non  avea  ahro   merito  ,    che   quello   d* 
esser  suo  cognato  e  raccomandato  dalla  sua    moglie. 
Di  Frigia  Agesilao  s*avan7ò  nella    Pafljgonia  ,   dove 
(Irinse  lega  col  re  Coti,  a  cui  fece  sposare    una    so- 
rella di  Megabate  suo  mignone  ,  e  figliuola  di  quel- 
lo Spitridate  Persiano  o  Medo  ,     cui    Lisandro    avea 
alienato  da  Farnabazo  e  tirato  al  servìgio  degli  Spar». 
tani  .    Farnabazo  in  quefto  mezzo    vedendo    Agesilaa 
scorrere    come  padrone    le    terre    del    suo    governo  , 
ce  avendo  forze  badevoH  per  refiiìergH  ,   e    neppure 
ordini  dal  suo  re  dopo    il    caso    di    TisaFerne   dì    far^ 
gli  guerra,  desiderò  d'abboccarsi  con  lui  .    Un    ospi- 
te comune  d*  amendue    chiamato    Apollofane    ne    fa 
il  mediatore,  e  si  trovarono  insieme    per   conferire  . 
Fu  quel  congresso  memorabile  per    la   differenza  del 
trattamento,  che  si  osservò  d'  ambe   le   parti  ,    cioè 

per 
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ptr  la  semplicità,  con  cui    v'andò    Agesilao,     e    la 
magnificenza    e    (delicatezza  »    onde   fu    accompagnato 
e  «ervito  11    satrapo   Persiano  ;    il    quale    nondiméno 
vergognatosi  di  quel    fafto    isiopportuno  ^     volle    iraì4l^ 
tare,  per  quanto  potè)  la  modeilia  d*  Agesilao  ,   Né 
per  altro  canto  Farnabazo  mancò  a  sé  flesso,    e  tut- 
toché barbaro,  secondo  il  linguaggio  de*  Greci,    par- 
\  lo  con  tanta  energia,    lamentandosi    dell*  ingratitudi» 
ne  degli  Spartani,  e  deiringindizia  dello  flesso  re  , 
che  trattava   sì   indegnamente    chi   tanto    avea    fatto 
per   quella   repubblica    contro   gli    Ateniesi  ,     talché 
Agesilao  ebbe  timore,  che  gli  uffizialii  che  gli  eran 
d*intprno,  ne  fosser  commossi,  risposta   e  si  scher- 
nii il  meglio  che  seppe,   separandosi    poi   con    segni 
dì  particolar  amicìzia    1*  uno   dall'  altro  .     Ma    già    i 
Persiani    aveano    pensata   la    maniera   d*  allontanarlo 
dall'Asia.  Titrauste,  dacché  non   avea   potuto   muo* 
verlo  né  con  regali,  né  con   promesse,    né    con  ra» 
gioni,  a  partirsi  dalPAsia  ,    e  che   i   doni    e    i  sufTi- 
dii  non  avean  fatto   altro  effetto  ,     che   trasportarlo 
da  una  ad  altra  provincia,    ma  sempre    sopra    il   do- 
mÌDÌo  del  re  di  Persia,  pensò  che  per  iscostarlo  fos- 
sero   d*  impiegare     altre     macchine  .    I    denari   no» 
mancavano    mai    a*  satrapi    Persiani  ,    governatori    di 
vaflillìme  e  ricche  provincia,  ed  è  a  da  supporre  eh' 
efli  avessero  dalla  corte  tutti  gli  ordini    e    le  facoltà  , 
e  in  generale  e  in  particolare  per   servirsene    secon- 
do che  giudicavano  esigere  il  servigio  del    re  .    Egli 
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vea  appresso  di  se  uà  Rodiano  ,  chiamato  Timo» 
rare ,  non  so  se  fuoruscito  di  Rodi  ^  o  per  qual  che 
I  fosse  altro  motivo  d' interesse  e  d'  onore  devo  to  a 
uesto  potente  Persiano  ,  e  che  certamente  doveva 
ver  conoscenze  e  pratiche  in  diversi  paesi  della 
rrev?ia  .  Titraufle  diede  a  coftui,  al  dire  di  Seno- 
)nte,  cinquanta  talenti,  circa  trenta  mila  scudi  Ro- 
lani,  da  diftribuire  a' principali  di  quella  città  ;  il 
le  Timocrate  esegui  preftamente  ,  facendone  toc- 
ire  parte  ad  Antrochida  e  Ismenia,  a  Gelaffidoro  , 
arte  in  Corinto  a  Tìraolao  e  Perianto  ^  e  in  Argo 
Chilone  e  a'suoi  aderenti .  .1  quali  tutti  comincia- 
)no  sotto  varìi  pretesti  a  schiamazzare  contro  i  La* 
^demoni  come  gentv^'  fiera  ,  superba,  come  protet- 
)ri  delle  tirannidi  e  tiranni  efTì  fteffi  degli  altri 
reci ,  la  cui  prepotenza  era  dovere,  che  foffe  una 
)!ta  frenata  e  moderata,  se  non  depressa  e  affatto 
(Irutta  .  Gli  AteniefI  non  avean  bisogno  di  pun- 
3lo  per  sollevarfi  contro  dì  Sparta,  e  Conòne ,  che 
trovava  -affianchi  di  Farnabazo,  non  trascurò  cer- 
>  congiuntura  alcuna  che  fi  offerisse  ,  di  suscitar 
avagli  alla  rivale,  alla  tiranna  della  sua  patria  .  E 
3Ìchè  i  miniflri  Perfianì  s*  erano  risoluti  per  pro- 
rio  interesse  d'abbassare  una  potenza,  che  già  trop- 
3  vicino  minacciava  la  Perfia  ;  quell*  accorto  Ate- 
iese  dovea  facilmente  trovar  ogni  dispofizione  favo- 
;vole  alle  sue  intenzioni.  Lisandro  e  Agefilao  dalP 
Uro  canto,  benché  in  quefto  tempo    lontani    V  uno 
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dair  altro  e  nimici  ,  mossi  nulladimeno  da  diverG» 
incidenti  che  gli  aveano  indispofti  verso  i  Tebani  , 
concorsero  per  diverse  vìe  a  suscitare  il  nuovo  fn* 
cendio,  che  scoppiò  primieramente  di  verso  Tebe  , 
poi  i*  eftese  per  tutta  Grecia  ',  recò  a  Lisandro  Ix 
morte  ne' primi  moti,  causò  ad  uno  de*  re  Spartani- 
(  Pausanìa  )  un  trifto  efilio,  ritrasse  l'altro  (  Agesi- 
lao )  da  una  luminofillinaa  carriera,  e  sollevò  ad  uà 
inaspettato,  benché  breve  splendore  di  gloria  una 
delle  città  Greche,  che  parea  nata  e  fatta  per  giacer- 
nell'indolenza  e  nell* inerzia  . 

Ma  prima  è  d'uopo  far  corca  menzione  di  Eva- 
gora  potente  e  riputato  prìncipe  d'un'  isola  adiacen- 
te alla  Grecia  ed  all'Afia.  L*  epoca  del  suo  ingran- 
dimento corrisponde  per  appunto  a  quella  di  Dioni- 
sìo  tiranno  dì  Siracusa,  memorabile  per  la  sagacitì' 
sua  ,  per  valor  guerriero,  per  vanità  letteraria  ,  e 
pel  raro  esempio  di  riranno  eflernamente  felice. 

CAPO      IH. 

Ehgio  dì  ^v agora  re  di  Cipro.  Contraddizioni 

politiche,  Reflaur azione  di  Atene» 

Rivoluzioni  di  Rodi. 
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IprOj  città  famosa  in  tutta  l'antichità  per  lo  col- 
to di  Venere,  che  v'era  con  pomposi  e  lieti  fefteg 
giamenti  venerata  ,   non    avea   però   finora  acquifta- 
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ti  alcuna  distinta  celebrità  aè  per  Imprese  ,  né  per 
fittìose  calamità,  né  per  uomini  dì  straordinario  va- 
lere nella  politica,  nell'anTii  o  nelle   Itttvfre  ,  Tut- 
tavoita  la  fertilità  del  suo  terreno,    T  amenità  e  la 
Sàiubiirà  dtl  clima  ,    e  le  stesse    solennità    ia    onor 
di  Venere,    e  ia  necessità  che  hanno  tutti  gì' Isola- 
si di  darsi  alla  navigazione  e  al  commercio  ,   l*  a- 
vean  fenduta  riguardevole  e  ricca.  Dopochelagraa* 
dezza  Persiana  d'una  parte  ,  e  l'ambzione  di  Spir- 
ta  e  d'Atene  dall'altra  tiravano  ad  assoggettarsi   le 
isole  dell'Arcipelago  ,    dovette  certamente  o  poco  o 
molto  dipendere    or    da' satrapi    Persiani  ,   or   di' co. 
mandanti  Ateniesi,  ora  da' Lacedemoni  (i).  Ma  nel 
declinar  della  guerra  Peloponnesiaca  Cipro   sali    pili 
:he  fosse  mai  stata  in  grande  riputazione  perla  pru- 
denza d'Evagora    re    di    Salamina  ,    una    delle    città 
principali  di  quell'iscJa  .    Colla  saggi*  sua  ammini- 
strazione e  con  la  moderazione  dei  governo  si    ren* 
de  ubbidienti  e  soggetti  altri   popoli    dell' isola   stes-^ 
Ja  ,  e  alcuni  ne  assogettò   con   le  armi   di   quelli  , 
:he  si  governavan  da  sé  ,   o  [dipendevan    da'  satrapi 
iella  Lidia,  e  crebbe  a  tanto  potere,  che  recò  ona- 
)ra  e  gelosia  a* re  di  Persia  ,    a*  cui  dominii    dell' A. 
;ia  minore  un'isola  sì  vicina    potea  recir  comodi  o 
Ianni,  secondo  che  fosse  o  amica  o  nemica.  Si  pò- 

tes- 

i  i  )  V.  Ifocr,  in  Evagora  . 
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fessimo  prestar  fede  a  un  retore  encomiatore  ,  Eva- 
gora   porgerebbe    quasi  un     perfetto  modello  di  prin- 
cipato. L'amicizia,  che  Evagora  avea  oaostraro  agli 
AtvnJesi,  dsndo  ricovero  a  Cenone,    allorché  fuggì 
dalla  rotta  d*  iE^osPotamos  ,    rendè  più  chiaro  ap- 
presso una  parte  de* Greci,  e  più  noto  a  rutta    TA- 
sia  e  1*  Europa  il  nome  di  quel  re  ,   e   gli    agevolò 
intanto  la  vìa  d'accrescere  maggiormente  il  suo  do» 
minio,  A  lungo  andare  però  gli  fu  d'uopo  sostene- 
re una  fierissima  guerra  „   che  gli  mosse  la  Persia  , 
allt^  cof  forze  fu  costretto  dì  cedere,  non  ostante  il 
Bumefo  e    la  buona  disciplina  delle  sue  truppe .  Vin- 
to e  sommesso    alla    monarchia  Persiana  ,    conservar 
per  la  stima  ,  che  di  lui  fecero  ì  vincirori,  una  par- 
te del  suo  reame  5  che  lasciò  a  Nicocle  suo  figliuo- 
lo circa  tre  lustri  dopo  il  tempo  ,   che  or   discorria- 
mo o    Intanto  restavano  ancora  libere    dalla    domina- 
zione di  Evagora  Amathusio  ,    Cizio    e    alcuni   altri» 
popoli  ,    ì  quali  conoscendo  quanto    inferiori  fossero 
le  loro  forze  a  quelle  del  principe^    che  minacciava 
di  soggiogarli  5  mandarono  ambasciadori  a  pregare  il 
re  di  Persia  perchè  li   volesse    ajutare  (i).  Artaser» 
se  sì  per  mantenere  in  quell'isola    l'opinione    delU 
sua  potenza  ^    e  conservarsi  la  divozione  di  coloro 
che  in  lui  confidavano  ^  sì   per  impedire  che  Eva 

go. 
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gora  non  divenisse  più  grande,  rimsnd?)  con  buone 
promesse  gli  ambascìadori  ,  t  diede  ordine  che  per 
erra  si  armasse,  e  che  nelle  città  marittime  si  alle» 
tisse  una  poderosa  flotta  per  andar  contro  Evagoraé 
^ntofràdate  satrapo  della  Lidia  ebbe  il  comando  del- 
e  tròppe  terrestri  ,  che  nella  provincia  sua  si  ten- 
nero preparate,  ed  Ecatomno  signor  della  Caria  fu 
eletto  ammiraglio  dell'armata  navale.  Del  rima, 
lente  la  Persia  era  in  queste  congiunture  favorcVo* 
e  agli  Ateniesi  e  contraria  ai  Lacedemoni  <  i  quali 
sbbero  nell'Asia  minore  qualche  fatto  dSrme  coi 
lomandanti  Persiani,  Dalla  notizia  di  questi  awenì- 
tienti  parrebbe  dovérsi  argomentare  ,  che  la  cortei 
lì  Persia  non  avesse  prìncipii  fermi  e  costanti  nell^ 
;ue  alleanze  ,  e  che  sì  essa,  che  i  principi  e  popo- 
W  della  Grecia  andassero  d'anno  in  anno  cangiando 
partito  ,  secondo  che  variavano  le  circostanze  ^  M« 
^è  gli  uni,  né  gli  altri  non  v'andavano  però  né  al- 
la cicca,  né  a  caso  .  Anzi  noi  li  vedremo  tutti  ope- 
rare conformemente  alle  massime  d'una  politica  ira.- 
mutabile  nc'suoi  fini  ,  benché  variabile  'ad  ogni  i- 
jitànte  ne*  mezzi  ^  che  vi  conducono.  Più  non  si  pen- 
!ava  da'  Persiani  a  ridur  fermamente  la  Grecia  ali 
ubbidienza  assoluta,  e  a  fare  una  provincia  del  fora 
mpcrio  ,  BiStava  perJ>  a  quella  corte  di  ritenerla  o 
urta  o  parte  in  tale  dipendenza  ,  che  non  potesse 
ffeni;ere  i  piesi  soggetti  alU  Perda  e  al  bisogno 
e  ne  potesse  anche  ritrarre  con  denari  qualche  crup- 
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pi  o  di  soldati  o  di  marinari .   Q;7r}io  ,  che  più  prc* 
ineva  di  presente  alla  Persia  ,    t;p    di    ridurre    e    di 
ritenere  nell'ubbidienza    PEgirto    ribellato  ^    e    assi- 
curarsi il    dooiinio    dell'isole,  e    d<i*  Juf^^hi    mantticqi , 
dell'Asia  minore  ,  la  qp^l'  e^a  come    1*  antemurale 
delia   ii>on3fchia.  Però  gli  amiDocinaìnenti  quasi  coq- 
tinui  degli  Egizii ,  e   le  sollevazioni  4»  alcuni   minori 
popoli  ,    O  l*ingrand.'mcnto  di   nuovi   principi  ,    coni 
èra  Evagora  ,    obbliga */aiio    Artaserse    ad    aver    pacq 
co'  Greci  ^   e  procurare  ezìindio  ^  che  questi  fossero 
pacifìcr  tra  loro,    affinchè  gli  pni  o  gli  altri   fossero 
In  grado  dj  portar  l'  armi  in  suo  servigio.  Né  que- 
sto potea  sperarsi  ,    finché  Te    guerre    interne    delU 
Grecia  coseriugevano    ciascuna    repubblica    a  star    in 
guardia  contro  dell'altre,  D;j!1' altra  parte  cjuesti  po- 
poli della  Grecia  aveano  cangiato  e  ipteressi  e  mas-, 
sìme  è  costumi  .    Già  non  v'era  più  ombra  di  quel 
patriottii^mo,   che  vi  regnava  a*  tempi  dì    Milziade  « 
di  T^ncyistode»  e  dì  Aristide. -Ogni  nazione  pensava 
all'interesse  sììo  proprio,    né  le  caleva  altramentì  , 
che  la  Grecia  fosse  libera    o  gloriosa    universalmen- 
te,   salvo  in  quanto  l'onor  della  Grecia  giovar    po- 
tesse   per    assicurarle    qualche    vantaggio    particqlarci, 
da  potenze  straniere  .    Prove  manifestissime  de' can- 
giati piincipii  diede  Sparta  principalmente  ,    la  qua» 
le  conservando  pur  qualche    parte    dell'antica    àìscU 
plina  era  ridotta  per  altro  a  far  cose  Jn  tutto  diver- 
sa da  quelle  i  che  o  Cacea  o  mostrato  avea  di  fare 
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Jn  altri  tempi  .   Seozi    p*flar  ora  di    corruzione    de' 

•    •  , .       •  ■  >  ■<  ' 

privati  costumi  ,  che  rilevjsremo  altrove  ,  la  grave 
Lacederpone  stimata  già  protettrice  disinteressata 
della'  1  libertà  d'ogni  popolo  ,  fi  vedrà  strettamente 
confederata  con  due  famosi  e  fieri  tirénni  Dionisio 
di  Siracusa  e  Alessandro  dì  Fer§a  ,  e  le  loro  psur- 
pazlgnf  ^  le  violenze  contro  popoli  liberi  sostenere* 
Ei^iusta  oltre  a  ciò  ^  com'essa  era,  di  cittaditii  e  di 
suddirt  per  Je  continue  guerre  ,  che  di  gorno  in 
giorno  divenivano  maggiori  ,  ed  esigevano  maggiori 
sforzi  e  per  terra  e  per  mare  |  abbandonata  ,  e  a 
rrande  stcnjo  secondata  dagli  antichi  confederati  e 
amici  «  era  costretta  di  solcare  genti  straniere  «  eil 
svea  perciò  gran  bisogno  di  denaro,  cui  non  potea 
certamente  Somministrare  il  propria  domìnio  ,.  ed  erai 
necessapo  procacciarlo  d'altri  potentati,  daH*Asia  , 
dall*  Egitto, ^'dalfa  Sicilia  .Agesilao  raedesimp  d' aU 
tronde  si'i)sservante  degli*  antichi  costumi  della  sua 
patria  ^  virtuoso  e  irug4le,  e  buoii  capitano  sarà  an«i 
ch'egli  costretto  d*andar  a  militare  lungi  da  cas# 
ber  tir^r  sussidii  ,  onde  soldar  gente  a  difesa  della 
batria  stessa."  ^  ^^    ^ 

I  Si  videro  in  queste  imprese  ^  dice  Senofonte 
pose  tra  loro  ripugnanti  e  contradditorie  ,  Gli  Atf* 
diesi  , tanto  solléciti  dell' amicixia^de^  te  di  Persia 
|Tiandarono  soccorvoad  Evagora  suoneaiiC9.  Telcuziji 
[  rapitano  de'  1 4  cede  moni  ,che  erano  in  guerra  coTersia^ 

R     3  tii^ 
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DÌ,  Io  mandò  «questi.  Il  rediPersiae  i  suoiluogote» 
«enti  non  solo contribulvanoa  diverse  imprese»  ma  pa, 
reano  tirare  a  fini  contrari!,  lostenendo  ed;^jutando 
nel  tempo  stesso,  o  di  volta  in  volta  ,  or  Tuna  or 
r  altra  delle  Greche  repubbliche  .  Ma  gli  Ateniesi 
in  questa  complicazione  d'interessi  non  mancarono 
a  se  stessi,  e  in  parere  si  ristorarono  de*  danni  pati* 
ti.  Conone  era  appresso  a  Farnabazo  nel  tempo  che 
il  satrapo Tisaferne  già  si  ben  affetto  al  re,  e  sì  po- 
steme fra* suoi  generali  e  ministri,  macchinava  novi- 
tà, e  ormai  pubblicamente  sì  stimava  nemi$;o  dello 
Stato  e  ribeile  .  Il  re  non  potea  Ipdursi  a  credere  , 
che  un  uomo  ^  il  guale  avea  mostrato  tanto  zelo 
'^tl  suo  servigio  é  per  la  sqa  persona  »  sì  ribellasse 
da  lui/  e  gli  aftri  sàfrapt  avean  da  prendere  cauta- 
mente le  loro  misure  per  non  offendere  i)  re  con 
accusargli  un  suo  favorito,  e  impedir  d* altro  canto  ^ 
che  Tisaferne  prevalendosi  del  credito ,  in  che  era 
tuttavia  ,  non  recasse  qualche  gran  danno  alla  mo- 
liarchia.  Farnabazo  pensò  di  mandar  a  trattarne  col 
te  il  fuoruscito  Ateniese,  che  per  le  precedenti  sue 
avventure  già  era  noto  si  quella  corte  »  e  che  coq 
la  sagacìtà  ^  destrezza  sua  avrebbe  eseguito  quello  , 
ihe  bisognava.  Conone  si  compiacque  per  altri  suo! 
jìniditale  cothmissione,  sperando  che  in  questa  con. 
giuntura  avrebbe  impegnato  il  re  e  i  ministri  a  dar 
^occorso  agli  Ateniesi  e  agli  altri  Greci    nemici   d 
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Spart»  (i).  (piando  fu  g'unto  alla  corte  ,  .e  sì    fi 
presentato  a  Ticrauste  capitano  della  guardia,  senza 
li  quale  niuno  potea  esiere  amnjesso  all'udienza  del 
re,  incontrò  pel  cerimoniale  qualche  difficoltà  .    Fu 
avvisato  ,   che  chiunque  si  presentava  al  re  ,    dovei 
indispensabilmante  piegar  il  ginocchio   in    atto  di  a- 
dorazione  ,   e    che  s'egli    sentiva   ripugnanza  a  tale 
«tto  ,   potea   dire   per   iscritto  ciò  che  intendeva  di 
rappresentare.  Piacque  a  Conone  il  secondo  partito ^ 
forse  non  tanto  perchè  gli  gravasse  d*  inchinarsi  da- 
vanti al  re  ,    secondo  Vuso  del  paese  ,    quanto   per- 
chè sperava  di  venir   più    faciloiente  a  capo  del  suo 
jiegozio,  porgendo  al  re  in  iscritto  ciò,    che  dir  gli 
volea  per  mezzo  di  Titrauste ,  che  sapeva  esser  ne- 
mico di  Tisaferne  ,   e  che  avrebbe  aggiunto  forza  e 
ragioni  alla  sua  accusa  ,   e  alla   domanda  che  facea 
della  sua  protezione  contro  l'ambizione   de' Licede- 
nioni.  Seguì  Teffctto,    quale   si   aspettava  e  si  bra- 
niava  .    Artaserse  dichiarò  Tisaferne   ribelle   e  fello- 
ne ,    e  gli  Spartani    suoi    nemici  .    Esibì  a  Conone 
quanto  denaro  egli  volle  per  far  loro  guerra  ,    e  gli 
die  facoltà  d'armare  a  suo  nome  il  più    che   potes- 
^^e  di  navi  ne' suoi  stati  .   Conone    non    volle   assu- 
tnersi  il  carico  di  spendere  i  denari  del  re  per  I*  im« 
presa ,  che  si  meditava  ,  ma  propose  ,  che  questa  in* 

com- 
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combenza  s*  appoggiasse  a  Farnabazo  •  EgU  poi  se 
li'aDfiò  di  nuovo  a  Cipro  e  ntlla  Ft:nicia  ^  dove  fe- 
ce a  nome  del  re  di  Porsia  mettere  in  ordine  una 
poderosa  armata    navale  ,    della    quale    fu    a    lui    ia 

.coiDpa^nri?  di  Farnabazo  dato  il  «^ornando  .  Agesilao 
àvei  jiuiesst)  il  comando  de!h  flotta  Spartana  ,  co- 
ane  detto  abbiamo,  a  Pisandro  suo  cognato,  il  qua- 
Je  più.  animoso  che  Cauto  ^,,^i  lascièi  raggiuonere 
presso  a  Gt.ido  da  Conone  e  da  F^jnabazo  ,  di  cui 
rarriiara  tra  pù  nurncrosa  e  più  forte  .  Pisandro 
cpnibitrè  iio5ìdimeno  con  valore  non  indegno  del 
lìo^e  Spari^ao  e  d*un    congiunto    dei    bravo  Agt si* 

•  lao  :  fosse  animo  in  ciò  deliberato  ,  o  caso  crdina- 
jrio  di  feroce  cojnbattituento  ,  noii  sopravvisse  alla 
sconfitia  ,  che  ricevette  ;  perocché  combattendo  la-* 
scio  h  vita  in  q,uell^  giornata  .  Conone  pigliate  o 
affondata  gran  parte  delle  navi  nemiche,  scorse  vit- 
torioso le  marine  dell*  ArcIpeUgo,  e  ricondusse  alla 
confederazione  ovvero  ali*  ubbidienza  degli  Atenie- 
si ,  con>*  erano  avanti  il    fatto   d*armi-/  d'^gos.Po-^ 

,iamos,  le  città  marittime  e  Je  isole  ,  che  aveano 
poco  innanzi  abbracciato  il  partito  de' Lacedemoni  . 
(i)  Quindi  profittando  de!  favore  del  satrapo  otten- 
ne da  lui  buona  quantità  di  danari,  ^ndò  ad^Aicne, 
t  parte  valendosi  dell'opera  delle  sue  ciurme,    par 


(  I  )  Av.  Go  C.  an,  3^4r 
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pigancfo  architetti  ed  altri  maestri  ,n^  raancan- 
)  a  niùnà  sorte  di  spesai  necessaria  ,^^hc^rcj  udì 
an  parte  delle  muraglie.  I  Lacedemoni,  che  «yaj|. 
3  iiotanto  travagliato  prima  per  impedirne   a* tempi 

Temistocle  la  fabbricazione,  e  poi  con  tama  pre* 
ura  l'aveano  ultìmacùecte  distrutte,  con  dispiacere 
andassimo  le  vedeano  rifabbricare  ;  [tnz  vi  si  oppo» 
ró  invano, 

L'IsoU  e  fa  città  di  Rodi  (a)  non  era  ancora, 
>me  poi  divenne  un  secolo  dopo,  cosi  riputata  per 
mi  ,  per  istndio  di  lettere  e  per  aftre  arti  ;  ma 
fr  éóiiainclo  ih  quésti  frangenti  a  far  comparsa    fra 

repubbliche  della  Grecia,  e  dar  materia  alla  sto- 
i  generale  delia  naz[on^  ,  S*  erano  quegl'  isolani 
ti  in  qualche"  maniera  vassaHi  dì  Atene  ne'tem- 
di  Cimone  e  di  Pericle,  e  durando  la  guerra  del 
l-oponnTESo  ;  ma  dopo  che  la  potènza  Ateniese  ri- 
vede 'quirll  a  terribile  scossa  in  Sicilia,  s'erano  ac- 
stati  ai  Lacedemoni,  e  pagarono  al  loro  ammira- 
io  trentadue  talenti  di  contribuzione  (i).  I ricchi 
:t^dini  e  i  nobili  col  favore  de'L^icedemonì  ac(j[ui- 
irono  superiorità  nel  governo,  e  a'tempì  dlLisan. 

dro 

■t  a     VÀ       .  •.)       ^  'L'I  *       *•/••:•"'    '         ■      .. 

(a)  Sino  a  quest'epoca  appena  sono  menzionati  jRo- 
)Cti  ,  se  non  che  si  trova  un  Diagora  lodato  dapìnda- 
;  (  Olympic.  0^^  7.  )  Ma  quella  città  prosperò  e  ereb- 

appunto  nel  tempo  che  Sparta,  Atene  e  Tebe  s' an^ 
vano  consumando;  otìde  si  trovò  florida  e  pptence  ^òt- 

i  primi  successori  d' Alessandro  K.Jorf?T.K^arj-iiop^rv 
V.  3.  Rhodus .     - 
1 1  )  Ihuc.  Uà.  S'.  cap,  44, 
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dro  era  o"^^'*  fiorente  Vcpubblìca  divisa  in  'due  h^ 
zionì  ^'^^  nobil:  ,  che  tcnes^^no  per  gli  Spartani  ,  e 
tjel  popolo  ,  che  crdinariimeate  inclinava  agli  Ate- 
niesi.  Questo  partito  popolare  prevalendo  nel  tem- 
po che  tutta  l'Asia  minore  ^  e  tutte  le  isole  del  mar 
Egeo  stavano  ondeggiando  fra  diversi  partiti  ,  diede- 
ro  bando  ad  alcuni  principali  del  partito  Arìstocra. 
tìco  ,  i  quali  tì^or^f^i'p  a  ricercar  protezione  ed  aju. 
l;o  a' Lacedemoni  I  donde  s'inviarono  diverse  squSf 
dre  di  navi  ,  e  si  tentò  pariooente  invano  d*  impe- 
dire ,  che  il  popolo  e  il  jpartitii  Ateniese  ;noi;i  prf 
valesse. 


CAPO      IV 


Congresso  di  sardi  •  Disgrazia  di  Cottone .  Diversp 
.  successi  di  capitani  Lacedtmoni  e  Ateniesi* 
Trattato  famoso  d*  Antalcida . 


1  oiGH*  era  evidente  che  la  preponderanza  dell' un, 
o  4eir  altra  delle  Greche  repubbliche  dipendev 
dal  favore  del  re  e  dagli  ajuti  di  Perfia  ,  tutt 
mandarono  ambascìadori  nell*  Asia  a  trattare  con  Te 
ribazoj  Farnabaio  v  e  Struta  ,  e  principalmente  cC 
primo  ^  ch'era  viceré  della  Lidia  ed  emoio  di  Fai 
nabazo  .  Per  gli  Ateniesi  oltre  a  Conone  v'andare 
no  quaaro  aUri  colleghì  •  Altri   ve  ^ne  furono  d< 

Beo* 
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Becziì,  de^Corintìi,  e  degli  Argivi:  e  per  gli  Spar- 
tani v'andò  Antalcldi  (i).  Conone  per  le  cose  fat- 
te paco  innanzi  crcdevasi  che  do/csse  avere  in  quel 
:oDgresso  maggior  credito  e  autorità,  quando  repen- 
inameote  per  le  insinuazioni    deli*  ambisciadore    di 
Sparta  fu  arrestato  ,   coinè  Demico  e  traditore   della 
potenza  Persiana  d' órdine  di  Teribazo,  che  Io  man. 
db  prigioniero  in  Persia  (z).    Come  Conone  finisse 
^  sua  carriera  ,  è  assai  incerto  ,  Senofonte  più  non 
ne  parla  affatto  ,    Taluno   scrìsse    che  Arraserse    gii 
Fece  dar  morte;  aFtri  riferirono  ch'c  sì  fuggì  ^  né  più 
di  lui  si  seppe  novella  .  Poco  del  resto  si  cbnchiu- 
ie  allora  in  quel  congrèsso  di  Teribazo,  L  tanto  se»« 
guirono    fra   div^ersè   armate    alcuni    co mbatt  menti 
Struta    ammiraglio   ^i    Persia  ^    ma    fa /oi croie    agli 
Ateniesi  ,  diede  alle  truppe  Spartane  una  fiera  scon- 
fitta,  in  cui  peri  Timbrone,  che  la  comandava  ,    e 
]uel    suo   Tersandro   guerriero  e  musico  nel    tempo 
stesso  .   Ecdico  Spartano  mandato  con  otto    navi    ia 
ajuto  de* fuorusciti  Rodiani  per  introdurli    nella    cit- 
tà ,  e  far  cambiamenti  nel  governo,  trovò  forte  re- 
sistenza ,  e  sì  stette  in  Guido  ad  aspettar  occasione  • 
In  sua  vece  e  con  qualche  rinforzo  di  navi  si  man- 
dò Teleazia  figlio  di  Agesilao  ,    che    ruppe    Filocrà* 
t^  ammiraglio  Ateniese,  il  quale  tort  dieci  navi  ani- 

da- 


(i)  Av,  G,  C.  Att.  391.  92.  Olymp.  97 >  ^».  i. 
1%)  Biod.  Skul.  lib,  CornsÙ  H^^»  in  Cottone. 
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dava  al  soccorso  di  Evagora  in  Cipro  .  Gli  Atenh 
Sì    roanciarono   con    quarant*  altre     navi    Trasibulo 
Cresci  scorrendo  i  lidi  deli*  Aiia  minore  e  cieli' E] 
lesponco ,  e  andato  a  Bisanzio  riscosse  da  tutti  i  con 
federati  ,    e  da  chiunque  non   ebbe  forze    sufficieni 
grandi  contribuzioni  .  Ma  gli  Aspendii  sdegnati  cb 
dopo  avergii  pagato  il  denaro,  x^he  loroaveadooiaq 
dato  ,  venissero  oiolesratr  e  rubati  tuttavia  da' solda 
li  Ateniesi,  gli  assaltarono  improvvisamente  ,  dispep 
sero  quelle  truppe  ,    e  trucidarono  Trasibulo    stesse 
nella  sua  tenda  ./ Né  però  Resìstettero   gli  .Atenies 
dal  soccorrere  E vagora ,  che  a  poco  a  poco  colj*  aju- 
io  e  col  consiglio    di  Cabria    riacquistò   Io    statp.   d 
prima  .   Dcrciliida    altro   capitano  o  ammiraglio   4j 
.Sparta  facea  la  guerra  .con  mediocre  successo  intoF? 
joo  al  Cher^oneso  (  I  ) V  Anissiblo  tanto  brigò,  e  |oi.i 
leciiò  gli  efori  promettendo  di  sé  giiandi  cose  ,  cli^i 
$1  fece  destinare  a  qu^lcom^adoia   luogo  di  Der- 
cillida  ,    e  andò  oelU   Troade  e  In-    que'  contorni  , 
dov'ebbe  d^gli   Abideni  qualche  centinvjjo  di    truppe 
di  buoRa  ordmanza  (2).  fMa    l'ambizione    sua    non 
ottenne  il  fine  ,  che  si  era  proposto  .    Egli    tbbe  4 
fare  col  bravo  ed  accortissimo  Isicrace ,  chedalCher| 
Soneso  venne  a  tendergli  insidie  ,    e  Io  sprpres,ts  fra. 
i  monti,  che  soie  tra  Abido  e  Autandro ,  Anirsibia 
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disperatamente  combattendo  e  difendendosi  perde   la 
Vita  .    Ificrate  parte  tagliò  a  pezzi  ,    parte  prese  de' 
Licedemoni  e  degli  Abideni  ,    e  nel  Ghersoneso  se 
ne  ritornò.  Ma  i  Licederooni  sforzati  di  mandar  in 
più  luoghi  squadre  di  navi  e  truppe  terrestri  per  far 
'fonte  a*  nemici  ,   e  tener    ijì   dovere  e  in  divozione 
i"  confederati  e  gli  amici  ,    uscirono  per  altra  via  d' 
mpaccio  ,  ed  ottennero  per  opera  rVAntalcida  sopra 
li  altri  Greci  maggioranza  non  meno  decisa  di  quel- 
i,  che  avea  lor  procurata  Lisandro,    ma    veramen- 
e  assai  meno  gloriosa  .   Antalcida  altrettanto   buon 
olicico,  e  accorto  negoziatore,  quanto  Agesilao  fos- 
;  prode  guerriero  ,    a  torto  forse  ci  viene  da  molti 
rittori  e  antichi  e  moderni  più  bonarii    che    intel- 
genti  ,   rappresentato  qual  vile  traditore  della  Gre» 
a.  Egli  avea  per  tempo  assai  bene  compreso  quan- 
i  fosse  vano  pensiero  e  vana  impresa  il  voler  cer- 
r  I*  interesse  e  la  soddisfazione  comune  dì  tutte  le 
zloni  della  Grecia,  e  avea  pensato  all'unico  mez- 

di  mantenere  lo  stato  e  la  riputazione  della  sua 
pubblica  particolare  .  Fatto  poco  innanzi  ammira- 
lo, fu  quindi  destinato  ambasciatore  al  re  di  Per- 
i  per  ottenere  dall'autorità  di  quel  monarca,    che 

altri  Greci  dovessero  intendersela  con  gli  Spar- 
ii. Ne  prima,  né  dopo  Spartano  alcuno  non  ave» 
li  meglio  saputo  piaggiar  un  re  barbaro  o  i  suoi 
inistri  .  Piacque  Antalcida  a  quella  corte  somina- 
snte  ;  onde  volentieri ,  non  ostante  ogni  altro  im« 
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pegno  preso  avanti  con  gli  Ateniesi  ^   si    conchìusc 
un  nuovo  trattato  ,    per  Io  quale  U  Persia  si    trovò 
libera  dalle  infestazioni  de\Greci  ,  e  potè  rivolgere 
altrove  le  forze  sue  (i).  La  clausola  importante  di 
queir  accoido  era  quella,  in  cui  si  diceva  che  chiun- 
que non  v'aderisse  ,    s'intendesse     nemico   del    re  , 
Indarno  strillarono  gli  altri  Greci  e  gli  Ateniesi  prio- 
cipalaiente.  Ma  se  agli  altri  quella  pace  fu  di  pre«! 
giudizio  ,  fa  Persia  e  Sparra    ne   ritraevano    vantag- 
gio .  Antafcida  stipulando  l'indipendenza  delle  cittàj 
Greche  procurò  la  superiorità   di    Sparta    coll'abbas-i 
samenio  d*  Atene  .   Concìosìachè    convenuto    e    fer* 
ino,  che  le  città  Greche  dell'Asia  Ifosscro   soggette 
al  re  di  Persia ,  gli  Ateniesi,  che  molte  ne  aveano 
dipendenti  e  confederate  ,    rimasero  privi  degli    aiu- 
ti ,  che  di  quelle  traevano  per  l'iiinanzi  .    La   po- 
tenzi Persiana  appoggiata  nel  seno  della  Grecia   di 
qtelia  dì  Sparca,  e  unica  al  tiranno  di  Sicilia',  sor- 
passava anche  il  potere  di  que' popoli,  che  mal  sof 
frivano  quella  pace  (3).  Cosi  il  trattato  favorevoli! 
a' Ljcedemoni  era  nel    vero   pregiudiziale    alla  Gre' 
eia  generaltnente,    e  soprattutto  agli  Ateniesi  .    Mi| 
questi  ,    secondo  il  solito  ,  dovettero   adattarsi    alU! 
convenienze  di  chi  era  pia  force  .   Chiamossi  quel 

la   ' 
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pace  fa  pace  d*AntaIcida  dal  nome  di  chi  lama. 
ggiò.  Esempio  unico  nella  storia  antica  ^  com'è 
trattato  di  Riperda  nella  moderna. 

C    A    P    O     V. 

Caratesre  de^  T ebani  ^  loro  paese  e  loro  stato  ^ 
Battaglia  d^  Aliarti .  Morte  di  Lisandro . 
Esilio  del  re  Pattsania,  Principii  di 
Pelopida  e  di  Epamìnoitda  i. 


y 


Opo  i  tragici  avrv^nimenti  antichi  ,  che  la  ren- 
ttero  tristamente  celebre,  la  città  di  Tebe  sì  puà 
e,  che  da  Pindaro  in  fuori  non  avea  avuto  cit- 
lino  alcuno  ,  che  facesse  molto  parlar  dì  $è  »  ce 
ridente  o  lieto  o  tristo  ,'che  àtist  materia  alle 
►rie.  Infatti  né  Erodoto,  rè  Tucidide  ,  né  Filisto 
racusano,  "f  per  quanto  possiamo  argomentarlo  da 
iodoro  e  da  Giustino)  ra  altri  scrittori  non  ne 
rUno  se  non  che  per  accidente.  Nella  lunga guer- 
del  Peloponneso  quel  popolo  non  fece  ,  e  non 
fffi  nulla  di  grande  e  di  memorabile  ,  salvochè 
)llecitò  resterminio  de'Plateesi  (i).  Vicini  e  con- 
inantf  dell'Attica  ^  ma  posseditori  d'un   territorio 

as- 
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issai  fertile  e  grasso,  cs^t  erano  altrettanto  tardi  e  in 
dolenti,  quinto  erano  attivi    gli   Ateniesi  abitanti  d 
un  terreno  sterile,  ma  d'aria  salubre  e  sottile  .    In 
vidiavano  nulladimeno  h  prosperità    degl'  Ateniesi 
allorché  questi  acquistarono  e  stati  e  rinonianza   pc 
le  vittorie,   e  che  per  coltura  d'arti  e   pel  commci 
ciò  si  segnalarono  sopr»  tutti  i  Greci.    La  gelosia 
l'invidia  pa+Vò  in  odio  fiorissimo  ed  ostinato  ,  quac 
do  videro  Arene    eguagliare    Sparta   nella    potenza 
nel  coniaDdò'.    Il  timore  di  restar  oppressi  prima  « 
e.$stre^  soccorsi  li  ritenne  alcun  tempo    nelPirresoIt 
2Ìone  ,    Aii<:rrchc  non  ipeno  il   naturai    genio  ,    eh 
la  ragione  di  stato  li  rendesse  inclinati  al  partito  d<i 
t?cedemoni,  come  potenza  lontana,  che  non  potè 
dar  loro  soggezione  o  disturbo  .  Pure  alla  fine  o 
interesse  o  I*  indole  natia  si  dichiarò  ,    e  noi  vedr< 
ino  !  Tebani  non    solo  entrare  nella    lega    de'  Pel( 
ponnesii,  ma  dopo  ia  vittoria  «i*  >^'.gos  Potamos  pru 
porre  e  sollecitare  ,   che    si  dovesse  distruggere  di 
foiìdamenti  la  città  d'Arene.  Questo  tratto  ci  dàu 
saggio  dell'indole  de' Tebani  invidiosa  e  feroce  eoo 
giunta  alla  tardità  del  talento.  ^Considerando  però 
casi  ,  le  vicende  e  U  qualità  fìsica  del  paese  ,  tro 
yiarao  che  non  senza  ragione  furono  poi  paragonai 
coi  Pisani,  come  giustamente  gli  Ateniesi  vanno  \\ 
paragone  co'  Fiorentini  ^   se  non  che  per  ragion  de 
sito  ì  Tebani   non  furono  mai   marinari   come  i  Pi 
sani.  Ma  il  carattere  d&' Tebani  difllìdemi  e  gelosi 
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V  attaccamento    si    proprio    interefle  »    il    cupo    or^^j- 
glio,  e  quella  certa  caparbieria,  che  alligna  assai  na- 
turalmenre   ne*  paefi    graìTi    e    nelle    genfi    d'  ingegno 
non  troppo  svelto,  (1  manifeflò  nelle    occafioni  ,    ch^ 
fiamo  per  dire.    Osserveremo    nulladiìneno    ud    rem- 
pò  steiTo  eh*  essi  non    mancarono    dì    fide  aia  ,    nò    d* 
ordine  nel    govern.Hiì  .     Moltrarono    anche    fermezza 
e  generofità    second  >    le    circoftanze  ,    benché    qjesre 
flefle    cose    lor    tirafTero    addofTo    T  qcijo    de*  Licede- 
moni,  e  un*aspra  guerra  ,  Ntl   finir  della  guerr:»  Pj- 
lopponelìaca  ,  quando    gli    Sparcani    capi    della    C':i)t^- 
derazione  fi  pigliarono  tutto    il    bottino  ,     che    i*  era 
fatto  j  e  Lisandro  ne  disponeva    a    suo    talento  ,     gli 
altri  lor  collegati    non    ardirono    opporsi  ,     nò    addur 
pretenfionì  ;  e  i  soli  Tebani  ebbero    coraggio    di,  do- 
mandare e  pretendere  un'  adeguata  porzione  .  Di  che 
ILisandro  forre  sdegnato  contro  di   loro,   mai    più   non 
depose  11  defiderio  di  farne   vendetta  come  d*  uii  gr>i- 
ve  insulto  .     Pari    capirbieria    vedemmo    usata    verso 
Agefilao,  allorché  paflindo  egli    per    Aulide  ,    e    vo- 
lendo far  certi  sacrifizii  ali*  uso  del  paese,   non  fi  cu- 
rò  d'  aspettare  ,     né    richiedere    i    sacerdoti    Tebani   ^ 
che  pretende/ano    aver    diritto    esclufivo   dì    prefiede- 
re  a  que'  sacrifìzii .  I  Tebani   inforiDati    mandarono  a 
rovesciar  gli  altari  senza  rispetto   alla   digì  icà    del    re 
di  Spartn ,   né  ('egli    Spartani  ,     eh'- erano    pur    allora 
al  colmo  della   loro  grandezza  .     Agesilao  ,    coaiechè 
forse   non   m'ncò  di  dar  r^g^nag'io  agli  efori   di  qutl- 
ToMO  Ilf,  S  U 
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la  insolenzà  j  non  volle  però  distornarfi  <iall*  i.n^^'^e- 
sa  deIl*Afia  per  tornare  a  piatir  co'  Bcozii  .  Ma  Lt- 
sancirò  rìtórnaco  a  Sparta  per  brigare  e  tentar  novi, 
*\.\  ,  non  Uscio  fuggir  l*  occafione  di  dar  contro  ad 
un  popolo  ,  che  era  generalititnte  ^oo^o  amato  e  pò-, 
co  it^MUto  ,  e  che  tuttavolta  ardiva  di  hx  il  v  s:> 
dell* arali  a*  Lacedemoni  tanto  da  tutti  gU  altri  ri- 
veriti e  temuti  .  Aveva  ancora  Lisandro,  e  così  tut- 
ti i  celanti  Lacedemoni  un  altro  general  motivo  d' 
indignazione  contro  i  Tebani  ,  perchè  fi  reggevano 
a  comune  con  largo  e  popolar  governo  ,  mentre  gli 
Spartani  fanatici  veramente  a  quefto  riguardo  ,  e 
L'sandro  più  che  gli  altri,  avrebbero  voluto  da  per 
ructo  stabilire  l'oligarchia  .  Perciò  soffrivano  di  ma- 
la voglia  ,  che  i  Tebmi  non  contenti  di  governarfi 
a  popolo,  fi  fajeiTero  apertamente  protettori  deU*  al- 
tre repubbliche,  dove  l*  autorità  o  era,  opp.ur  fi  cer-» 
cava  di  riraetrerla  nelle  mani  della  moltitudine  ,  e 
che  non  aveff^ro  alcun  riguardo  o  alle  raccomandt'i 
zioni ,  o  ai  comandamenti  ,  o  alle  infiouazioni  ,  che 
lor  venivan  fatte  da  Sparta.  Sa])evafi  per  tutta  Gre- 
cia, e  ne  fremevano  di  rabbia  e  di  d'spetto  i  Li- 
cedemoni  ,  che  Trafibulo  fi  era  da  Tebe  partito  , 
quando  andò  ad  affilcare  i  trenta  tiranni  d'  Atene  • 
E  quando  usci  bando  da  Sparta  ,  che  niuna  città  pò* 
tesse  dar  ricovero  a*  fuorusciti  Ateniesi  ,  i  Tebani 
non  pure  trasgredirono  coi  fatti  quel  ban.do  ,  ma  fe- 
cero di  vantaggio  un   decreto  ,   per   cui   'ìi   comanda^ 
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va  ,  o  n  facea  richleiU  a  tutti  i  popoli  dtlla  Beo- 
zia di  alfistere  gli  Ateniefi,  e  di  non  Impedire  chiun- 
que conducefle  soccorso  di  qualfì^ogUa  sorta  ad  Ate- 
ne (i).  Sentendo  poi  ultimamente,  che  i  Tcbani  s* 
erano  strettì  in  lega  con  que' di  CoriniO  e  d*  Arg'ì , 
e  chci  gli  Ateniefi  (lavano  indubitatamente  per  unir^ 
vifi  anch'  e(Iì ,  Lisandro  credette  non  pure  0CC2I10- 
ne  speciosa,  ma  regola  indispenEabile  di  m'iJtar  pru- 
denza d*afraltarli,  prima  che  la  lega  fi  facefle  più 
forte  e  ì  preparamenti  più  grandi  .  Forse  eh'  cffcn^ 
do  Agefilao  lontano  ,  "egli  era  spinto  da  particolare 
(limolo  d'  ambizione  a  far  qualche  impresa  di  mo- 
mento per  grandezza  e  onore  della  patria  ,  Il  suo 
naturale  attivo  e  ambizioso  veniva  anche  irritato  dal- 
la malinconia  e  dall'  umore  collerico  più  del  solito 
per  la  vecchiezza  ,  in  cui  s'avanzava.  Egli  non  mai 
fi  quietò,  finché  non  ebbe  ispirato  agli  etori  il  suo 
risentimento  ,  Vero  è  che  né  i  Magiflrari  di  Spar- 
ta, né  quelli  di  T^^^  i  benché  vogliofi  di  guerra 
per  dlverfi  motivi,  non  voleano  pe;ò  edere  i  prirri 
a  commettere  ostilità,  e  niunc  volea  violare  mani- 
fedamente  i  trattati  ,  Laonde  d'  ambedue  le  parci 
(ì  cercava  o  fi  aspettava  qualche  pretesto  di  giufti- 
ficare  la  moda  dell'armi,  Senofonte  narra  T  origiue 
immediata  di  questa  guerra  ,  ch^  fi   accese   nella  se- 
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guente  maniera.  Androcllde,  e  qualche  alrio  de'  e*!-»  ' 
l'i  del  Governo  di  Ttbe,  guadagnati,  come  sì  è  dcC'» 
to,  dall'oro  Perdano,    per   impegnar    i    Lacedemoni 
n  rompere  i  primi    la    pace  ,    infinnarono   ai    Locren 
loro    alleati    di    assaltare    e    prendere    certo    territorio 
pofto  ne' confinì  d*  amendue  i  popoli  ,  per  cui  v'  era 
lite  pendente.  I  Locrefì  fecero  quello,   che    fu    loro 
suggerito;  di  che  i  Focefi  sdegaatì  entrarono  nelpae» 
se  di  Locri  per  far  r^^ppresaglie.  I    Tebanì    accorsero 
in  aiuto  de*  Locrefi  ,   e    per    soccorrere    i   Focesi   er» 
inevitabile,  cxìq  fi    movedero    i    Lacedemoni.    Lisan* 
dro,  che  altro  non  bramava,  fece  destinar    due    cor* 
pi  d'armata,  che  andar    doveffero    a    quelP  impresa  . 
D'uno  di  ellì  fu    data  il    co.TianJo   al    re    Pausinia  , 
il  quale  prendendo  un  lungo    giro   dovea    pel    monte 
Citerone  entrare  nella  Beozia.  Dell'altro   corpo   eb- 
be la  condotta  Lisandro    flesso  ,     che    tra^versindo    la 
Focide  dovea  raggiugner  Pausania  .  Prese  in  sul  ca in- 
clino Qrcomeno  a  patti  ;  forzò  e  predò   Lebadia  ,   « 
scrìsse  a  Pausinia,  che  al  tempo,  che    gli    segnava  , 
dovesse  trovarfi  con  le  sue  genti  presso  alla    città   d' 
Alìarte ,    dove    il   ci    seguente   sarebbe  giunto  anch' 
egli  colle  sue  truppe.  lì   messo,  che  portò    la   lette- 
ra ,  fu  sul  cammino  svaligiato,  e  la    lettera   fa    por- 
tata a  T^be.  Inresofi  per  tal  via  dai    Tebani    il  dise* 
gno  di  Lisandro,  affidarono  la  guardia   della   lor   cit- 
tà a  Trafibulo  e  agli  altri  Ateniefi  ,  che  colà    Ci  tro- 
vavano,   e  corsero  armati   ad    Aliarte    per   difendere 
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uella  terra,  e  sorprender  Lisandro,    prima  che  a  lui 
i  unisse  la  gente,   che    Pausania    conduceva  .     Parte 
lunque  de*Tebani  entrarono  in  Aliarte,  parte  fi  ten- 
ler  di  fuori;  e  Lisandro  si  pose    sopra    un    fico    emp- 
iente aspettando,  che  giugnesse    Pausania.    M.ì    dcm. 
o  vedendo  arrivare,  e  impaziente  di    venir    alle    rr«a~ 
ni,  fi  mosse  per  assaltar  la  città.    I  Tebani    veduto- 
ne il  movimento  formarono  uno  ftretto   battaglione  , 
B  uscirono  con  grande  impeto  contro  dì  lui,    menti  e 
che  quella  parte  di  loro,  che  era   rimasta    fuori  ,    \o 
batteva  pe' fianchi.  La  mischia  fu    aspra    e    sanguino- 
sa d*ameridue  le    parti  ,    perocché   certuni    de*  T^iba- 
lìì,  che  erano  sospetti    dì    favorir   gli    Spartani  ,    per 
cancellar  quella    macchia   combatterono    con    p'^ù    fé 
rocia  ,  e  quasi  tutti  vi  Jasciarono  la  vita  .    Ma  V  av- 
venimento più  notabile  dì  quella  giornata  fu  la  mor- 
ie di    Lisandro  ,   il    quale  avanzandosi    alla    testa    dt' 
suoi,  venne  nti  primo  impeto    della   sortita    de'  Te- 
bani difteso  esangue  sul  caiapo  con    P  indovino  ,   che 
seco  menava  ,  e  con  alcuni  alcri  ,     che    V  accompa- 
gnavano. Si  recò  ia  nuova  di  quefta  scc.nfìtta   a  Pau- 
sania ,  che  ancor  si    tro/ava    fra    Tespi    e    Platea    nti 
tempo  flesso,    che    Trasìbulo    usciva    dì    Tebe    con    i 
suoi  Ateniesi  per  farsegli  incontro  ;    e   allora    Pausa. 
jiia  stimò    opportuno   dì   chieder   tregua  ,     Il    motivo 
apparente  era  d' aver   comodo  dì    ritirare   i   corpi   di 
quelli,  che   morti   erano    nella   battaglia  ,    e   specia! 
Rient^  quello  di  Liiandro,    a    cui    rendè   in   fatti    ^ 
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onori  funebri  il  meglio  che  si  potè,  e  gli  diede  se 
polrura  nella  terra  de' Panopei «amici  di  Sparta  .  Ma 
{^robabilmente  Pausania  non  credette  di  poter  com- 
battere con  vantaggio  contro  nemici  divenuti  più 
aniraosi  e  pili  forti  per  la  riportata  vittoria  .  Giunta 
a  Sparta  frattanto  la  novella  del  funefto  avvenimen- 
to, e  della  perdita  del  valorosissimo  capitano,  tut- 
ta la  città  fu  piena  di  meftizia  e  di  lutto  ,  Non  sì 
badò  allora  a  quanto  Lisandro  avea  fatto  o  tentato 
di  novità  perniziose  ;  solo  si  parlava  delle  sue  vir- 
tù, delle  imprese  felici  e  gloriose,  che  aveano  por- 
tato a  sì  alto  segno  la  potenza  e  *l  nome  delia  sua 
patria.  E  riconosciutosi  ,  eh*  egli  non  avea  lasciato 
pur  tanto  da  far  le  spese  della  sepoltura  ,  dopo  che 
avea  maneggiato  per  tanti  anni  i  tesori  della  Grecia 
e  dell'Asia,  tanto  maggiore  divenne  il  concetto  e 
il  desiderio  di  lui,  e  d^ù  vivo  il  rammarico  d'  aver- 
lo perduto  e  Ne  sì  tofto  gli  si  furono  rinnovati  in/ 
città  gli  onori  funerali  ,  ^ che  si  mise  mano  a  far 
il  processo  al  re  Pausania,  che  non  l'  avea  soccor- 
so ,  e  gli  si  attribuì  fors'  anche  a  gran  fallo  ,  che 
contro  il  parere  de'  vecchi  ,  che  formavano  il  sue* 
consiglio,  avesse  chiesta  tregua  ^per  seppellire  i  mor« 
ti,  in  vece  d'  andar  addosso  ai  neaiici  per  farne  ven- 
detta. Senza  aspettar  difese  lo  condannarono  a  per- 
der la  vita,  cosa  da  lungo  tempo  non  praticata  da- 
gli Spaitani  vtr!>o  alcuno  del  loro  re.  Pausania  ^  che 
Mìcot  tra  nella  Beozia  ,    e  che  conosceva  di  che  fofc 
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Se  capace  una  molucuJine  corruccìit.j  ,  se  ne  fog^^ì 
a  Tegea  ,  e  ritiratofi  come  in  sicuro  .liilo  nel  leiii- 
pio  di  MiT'trva,  scampò  la  vita  ,  e  lascia  ,  che  gli 
Spantani  mettessero  sul  trono  in  sua  vece  Agesipoli 
suo  figliuolo. 

Nella  descrizione  della  giornata  d*  Aliarte  £jon 
si  trovano  ancor  nominati  né  Pelopija  ,  ne  Epami- 
nonda, che  vedreaio  fra  pocp  alla  refta  oc  Tubini 
e  de*  Beozii  ;  e  pur  non  è  dubbio ,  che  già  si  con- 
rivano  allora  fra  i  più  virtuosi  e  riputati  cittadini  di 
quella  repubblica;  ed  è  qui  luogo  di  cominciare  a 
farne  menzione. 

Di  tanti    illuftri    capitani  >    che   gli    annali    della 
Grecia  ci  presentano,    non  ve    n*  è    alcun    alerò  ,    dì 
cui  con  raiggior  accordo  ci  venga    espresso    il    carit- 
tere  .  E  a  dir    vero    pochi    sì   trovano    nelle    antiche 
storie  di    più    perfetta    virtù.     Dicono    che    amerjdae 
nacquero  di  nobile  «chistta:  ma  quello,  che  pub  dir- 
si di  certiffiino,    si  è  che    Pelopida    fu   assai    ricco  e 
padrone  dì  se  e  de*  suoi  averi    in    età    giovanile  ,     e 
eh*  Epaminonda    nacque  e  volle  sempre    esser    pove- 
ro* Amendue  del  resto  animosi  e  capaci  di    far  moU 
to,  Ì*uno  fu  pù    inclinato    agli    eseroizii    del    corpo  , 
l'altro  a  quelli  della  mente.  D'inclinazioni    e  di   fa. 
coirà  SI  diversi ,  massimamente  essendo  amendue  «per- 
*enutì  alle  dignirà  e    al    conn^ndo    nel    tempo  stesso, 
parrà    cosa    meravigliosa  ,     eh*  edì    fossero    perpetua, 
mente  amiciirMu'.  Se  fosse    pofTibile   di    pecetrar    pu 
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addentro  nel  carattere  s\  dell*  uno  che  diW  .»Ic:o  ,  « 
oltre  a  quel  che  gli  antichi  ce  ne  lasciarono  scrit- 
to arciireì  dire,  che  I^elopida  ebbe  il  cuore,  ed  Epa- 
iBÌnonda  lo  spirito  o  (lì  la  mente  migliore  .  Il  chs 
fu  forse  il  vero  e  saldo  vìncolo  della  loro  umichià  . 
A  me  parrebbe  maggior  cosa  e  pi  l'i  rara  ,  che  non 
fodero  tlaù  s\  intrinseci  e  .sì  cordiali  e  coft;<nn  ami- 
ci se  l'uno  e  l'altro  folle  ftato  egualmente  ricco 
e  «n^endue  cI'lmio  (leffo  temperamento  .  Una  parti- 
colarità delia  lor  vita  e  dtMoro  coRami  iìngolarmen, 
te'  notabile,  la  quale  fa  certamente  onore  sì  ali*  uno 
che  ali* altro,  (ì  è  quefta  .  Pelopida  ,  afTai  ricco  o- 
sfTai  liberale  e  benefico  verso  tutti  ,  vo!ea  supplire 
e  rinarare  alla  povertà  d'Epaminonda  .  Non  avendo- 
lo mai  potuto  indurre  ad  accettar  le  sue  offerte  , 
né  avvicinarlo  a  se  nel  treno  d'  una  vita  agiata  e 
pomposa  ,  il  dispose  egli  {lefiTo  risolutamente  ad  imi* 
tare  la  modeftia  e  la  frugalità  del  suo  amico  ,  Noa 
saprei  dire  chi,  n^erìtafTe  in  quello  maggior  lode  . 
Epaminonda,  che  potè  forse  per  una  interna  e  oc» 
cuita  alterezza  incontrar  obbligo  e  divenir  ligio  d' 
un  uomo,  a  cui  voleva  effere  uguale  ,  ebbe  senza 
dubbio 'una  ragione  validillìma  in  favore  del  suo  si- 
srema  di  perseverare  nella  sua  onorata  poverià  ,  e 
indurre  eziandio  Pelopida  ad  abbraccTarla  volontaria» 
mente  .  Egli  stimava  piij  ficuro  per  ogni  verso  con* 
tentarli  del  poco  potendo  aver  molto  ,  che  avvtz- 
zarfi  al  molto  ,  mentrechè  fi  può  sempre  correr    pe^. 

il" 
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iicolo  (\i  riJiirfi  al    poco  .   Quello    che    parmi    certis- 
simo   è  ,   eh*  Epaminonda    acquistaffe    pubblica   efti- 
mazione  di  vlrtii  e   di   saviezza   avanti   Pelopìda  ,     e 
che  la  riputazione  e  l*  esempio  dell*  uno  molto   ser-, 
vlfTe  a  ritrarre  l'  altro   giovane   generoso   dalla   diflì- 
pazione  ,    a    cui    fi    era   dapprima    abbandonato  .     Ma 
noi  non  poflìamo  seguitare  dalle  prime  orme    il  cor* 
so  di  vita  ,   che   tenne    Epaminonda  ,    e   fiamo    privi 
forse  del  più  bel    modello   d*  educazione    filosofica    e 
civile  ,  che  l'antica  storia  ci  potefle  offerire  .    Seno- 
fonte, non  so  se  per  gelosia  nazionale,   o    per    qnaU 
che    altro   partlcofar    rispetto  ,    sembra    che    affettafle 
dì  non  nominarlo  neppur  in  que'  cafi  ,     in    cui    noto 
ci  è  altronde,    eh'  Epaminonda  ebbe  gran    parte  :     e 
d'altro  canto  la  qualità  de!  lavoro  ,  in  cui    avea    oc, 
cafione  di  parlarne  ,  forse  non    comportava  ,     che    il 
ef^endefle    a    darci    ragguaglio   delle    prime   azioni    dì 
queir illuftre  Tebano.    Plutarco,    che    può   dirfi    Te- 
bano  di  patria,  e  di  cui  le  opere  sono  fra  tutte  quel- 
le degli  scrittori  Gentili  le  più  morali  e    le    più  ric- 
che d'  utile  erudizione,  non  potè  certo   trascurare   la 
merooria  d*  uomo  sì  dipinto  fra  i  Greci  ,  del   primo 
e  quafi  dell'unico  eroe  de!  suo   paese  .   Ma   per  av- 
l'entura    la   soverchia   sua    cura    di    diftinguerlo  ,     ci 
rendè  privi  di  quello,  ch'egli  fece  affine  di   eternar- 
ne degnamente  la  memoria.  In  vece  d'inserirlo   nel- 
1  serie  delle  vite  degli  uomini  illuftri ,  egli  ne  scris. 
'C  separatamente  la  ftorìa  .   Clelia  ftoria  così   di(lin« 
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ta  and^  siiiarrita  (i)»  talché  in  quell'uot^iO,  che  p 
degli  altri  egli  avea  a  cuore  di  celebrare  ,  raei 
che  degli  altri  nelle  opere  di  Plutarco  abbiamo  n 
rizia  .  Dje  cose  egli  accenna  niìlladicoeno  in  tal*  o 
caiìone.  Una  nella  vit;l  di  Pelopida,  1*  altra  in  rjue 
la  d*Agefilao,  le  quali  ci  fanno  prova  ,  che  Epam 
nonda  fi  ftett^  per  lungo  tempo  lontano  dalle  ci 
morose  faccende  ,  aspettando  tempo  opportuno  pi 
dichiarare.  Pelopida  più  audace  e  più  franco  pre 
più  prontamente  partito,  ed  alzò  bandiera;  e  tof] 
vedremo  quale  ne  fu  l*occafione. 

CAPO        VI. 

Agesilao  è  richiamato  dati*  Afia .    SMe  anioni  fino 
alla  battaglia  di  Coroma. 


p, 


Er  ripigliare  da!  suo  principio  le  cagioni  dell 
telebrità,  che  acquisto  Tebe  pochi  anni  dopo  la  pa 
ce  d*AntaIcida,  noi  abbiamo -lasciato  il  re  di  Spar 
tB  a  guerreggiare  vittoriosamente  nell*  Asia  ,  mentri 
Lisandro  partitofì  da  lui  suscitò  nuovo  incendio  ne 
seno  della  Grecia.  La  rotta,  che  a  quefti  toccò  ac 
Alìartc,  e  il  segreto  movimento  ,  che  pur  fi  pre- 
senti vadi  rnolti  popoli,  coftrinse  gli  efori*  a  richia- 
mare 

(  1  )  r.  tu  Agesfl, 


^ 


LIBRO     XII.     CAPO     Vr.  2g3 

inare    dall*  Afia  Agefilao  ;    affinchè    ver.ifse    a    difen- 
der h  patria    minacciata    da   neraìci    vicini  .     Non    è 
improbabile  ,  che  gli  emoli    di   lui  »   cooi*  eran    tutti 
gli  amici  di  Lisandro^  ì  quali  sentivano   di  mala  vo- 
glia Tacquifto,  che  il  re  facea  e   di    stati   e   di    glo- 
ria nell*A(la,    fi  prevaleflero    di    quello    sbigottimen- 
to de' Lacedemoni  per  interrompere  a    mezzo    il    cor- 
so SI  gloriosa  spedizione.  Egli  fi    trovava   in    fatti   al 
cólmo    dell*  umane   grandezze  »     Ubbidito    e    riverito 
da  un  esercito  formidabile,    che  ogni   giprno    cresce- 
va non  meno  per  V  opinione   della    sua    virtù  ,     che. 
per  autorità    ò   forza  ,    che   coftrìn^esse   i    barbari    ad 
arrolarfi  sotto  le  sue  bandiere,   e  seguitarlo    al    con- 
quisto d'altre  provincie.  Qriegli  orgogliofi    e  fieri  sa- 
trapi^ che  solcano   far    terrore   alle   nazioni    soggette 
fe  vicine   ai   dominio   Perfianó  ^     venivano    placidi   e 
mansueti  a  fargli  corte  ,   chiedere   udienze    e    confe- 
renze, e  poco    meno  che   raccomandarglifi   e   implo- 
k"arne  la  protezione.  Il  che  tornava  a  tanto   pi^^  ono- 
re d'Agefilao,  quanto   pia   era    manifefta    e    notabile 
la  differenza  tra  *1  modo  ^  onde  vivevano,    vesti  varici 
e  fi  trattavano  que'  grandi    e    splendidi  ,    è   per  ogni 
riguardo  sfarzofi  ministri  ,    e    la   semplicità  ,   che    5Ì 
Vedeva  nel    re    di    Sparta  ,     i!    quale    praticando    con 
severa  esatteaza  1* antica  disciplina  del  suo    paese  ,  a- 
v^ei^a  una    rozza   e   meschina   cappa    indofib  ,   e   dor- 
miva sopra    il    più    aspro    e   duro   pagliericcio  ,     che 
foli?  per   avventura   in    tuno   il   campo  .    Non    eh^e 
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tnai    la    Grecia    maggior   motivo   d*  andarsene    alteri 
e  di  se  contenta,    nemmeno    ne*  più    bei    giorni   de 
grande  Alessandro,  Ma  quefto  splendore  era    per  ve 
nir  meno  ,    e   la   Grecia    ebbe    poco  poi  non  mino 
cagione  di  riprender  se   fteffa  ^   e   dolerfl    d*  aver   d 
sua  propria  mano  distolto  da  si  luminosa   carriera  un 
uomo  nato  ,     nodrito   e   formato   nel   seno   suo    cop 
tanta  lode.  Agesilao  ricevuta  ia   lettera   degli   efori 
senza  frappor  dimora  o  esitar  pure  un   istante  ,    die 
de  ordine   per   lo   ritorno  ,   e   scriffe   agli    efori   un 
lettera  memorabile  per  buen  sentimento  ,   per  digni 
tà,  per  laconica  brevità  (i).  E  perchè    non   ignora- 
va con  quali  raggiri  i    Persiani    fofTero    veuuti    a    ca* 
pò  di  levarselo   da'  fianchi  ,   difle    nel   partire   scher^ 
sando  con  ingegnoso  equivoco,   che   trenta   mila  ar-^ 
cìcri  di   Persia    lo   caqciavano  dall*  Asia  ;     alludendo, 
air  impronto  di  cer^e   monete   Persiane  ,   in   cui   er^ 
effigiato  un  arciert  (i).  Ma  i  Persiani,    mentre  per 
questa  via  rispinsero  in  Grecia  il   valoroso  e    agli  oq- 
cbi  loro  formidabile  Agesilao,   fecero   anche   per   al-) 
tra    parte   gagliarda   guerra  ai  lacedemoni.   Ls    cose,! 
di  Grecia  nuovamente  cangiarono  faccia,   e  la  graa^f 
dezza  di  Sparta   sarebbe   affatto   rovinata    allora  ,     sq  1 
Agesilao  con  Tarmata  terreftre  non  riparava   il   dan- 
aio cagioaato  alla  sua  patria  dal  disastro  della   marie*  | 


ti- 


(  I  )  Ap,  Tlut,  in  apoph.  L(ico7ncis  post  inìt. 
(1  )  Ibid^  i^  in  AgesìL  vita , 
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tlma .  Egli   avea    seco    un    reggimento   di   Spartani  , 
un  battaglione  di  Orcomenii ,    alcuni   novelli   citradi- 
ni ,  che  avea  menato,  un  corpo    di    truppe    mercena- 
ììe   comandate   da    Erippida  ,    e   molte   altre   genti  ^ 
che  àvea  raccolte  passando  da    varie    città    dell*  Asia 
e  dell'  Europa  nel  suo  ritorno.  L'  esercito ^  che  avea 
a  fronte  composto  di  Beozii  e  d'Ateniesi,  d'  Argivi, 
di  Coriniii,  d*Eniani,  d'Eubeesi,  e  Locresi,  era  in- 
feriore di  numero,  ma  non  inferior  di  valore  .     Ve* 
liva  uno  de'duè  eserciti  dalie   rive   del    fiume    Cefi- 
io,  l'altro  scendeva  nelle  campagne   dal    monte   EH- 
:oea,  quando  s'incontrarono  preflb  a    Coronea  .   Li 
ruppa,   che   comandava    Agesilao,    urtò   e    rovesciò 
;li  Argivi  che  gli  erano  incontro:    le   genti   d'  Erip- 
)ida  rovesciarono  parimente  gfi  Eolii,   i  Gionli  e  gli 
illespontini ,  con  cui  sì  affrontarono  ;    e  già    pareva 
a  vittoria  dichiarata  dal  canto  de'LacedemoHi,  quan- 
lO  venne  l'avviso  ad  Agesilao  ,    che    i  Ttbanì    avea- 
lo  rotto  il  battaglione  degli  Orcomenii  ^    e   saccheg. 
lavano  il  campo.  Agesilao    con    pronto    avvedimen- 
o  si  voltò  contro    loro  ,   e    seguì    un    oilinato    com- 
attimento,  di  cui  alla  fine  il  re  di  Sparta  usci    vin- 
itore.   Questo   avvenne    l'anno    medesimo  ,   in    cui 
Lntalcida  fece  il  trattato  con  Astaserse  (i). 

CA. 
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(  i)  Av.  G.  C.  (in.  387. 
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CAPO      VII. 

Grandezza   d*  Olinto  ,    a  citi   i    Lacedemom    muovo^ 

guerra.  Fihlda  occitpa  Tebe  ,   e  vi  fiahilisce   una 

liranmca  oligarchia .  T^efa  di  Olinto . 


Li 


|E  città  nupv«s  che  prendon   principio   in   mezzo 
alle  rovine  e  agli  scompigli  d'  altri  (lati  vicini  ,  se  i 
primi  cittadini  hanno  un  poco  di  senno  ,    s'  alzano  e 
crescono    rnpidaraence  ,     e    vengono   prefto    in    grado 
di  dar  altrui  gelosia»   ed    ecclissar   veramente    Je   pi^ 
antiche  e  più  nobili  ,   Quefto  avvenne  ad  Oitnto  cit- 
tà della  Tracia  ,    dì*  cui   (ì   avrà   a    parlare  affai  nel 
riferire  le  prime  intraprese  di  Filippo  ,    ma  che  cin- 
quanta anni   prima    ebbe   gran    potere   e   gran    nome 
per  tutta  Grecia  ,    regnando   ancora   a   Sparta   Agefi.. 
lao.  Avanti  queft' epo^a    fi    confondeva   fra    moltiflì* 
me  altre  oscure   città   della   Tracia  ,    Effa    era   fiata 
popolata    e    poffeduta    d*  alcuni    Greci    originarii    dì 
Calcide  nell'Eubea,   Gli   Ateniefi  se  n'erano,  come 
di  molte  altre  Città  della  Tracia,   fatti  padroni  ne* fe- 
lici tempi;  ma  quando  la  loro   grandezza   soffrì   quel 
terribile    crollo  per  lo   disaitro    di   Sicilia    e    per   la 
sconfitta  memorabile,  che  diede    loro   Lisandro  ,    O- 
lìnto  ,  pur  come  molte  altre  comunità  ,   fi    sottrasse 
^l  loro  dominio,   e   fi   rendette   indipendente   gover. 
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ladofi  a  repubblica  (i).    L'opportunità   del   fico   e 

circoftanze  del  tempo  l*  aveano    fatta    crescere    In 
chi  anni,  tanto  che  già  avea   coftrette   diverse   cit- 

a  prender  legge  da  lei  ^  e  secondare  i  suoi  dise- 
)i.  Acanto,  ed  Apollonia,  amendue  vicine  d'Olinta 
lose  di  quella  crescente    potenzi  ,     né   avendo    for- 

bastevoli  a  reprimerU  ,  mandarono  a  Sparta  per 
jplorarne.Pajuco.  Coloro,  che  vi  furon  mandati  , 
ppresentarono  in  una  generale  adunanza  ,  che  vi  fi 
nne  di  varii  popoli  confederati  de*  Lacedemoni  ,  e 
rse  esagerarono  il  pericolo,  in  cui  erano  d'  effere 
vcrchiati  dagli  Olinùi  ;     e    per    muover    più   prefto 

lentezza  Spartana  difTero  ,  che  quelli  erano  in 
ocinto  di  ftringerfi  in  lega  co^li  Ateniefi  e  co* 
bani.  Una  tal  legi,  quando*  fi  fosse  effettuata  , 
vea  mettere  in  j^uardia  non  pure  le  città  vicine 
Olinto  ,  ma  la  fteffa  potènza  Lacedemonica  ,  e 
:te  le  città  sue  confederate  ,  Qiiedo  tallo  toccato 
niunque  fi  fosse  valse  a  far  si  ,  che  gli  Spartani 
bracciassero  la  cau^a  delle  comunità  d'  Acanto  ,  e 
Apollonia;  e  tofto  fi  diede  ordine  che  i'  andafle 
far  guerra  agli  Olintiì  con  un  esercito  di  dieci 
ila  uomini  parte  di  Lacedemoni  ,  parte  di  confe- 
rati,  e  parte  di  truppe  prese  a  soldo  con  le  con- 
buzioni  di  quegli  alleati,   che  amavano   meglio   dì 

eon- 
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contribuir    denaro  ,     che  andare     personalmente     al 
guerra  (i)-  Li  paga  Ci    fissò   di   tre   oboli    per    ogi 
fante  ,     e  di  dodici  a*  cavalieri  .     Il  comando    ne  l 
dato  ad  Eudomide,    ì\  quale    ntW  accettare    la    con 
inìnfione  chiedette,  e  ottenne  dagli  efori  ,    che    gli  i 
desse    per    collega     Febida    suo    fratello  .     Eudonaid 
parti  eoo  i  due  mila,  che    fi    trovarono    pronti   subi 
tamente,  e  Febida  conduffe  gli  altri  otto    mila  ,    to 
fio  che  furono  in    órdine  ,    passando    per    la    Beozia 
Quando  fi  trovò  vicino  a    Tebe  ,    e    fi    fu    accampar) 
sotto  alle  mura  presso    al   Ginnafio  ,   andarono   a    rf 
trovarlo  alcuni  capi  della    fazione    de*  pochi    partigia 
ni  dì  Sparta  e  neniici  della  fazione   dominante  ,     eh 
era  la  popolare.  Vero  è  però,  che  in  queir  anno,  e 
in  que*méfi  uno  de*polemarchi  ,    principali    magiilra- 
ti  della  città,  era  Leontida  del  partito   de*  pochi  :    il 
che  notiamo  per  far  vedere,  che  i  due    partiti   s*  ?.n. 
davano    di   tratto    in   tratto   equilibrando  .     Leontida 
adunque  persuase  a  Febìda  ,     eh'  entrasse    in    Tebe  ^ 
«e  occupasse  la  fortezza  ,    e    riformasse    il   governo  ^ 
irìducendolo    in  'mano   di    pochi   devoti    alla    fignoria' 
di  Sparta  tz).  Febìda  ambizioso  e  vano  cedette    leg- 
giermente alle  sollecitazioni  del  malvagglo  cittadino/ 
e  senza  far    conto   che    la   sua    repubblica   tnì  allora 
in  pace  e  in  amicizia    con    i    Tebani  ,    entra    armato 

in 


(i  )  XenopJ?.  hìst.  Gr^c.  Uh.  4.  'Phitarc*  in  V^lo-pìdii. 
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in  Tebe,   s'  impadronisce   della  fortezza  Cadtnea  ;   e 
mentre  tutta    la  cittadinanza  sbigottita    e  turbata  nnri 
sa  che  ù  fare,  né  dove  ricorrere  ,    Leontida  congre- 
gato il  senato  vi  fi  presenta  e  fa  sapere  ,    che  i  La- 
cedemoni   erano    entrati    come    amici  ,    e    non    cranp 
per  dar  travaglio  o  pena    ad  alcuno,    fuorché   ai  no- 
mici della  pace;    solito  linguaggio    degli   usurpatori   e 
dei  ribeili  ,    che  chiamano  nemici    della    pace    o   del 
den  pubblico  coloro,    che  stanno  dilla  contraria  par- 
ie. Molti  dei  più  animofi,    che  furono  circa  a  quat- 
locenro,  fra  i  quali  era  Pclopida  ,    uscirono  precipi- 
:osamente   di  città  per  tcnaa   di  qualche  violenza  ,   e 
1    ritirarono   in    Atene  .     Epaminonda     se    ne    stette 
ranquillo    in    Xtbe  ,   e  come  colai  ,    che    forse    nou 
ivea  fin'  allora    dato    prova    né    dì  qualità  politiche  ^ 
lè  di  valor  militare  ,    non    fu  dai  nuovi  padroni  mo- 
eftato ,  né  ricercato.  A  Sparta  ,  dacché  s'ebbe  l*a/^ 
-iso   di   quefta  novità  ,   diversi  furono   i  pareri  delle 
lersone ,   che  avean  voce  nel  configlio  dì  (lato  ;    pe« 
occhè  alcuni   o   per    sentimento   di  onefìà    è  di  giù- 
iizia ,  o  per  efler  nemici  di  Agefilao,    che  Ci  crede- 
a  partecipe    dell'ardita  intrapresa    di  Febida  ,    vole- 
ano   che   ii   riparalTe  rantolìo    la  commeHa  ingiufti- 
ìa  ,   e  se  ne  punisse    T  aurore  .    Altri  in  contrario  , 
lei  quali  ii  principale    era  Agefiiao  ,    coniìderando  i' 
tilità  grande    e    manifesta  ,   che    il    fatto    ci  Fcbìda 
^portava   alla   repubblica  ,    persuadevano   che  fi  do- 
i[ifi  sostenere.  E  nelia  conclulìons  fi  prese  un  p^r-» 
Tomo  III,  X  li- 
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tito  mezzano  ,  come  fi  fa  spefìb  nelle  diverfità  dei 
pareri;  ma  sempre  più  in  quei  cali  ^  dove  con  P  e. 
quità  e  con  la  giuflizia  contrafta  l'utilità  e  la  ragioa 
dello  stato*  Febida  fu  spogliato  del  comando,  piut- 
tofto  per  aver  oltrepafTato  V  ordine  e  le  commise 
fioni  ricevute  da  Sparta,  che  per  V  ingiuria  fatta  ai 
Tebani  »  In  luogo  suo  fu  deftinato  alla  spediziong 
d'Olinto  Teleuzia  fratello  di  Agefilao.  Si  lasciò  pre- 
fidio  nella  fortezza  Cadmea  ;  fi  mandarono  com» 
midarii  per  far  il  proceflo  ad  alcuni  ,  che  furono 
condannati  e  fatti  morire  come  rei  di  fellonia  ;  sì 
creò  un  altro  pclemarco  del  partito  dei  ricchi  e  par- 
tigiani di  Sparta  ,  fi  riformò  il  governo  a  genio  di 
quelli,  e  fi  llabiìì  una  tirannide  di  pochi  ,  come  (i 
era  fatto  alcuni  anni  prima  in  Atene  .  Polibio  (  i  ] 
tocca  quefta  risoluzione  dei  Lacedemoni  ad  altro  prò 
pofito  ,  disapprovandola  come  ingiufta  :  e  il  buoi 
Rollin  seguendone  le  tracce  fa  una  digreffione  ^  noi 
so  se  morale  o  legale  ,  che  sente  della  scuola  ret^ 
torica  ,  Ma  le  (lorie  delle  nazioni  conquiilatrici  tàn 
ti  esempi  di  quefto  genere  ci  presentano  ,  che  noi 
rimane  luogo  a  grande  maraviglia  é  Molto  men<' 
ftravagante  parrà  quefto  che  abbiamo  riferito,  e  eh 
implica  in  apparenza  sì  grande  contraddizione  :  pe 
rocche    i   Lacedemoni    poteano    allegare   per  giuftifi 

ca- 
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anione  del   loro  procedimento  ,    eh*  eAi    avean  rrtes- 
ì    raano   nelle    cose    cii  Tebe    chiaa^ati    e  sollecitati 
a  chi  avea  legittima  autorità  ,    come    T^vea  in  fat- 
i  Leontida,    e    che   vi    s"  introaiìsero  quafi  componi» 
ori  o  arbitri  richiefti  di  una  differenza  civile  in  cìt- 
ì  cónfedema  ,*    e  condannarono  Lmenia    come    vie 
atore  della  pace   e    dell*  amicizia    forse  niedìanti    le 
rove  ,  che  furono  prodotte  ,    eh*  egli  avefle  qualche 
rattato  con  gli  Olincii,  o  altri  neaiici  di  Sparta.  Se 
oi    i    Lacedenioni    abbiano    ricavato    il     vantaggio  ^ 
he  intendèi'ànoj    dal  fatto  di  Febida,,    e  dall'  averlo 
ohfermato  e  softenuto^    le  cose,    che  seguirono  ,  lo 
iranno    vedere  .     intanco    quel    Teleuzìa    andato    io 
uogo  di  Febida   all'impresa  di  Olinto,    cinse  quefta 
ìttà  d'afledio  ;    ma  in  una  delle  sortite  ,    che  fece- 
b  gli  affediatì ,    che  bravamente  fi  difendevano,    Ià« 
Ciò  U  vita  o    Fu  mandato   V  anno  seguente   a  conti- 
luar  la  guerra  e    Tassedio  il  re  Agefipoli  ,    il  quale 
)rima  di  vederne  Pefitò,  cadde  malato  è  mori  (i)« 
ali    succedette  -  sul    trono    Clembroto    suo    fratello  ; 
uà   al    comando   della  guerra    di  Olinto    fu  mandato 
Polibida  .    Coflui    strinse    sì    fortemente     l'  alTedio  , 
:he  i  cittadini  mancando    a  lungo  andare    di  viveri  , 
furono  coftretti    di  arrenderfi  ,    e    ricevendo  probabil- 
mente   (  poiché  quefto    non    fi    lej^ge  éspreffo  )    per 

r  av. 
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r  avvenire  qualche  regola   di  governo    dai   vincitori  fl 
riguardarono  come  confederati  dei  Lacedemoni. 

CAPO        Vili. 

Co7ì2J!ura  contro  i  tiranni  felicemente  eseguita ,  AltrA 

tentativo  del  Lacedemoni ,  che  andò  fallito . 

Capitani  e  battaglione  sacro  dei  Tehanì, 


1-il 


>EoNTiDA  capo  dell'  oligarchia  tirannica  di  Tebe 
inquieto  per  la  partenza  di  molti  vaiorofi  cittadini  , 
che  fi  erano  ritiraci  in  Atene,  andava  loro  tenden- 
do agguati,  che  riuscirono  vani  .  \  Lacedemoni  nel 
tempo  (leffo  a  petizione  senza  dubbio  di  Leontida  , 
scrilTero  al  governo  d'Atene  ,  perchè  cacciafTero  via 
que* banditi.  Gli  Ateniefi  segnalarono  in  quella  con-^ 
giuntura  la  loro  gratitudine  verso  i  Tebani  ,  i  quali 
gli  aveano  ricoverati  e  protetti  nelle  paffate  non 
dissomìglianti  avvcrfìtà,  e  ne^^rono  di  far  ciò  ,  che 
dai  LaceJccQoni  fi  chiedeva.  Ma  a  quei  generofi  Te- 
bani non  bsftava  ^\  vivere  in  quella  maniera  alla 
discrezic^ne  altrui  ,  non  ficuri  tampoco,  che  quilcu- 
no  degli  oratori  ,  che  go'.'ernavano  il  popolo  ,  ne 
cimhhitt  la  dispofizlone  ,  e  lo  faceffe  risolvere  di 
ai)baiidonrifli  .  D'  alrra  parte  non  poteano  deporre  la 
speranza  di  rientrare  nella  lor  patria  ,  e  di  cacciar- 
ne i  riranni  .  Pelcpida  ,  che  con  più  fervore  degli 
altri  covava  uà  ul  penfìero  j    alcuni  ne  pt'ese  a  pa^- 

t?, 
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,  altri  ce  congregò  in  Geme  ,;  e  a  tiitii  procuro 
inspirare  l*  iftella  voglia  ;  talché  di  èomune  ac- 
rdo  se  ne  diede  segrtcamente  avviso  a  quelli  dfif 
ro  partito,  ch'erano  rimarti  in  Tebe  ,  i  quali  ap- 
ovarono  P  intenzione,  e  raoliì  s' inipegnarorìo  2  se- 
)ndarla  e  cooperarvi  ad  ogni  rischio  (i).  Epanni- 
Dnda  l'approvò  nel  cuor  suo  ,  ma  non  volle  tfltr 
ittecipe  dell'  esecuzione  ,  Contento  d*  inspirare  e 
)drire  nei  suoi  amici  e  coinp?gni  1'  amor  della  pa- 
ia e  r  odio  della  tirannide  ,  temeva  giuiUinentè  ; 
le  neir  esecuzione  non  si  eccedeflerò  ì  limiti  della 
opria  difesa  ,  e  abborriva  il  pericolo  d*  imbrajtarfi 
mani  nel  sangue  dei  concittadini  ,  Persuaso  per 
tro  delU  giuftfzia  di  quell'intrapresa,  tenne  il  se- 
eto  ,  e  si  riservò  come  imparziale  a  moderar  gii 
iriti  sollevati  e  caldi  in  qualunque  evènto  „  Già 
ir  innanzi  quando  qualche  Tebano  vinceva  ne*  quo- 
diani  esercizi!  di  lotta  alcuno  dei  Lacedemoni ,  pren- 
£va  argomento  di  far  oflervare  ,  che  qiiefti  non 
ano  di  tempra  ;,  né  di  natura  diversa  d^ìgli  altri  uo- 
lini  ,  infinuando  deftramente  ,  eh'  èra  cosa  vergo- 
nosa  di  ftar  soggetti  ai  Lacederaoni  a  guisa  dischia- 
i  (z).  Per  giufto  che  fia  il  motivo  di  una  congiu- 
i,  raro  è,  per  non  dire  impofTibile,  che  si  esrgui- 
a  sènza,  che  v'intervenga  qualche  perfitdia  0  ribal- 

de- 


(1)  Av.  G.  C,  an.  37S, 

(2)  Vlut.  de  genio  Socratu .  Ì3r^  ìrp  'Pehj^ida* 

T  3 


I 


194  ISTORIA      DELLA     GRECIA 

deria  ,    Nel  numero  dei  congiurati,  ch'erano  in  Te* 
be ,  due,  che  si  adoperarono  con  maggior  impegno  , 
furono  Carone    e  Filida  ,    amendue  favoriti    da  quel. 
li  ,    che  comandavano»  Fiiida  tanto  G  adoperò  ,  che 
fi  fece  fare  segretario  dei   polemarchi ,  eh*  erano  co. 
me  gli  arconti    in  Arene  .     In    quell*  uffizio    gli    era 
troppo    facile    1*  acquiftarfì    la    confidenza   di    quei  fi. 
gnori,  e  per  andar  al  suo  fine,    non  ìsdegnò  di  hiQ 
mezzano  e  promotore  dei  loro  piaceri  •    Di  carajtere 
non  diirimile    a    quello    di    Lorenzino  Medici  ,     che 
uccise  i!  duca  Aleflandro    suo  cugino  ,    invitò  a  casa 
sua    !    polemarchi    a    fare    lìravizzo     e    ftare    allegri  ^ 
promettendo    loro    di    farui    venir   dopo   cena    le    più 
belle  donne  di  Tebe  per  divertirli  .    La  notte  ,    che 
scelse    per  dare    a  quei  magiflrati    la    ma!  avventuro- 
sa cena  ,    fu  quella  ,    in  cui  Pelopida  dovea  con  gli[ 
altri    congiurati    entrar    in   Tebe    ed  ammazzare    i  ti- 
ranni.   Catone  offerse    la  casa  sua  per  ritrovo  comu- 
ne di  coloro  ^    che  venivano  a  far   !*  impresa  ,    e  vi 
vennero  infatti  .    Qualche  suffurro   se  ne  udì  ,    tanto 
che  penetrò    ne!k    casa  ,    dove    i  polemarchi    o    co- 
mandine    cenavano  :    ma    Fiiida  accortamente  svolse, 
quel  ragiona :*^rnto  ,    In    quefto    mezzo    un    altro    dt\ 
comandanti  mando    un    suo  servente    a    chiamar  Ca« 
rone  ,    che  dovefle  venire  a  lui  (i).    Intanto  fi  fa- 

ce- 
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legge  in  Senofonte .  ) 


liBRp   5crr.    GAP.    viir.  295 

peva  notte  ,    e  Pelopid.^  ,   e  coloro  ,    eh*  erano  con 
cffo  lui  9     fi  ftavano  araiaii    in    casa    con    la  corazzi 
e  con  la  spada  aspettando    Pora  opportuna  .    Il  m.  s- 
so  avendo  picchiato   alla  porta  ,    un  servitor    di  casa 
^orse  alla  voce  ,    e  tutto  spaventato    dìfle    come  Ca- 
tone era  (iato  ii^anduto   a  chiamare  dai  comandanti  ^ 
e  che  la  cosa  era  SjCoperta.    Laonds  tutti  quanti  era- 
no ,    fi    tennero   spacciaci  .     Parve    nondimeno    efier 
meglio,    che  Carone  ubbidifTe  ,    e    che  per  levare  il 
sospetto  fi  preseniaflc  ai  magiftrati.    Ma  Crone,  an« 
corchè  egli  fofle  uomo  grave  ,    animoso    e  pronto    a 
tutti  i  pericoli,  sentendofi  chiamare  fuori  dì  ogni  as- 
pettazione ,   temette  ,    che    se  per  qualche  sospizione 
di  tradimento    tanti    e    cosi    degni  uomini  capitassero 
male,  venisse  egli  sospettato  di  averli  traditi  .    Chia- 
mato adunque    fuori    di  camera    il  suo  figliuolo  gio- 
vanetto, bello  dì  corpo  j    e  di  grande  speranza  sopra 
tutti  gli  altri    dell'  età  sua  ,    lo  consegnò  in  mano  a 
Pelopida,  dicendogli,    che  s'egli  sentiva,    che  faces- 
se loro  inganno   o  tradiraenco    alcuno  ,   quel  suo  fi- 
gliuolo   unica    sua    speranza  ammazzassero    pel  primo 
come  nemico  .     Quefta   generofità    di    Carone  trasse 
le  lagrime    a  molti,   e  tutti  io  pregavano  che  voles- 
se scampare    il    figliuolo  ,    e    levarlo    fuori    di    tanto 
pericolo  ,    acciocché    per    V  avvenire   potesse    ancora 
far  vendetta    della  pai  ria  ,    del  padre    e   di    tutti    gli 
amici  .     Ma  Carone    per   conto    alcuno   non    voleva 
mandar    vii    il    figliuolo  j    perciocché   egli    ftinuva  , 
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che  non  ci  fc  He  niuna  più  onorata  salute  ,  né  pii^ 
invidiabile  ,  che  il  morire  iiìfìeroe  col  padre  e  con 
amici  di  tal  sorta.  Perciò  raccornandandofi  agli  Del  , 
e  abbracciandoli  tutti  ,  e  facendo  loro  buon  animo 
se  ne  andò  ,  ftudiando  di  moltrarfi  nel  viso  e  nel- 
le parole  ai  comandanti  diverso  da  quel ,  eh* egli  era. 
Essendo  egli  giunto  alla  porta,  Archia  e  Filida  fat- 
ijglifi  incontra  ,  gli  dissero  :  ,»  Carone,  noi  abbia- 
,j  mo  inteso  ,  che  certuni  sono  testé  entrati  nella 
„  città  3  e  che  altri  fi  sono  accompagnati  con  esso 
^j  loro  ,  e  iìanno  ascofì  in  que(!e  case  **  .  Da  pri- 
ma egli  fi  turbò  un  poco,  poi  ripreso  animo  e  buon 
contegno  domandò  chi  fossero  coloro  ,  eh'  erano 
entrati,  e  dove  fi  fossero  ascosi.  Quando  vide  ,  che 
Archia  non  ave^a  ancora  nulla  di  certo  ^  e  potè  as- 
sicurarsi, che  il  trattato  non  era  ancora  ftato  scoper- 
to da  niuno  dei  congiurati;  ,,  Guardatevi,  disse,  di 
3,  non  vi  lasciar  ingannare  da  qualche  faha  nuova  j 
„  intanto  io  m'ingegnerò  d'  intender  meglio  il  fat- 
„  to  ed  infornvarvene  ** .  Filida  anch' egli  ,  eh'  era 
quivi ,  mostrò  di  approvare  ciò  -che  Carone  avea  det- 
to ;  invitò  nuovamente  Archia  a  bere  ,  e  gli  parla- 
va intanto  per  tenerlo  vieppiù  allegro  e  diftratto  dì 
certe  donne  ,  che  dove^no  quivi  trovarsi  in  quell* 
istessa  sera.  Ma  poiché  Caron«  fu  ritornato  a  casa, 
ritrovò  Pclopida  e  tutti  gli  altri  ,  che  oramai  più 
non  isperavano  vittoria  o  salute  ,  ma  ben  erano  ap* 
parecchiatia  morire  va  lorosiffi  diamente  ,    quando  ve 

ne 


« 


LIBRO     XII.    CAPO    Vili.  f^y 

'k  fosse  stato  il  bisogno  ,  e  con  molta  uccisione  de* 
icmici  .  Avendoli  salutati  tutti  ,  chiamò  da  parte 
'elopida  ,  e  gli  fece  intendere  tutto  quello  ,  eh*  era 
jccesso;  ma  agli  altri  disse  altra  cosa  ;  fingendo  d* 
ssere  flato  chianaato  da  Archia  per  altra  cagione  ^ 
i  quale  non  apparteneva  a  quefto  bisogno  .  Passato 
ppena  aveano  coftoro  il  primo  pericolo  ,  che  la  for- 
jna  ne  mise  loro  innanzi  un  altro  :  perciocché  un 
erto  messo  ,  il  qual  era  venuto  da  Atene  ,  man- 
sito  da  un  altro  Archìa  pontefice  ,  portò  lettere  a 
uest'  Archia  Tebano  suo  amico  ,  le  quali  lettere  T 
/visavano  non  di  finto  ,  né  di  vano  sospetto  ,  ma 
>  ragguagliavano  a  pieno  di  tutto  i!  trattato  ,  co- 
le s'intese  poi.  Il  messo  ,  che  hct  l*  imbasciata  ad 
.rchia  ^  che  già  era  ubbriaco  ,;  gli  disse  ancora  t 
Colui,  che  ti  manda  queste  lettere,  ti  h  intende- 
re ,  che  tu  le  debba  leggere  subito  ,  perciocché 
elleson  lettere  ,  che  importano  molto  '^  .  Archii 
dendo  disse;  „  Io  le  leggerò  dunque  domani  ,  poi- 
ch'elle son  lettere  di  tanta  importanza  **  .  E  pi- 
llando quelle  lettere  le  ripose  sotto  il  capezzale 
el  letto,  e  ritornato  un'altra  volta  a  Filida  seguì- 
)  a  ragionare  e  burlare  con  essolui  ,  com'egli  avea 
[)minciato  .  E  quel  che  fu  detto  allora  da  Archia  , 
è  mantenuto  fino  ad  ora  ,  passando  in  proverbio 
ora' era   appresso  i  Greci  (i).    Come    fu   giunto   il 


(  1  )  IXJ  crastìnum  jcrìa  ; 
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tempo   di    dar   principio   all*tsecu2Ìone  ,    i  congiurar 
uscirono    dalla   casa    di  Carene    divisi    in    due    parti  , 
Pelopida    e    Democlide    coMor    corapagni    si    mossero 
contro  Leontida  ed  Ipate,   i  quali  erano  colà  vicini 
Carone  e  Melone   essendo    vestiti   in    abiti    di    donne 
con  Tarmi  sotto  ,    e  con  ghirlande  folte  di  foglie   cj 
abete  e  di  pino  in  capo  ,   che    coprivan    loro  tutto  i 
viso  ,    andarono  a    trovare  Archia  e  Filippo  «    Laonde 
coloro,    eh'  erano  alla  porta  ,   subito  lor  fecero  festa 
C  carezze  ,    pensando  che    fossero  venute   quelle  don-. 
ne,  le  quali  efTì  aveano  aspettate  un    pezzo  ,   Essen- 
do dunque  facilmente  entrata  dentro    questa    brigata  , 
che  andava  a  trovare  Archia  e  Filippo  ,    prima   squa- 
drati bene  tutti  con  gli  occhi  »    e  conosciutoli  tutti  a 
uno  per  uno  mise  mano  alle  spade  ,    e    assaltò    colo» 
ro,  che  ancora  pappavano  e  beveano  j   e  si  fece  age- 
volmente conoscere    per    quella   eh'  era  .    Ma  Filida 
ad  alcuni  amici  ,   eh'  erano   a  tavoU  ,    fece  intende- 
re ,    che  si  fermassero    e  stessero   cheti  .    E  quelli  , 
che  si  vollero  difendere  essendo   ubbriachi  ,   con    po- 
ca fatica  furon  morti  o   Non  fu  già   cosi    facile  a  Pe- 
lopida l'assaltar  gli  altri.    Egli    andato    essendo    con- 
tro Leontida  uomo  sobrio  e  gravissimo  ,   che  per  a\r- 
ventura  allora   serrate   le   porte     s'era   messo  a  dor- 
mire ,    ebbe   fuor   d'ogni   aspettazione    occafione    di 
tardare.    Perciocché  avendo  egli  co' suoi  picchiato  uc 
gran  pezzo  ,   alia  fine  fu  loro   aperta    U   porta  da  ui 
servidore  :   entrati  dentro  ,   e   ritenuto   il   servidore 

che 


fhe  non  avvisasse  il  padrone  ,  subito  corsero  tutti 
alla  camera  ,  dove  Leontida  dallo  strepìco  e  dal  cor- 
so ,  ch'egli  avea  udito  ,  immaginandosi  appunto 
quel,  cii'era,  in  un  tratto  saltò  fuori  del  letto  ,  e 
prese  la  spada  ,  ed  essendosi  scordato  di  spegnere  il 
lume  che  ardeva  in  camera  ,  (  che  a  questo  modo 
I  nemici  sì  snrebbono  feriti  fra  loro)  ,  si  fece  in- 
fontra  al  chiaro  a  Pelopida  e  a*  compagni  sulla  so-^ 
glia  dell*  uscio  ,  Fatto  innanzi  Cefisodoro  il  primo  ^ 
Il.eontida  Io  stese  ferito  a  morte  sul  suolo  .  e  subi- 
to  assaltò  Pelopida  ;  ma  essendo  caduto  a  traverso 
Cefisodoro  ,  Pelopida  prese  vantaggio  ,  e  alla  fine 
rimase  vincitore  ,  e  morto  eh* egli  ebbe  Leontida  , 
$ì  mofTe  tosto  con  gli  altri  a  trovare  Ipate  :  e  in- 
contanente avendo  presa  la  casa  ,  e  vedendo  che  Ipa- 
te si  era  roefTo  a  fuggire  per  lo  vicinato  ,  essi  gli 
fuLono  dietro  e  T  ammazzarono  .  Fatto  eh*  ebbero 
quello  ,  ed  accompagnati  con  Melone  mandarono  in 
Arene  ad  avvisare  i  fuorusciti,  ch'erano  colà  rimasi» 
Avendo  eglino  poi  messi  i  cittadini  in  libertà  ,  gli 
armarono  delle  spoglie  de* nemici,  !e  quali  erano  at- 
taccate alle  logge  pubbliche  .  E  fimilm^nte  saccheg. 
gìarono  per  forza  le  botteghe  di  coloro  ,  che  faceva- 
Bo  iancie  e  altre  armi  .  A  quali  subito  vennero  in 
ajuto  moiri  giovanetti  nobili  della  cit;:à  con  Parmi  , 
e  tutti  i  primi  vecchi ,  i  quali  erano  con  Epaminon- 
da e  con  Gorgida  ,  E  già  tutta  la  città  era  soaven- 
tata,  d'ogni  pane  li  levava  tumulso,   e  correndo  qua 
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e'  là  i  cittadini  ,    per  tutte  le  case  s'accendevano    lu- 
mi. Né  però  il  popolo    si    fermai^a    in    alcun    luogo  ; 
ma  tutti  spaventati  ,    perciocché  non  intendevano   an- 
cora nulla  di  certo  ,   aspettavano   il    giorno  .    Onde  i 
comandanti    Lacedemoni    parvero     poco    circospetti  ^rj 
perchè  non  corsero  subito  al  remore  ,   e    non    venne- 
ro alle  roani  coi  nemici,  II  prefidio  della  rocca,  che 
era  intorno  a  mille  cinquecento  soldati,  correndo  mo!-j 
ti    uomini    ancora   defla   città   alla    rocca  ,   e   avendo 
paura  delle  grida  ,    de' fuochi    e    delle    persone  ,    che'j 
qua  e  là  scorrevano  ,   se  ne  steue  cheto  ,  e  attese  a 
guardar  la  rocca  .    Ora    essendo   venuto    giorno  ,    gi^ 
erano   giunti    ì   fuorusciti    chiamati    d* Atene    arraatj^^ 
anch'essi  ,   e  il    popolo    facendo   consiglio  pubblico 
s'era  messo  in5>ieme  .    Epaminonda   e    Gorgida   intro- 
ducevano Pelopida  jnfieroe  co' suoi  ai  sacerdoti ,  iqua* 
li    gì'  inghirlandavano  ,   e    confortarono    il    popolo   a 
soccorrere    gli    altari    e   i  sacrifizii  .  Qoand'  edì  ven- 
nero ,  ognuno  andò  incontro  a  far  loro  onore,  chia- 
mandoli padri   e  liberatori    della  patria  .   Effendo  poi 
Fclopìda  fatto  capitano  dei  Tebani,  infieme  con  Me- 
lone   e  Caroae  ,    subito  afTediò  la  rocca  ,    ordinando  | 
per  tutto  iftromenti   e  macchine    da  combatterla   per 
cacciare  i  Lacedemoni,  e  liberare  la  Beozia  ,   prìm« 
eh'  eflì  avefTero  soccorso  da  Sparta  ,  e  tanto  operò  ^ 
che  furono  coftretti    a  partire  ,    e  incontrarono  quafi 
sulle  porte  Gleombroto  ,   che  veniva  con    ^'  esercito 
contro  Tebe .   Quefta  così  onorata  proya ,   per  rispet- 

to 
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to  del  vralore  ,    che  vi  fu  usato  ,    e  della  vittoria  pe* 
rlcolosa  e  piena  d'abbattioienti  molto    simile    alla    li- 
berazione d'Atene  ,    e  governata    quafi    con  fimil  ca- 
so e  con  egual  fortuna  ,   fu  da* Greci  chiamata  sorel- 
la di  quella   di  Trafibulo  .    A  Sparta    furono    puniti  i 
:re  ,    eh*  erano    al  governo  di  Tebe  :    due    ne    fecero 
morire,  cioè  Ermippo  e  Arcisso;  e  il  terzo  ,    che  fa 
Chrisaorida  ,    condannarono  a  pagar  una  gran  somma 
li    denari  ,    e    lo    bandirono    fuor    del    Pelopponeso  <, 
Ivla  Agesilao  stimò    esser    cosa    di    troppa    importanza 
i  tollerare  senza    risentimento  ,    e    senza    farne    ven- 
letta  la  ribellione  ,    commessi  dicevano  ,    e    il    tradì- 
nento    de*  congiurati    Tebani  .    Nondimeno    come    1^ 
[uerra,  che  per  Indurre  Tebe  intrapresero  ,    avea  aS'» 
ietto  poco  onorevole  ,    perocché    alla    fine    si    tratta- 
a  di  sosrenere    un'usurpata    signoria  ,    Agesilao    nori 
'olle  pigliarne  il  comando  ,    valendofi    del    privilegio 
(ell'età  avanzata  ,    che    esimeva  i  re    dalTandar   alla 
'uerra,  se  non  volevano.    Vi    fu    perciò    mandato    \ì 
:oIlega  Cleombroto,  che  passatavi  una  campagna  sen- 
a  far  cosa  di  momento  ,    ritornò   a  Sparta  ,    lascian- 
io  presso  a  Tespi    nella  Beozia    una    parte    dell*eser« 
ito  sotto  li  comando  di  Sfodria,  Pclopida  avuto  coa- 
ez23  del  carattere  di  cotesto    nuovo    capitano    de'La- 
edemonì  ,    lo  stimò  proprio  ad    irritare    con    qualche 
>a2^a  intrapresa  gli  Ateniesi,    che  per  codardia  o  per 
imore  non  ardivano  di  romperla  coi  Lacedemoni  ,  e 
nìrfl  a' Tebani  .    Mando  pertanto    un   suo  fidato  uo» 

rao 
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mo  ,   che  sì  finse  amico  di  Sfodria  ,    e  che   entrando 
con  esso  luì  in  ragionamento  ,    gli  mostrò    com'egli 
avrebbe   potuto    nelle   congiunture    presenti    far     un* 
Impresa  ,  che  lo  ugusglierebbe  nella  riputazione  non 
pure  a  Febida  ,    ma  a  qualunque    più    celebre  capita- 
no vantasse  Sparta  .    Questa  impresa  era   di  occupare 
il  Pireo  ,   e  con  esso  mettere  i  ceppi   agli  Ateniesi  . 
Moftravagii   come    mediante   quefto    egli  poteva    insi« 
gnorirsì  della  città,   e  come  il  successo  sarebbe  stato 
sicuro  e  facile  3    mentre  i  Tebani  non    sarian  disposti 
di  éoccorrerla,  per  esserne  malcontenti,  e  d*  altra  par- 
te  gratissimo  agli  Spartani  ,   che  nulla   raaggìormen» 
te   defìderavano  ^   che   di    vederfi    padroni   di    quelli 
sempre  emola  e  nemica   città  o   Insomma    Sfodria    vì 
si  lasciò  indurre  ,   Si  partì  una  sera  dì  iiotte  da  Tes- 
pi  5    con  animo  d'arrivar  ad  Atene  avanti  l'alba    de! 
di  seguènte  ,    e  di  sorprendere  il  Pireo    probabilmen- 
te mal  guardato  ,.   non    vi    essendo   sospetto    d'cstiliò 
tà  o    Ma    il  nuovo  giorno    sorprése  Sfodria  nelle  pia- 
-jiure    di    Triasia    vicino    ad    Eleusi  ,    óovq    vedendofi 
scoperto  se  ne  tornò  indietro  pien  di  vergogna  .    Gli 
Ateniesi  ^   che    non    poterono    ignorare    V  intenzioni 
del  duce  Spartano  ,    mandarono  ambasciadori    ai   ma- 
gistrati  ài  Sparta  per    farne    doglianze  ,    e    domandar- 
ne soddisfazione  .    Sfodria  era  per    provar    la    Severità 
di  que' magistrati  ,    più  che  non  l'avesse   provata  Fe- 
bida; ma  egli  avea  un    figliuolo   chiamato  Clconimc 
sommamente  amato  di  AiTchidiamo   figliuolo  d'Age^ 

si- 
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siiao.  II  giovane  ,  che  d'altra  parte  avea  pur  qual« 
:he  merito  ,  pregò  Archidamo  a  volerfi  interporre 
presso  Agefilaò  in  favor  di  suo  padre  .  Sfodria  fu  as- 
oluto ,  perchè  Agefilao  era  altrettanto  appassionato 
)e'sdoi  figliuoli  ,  quanto  egli  avea  credito  e  potere 
►opra  i  magistrati  ^  che  giudicarono  quella  causa  • 
)Ai  r  insolenza  impunita  di  Sfodria  irritò  talmente 
;ii  animi  degli  Ateniesi  ,  che  rinunziando  alla  con- 
•ederaziooe  di  Sparta  si  risolvettero  di  dar  ajuto  ai 
Tebani  (i).  Allestirono  un'armata  di  ^©.  navi  ,  di 
:ui  diedero  il  tornando  à  Timoteo  figliuolo  di  Co- 
lone, il  quale  scorse  tutte  le  spiagge  del  Pelopone- 
fe  ,  diede  il  guasto  alla  Laconià  ,  e  ridusse  anche 
Corcirà  o  Corfu  all'ubbidienza  d'Atene  .  Ma  nori 
ctdaronò  per  questo  i  Lacedemoni  dì  far  guerra  ai 
Tebini  :  e  ricusando  Cleombroto  d* andar  al  connanà 
3o  dell'esercito,  Agesilao  v'andò,  ancorché  non  vi 
Fos^e  obbligato  ,  e  se  he  fosse  scusato  prima  ,  Mi 
egli  facea  della  guerra  Tebana  un  affare  quasi  per- 
donale :  e  questa  sua  pertinacia  cagionò  la  decaden- 
za della  sua  patria,  e  l'esaltamento  d'una  città,  che 
non  s'aspettava  di  salir  tant'alto  .  Nelle  molto  pic- 
ciole  battaglie  ,  che  seguirono  or  prospere  ,  or  av- 
verse ad  amendué  le  parti  ,  Agesilao  ebbe  una  vol- 
ta gravi  ferite,  per  cui  fu  d'uopo  portarlo  fuoiri  del- 
la 
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h  mischia  per  curarlo  .    Nel  qual    tristo    stato  Ant.Ti- 
clda,  che  non  T amava,    gli  disse  ;    I  Ttbini    vi    pa- 
gano ,    o  Sire  ,    le    lezioni  ,    che    ricevettero    da    voi 
nell'arte  di  guerreggiare  (i).  Con  queli'amaro   mot. 
teggio    Antalcipa    rimproverar    voleva    ad    Agefilao    l* 
improvvida    sua   ostinazione  a  continuar   quella    guer- 
ra  contro  le  antiche  massime   dì  Sparta  ,    e   le   leggi 
da  Licurgo  prescritte  di  non  fare    spesso   guerra   con- 
tro un*istessa  nazione  ,   per  non  esercitarla  ,   e  adde- 
strarla air  armi  e  alla    disciplina  .    La    necedìcà    e    i* 
impegno    fanno    far    de' prodigi  ,    quando   al    governo 
d'una  moltitudine  animata   dall-entusiasrao   della    li- 
bertà o   dair  emulazione    nazionale   sì    trovano    perso» 
ne  d* intendimento  .   Ma    quello  ,    che    più    avanzò  i 
progressi,  che  fecero  i  Tebani  in  questo    tempo  ,    fu 
l'unione    e   l'armonia,   che   regnava   fra   i  tre    prin-  ; 
cipali  personaggi  ,    che    governavano    le    cose  ,    Gor- 
gida ,  Pelopida,  ed  Epaminonda,   Poche  vulce  si  tro- 
vò   o    negli    stati    l  beri  ,    o    ne' consigli   de'  principi    ' 
e  monarchi  si  fatta  concordia  ,.  e  poche    volte    anco- 
ra un  picciolo  stato   sali    in    brevissimo   spazio  a  tan- 
ta gloria  e  potenza.   Gorgida  imaginò  ,    Pelopida  mi- 
gliorò ,    ed  Epaminonda    poi  adoperò    senza    gelosia  , 
quando  a  lui  toccò  il    supremo    comando,   quel    bat- 
taglione ?acro  ,   che  rendè  vittoriose  le  genti  di  Te- 
be 


(i)  Vlutarc,  %t:hì  supra. 


LIBKO     Xir.     GAP.     Vili.  3C5 

e  in  tante  occafionì  .  Alcuni  de'  filosofi  Gieci  apo- 
:>giftì  di  queir  amore  ,  che  regnò  sì  comunemente 
ra*  Greci  tra  persone  del  H)edtfimo  seflb  ,  scriffero  , 
he  quefto  battaglione  folle  compolio  d'  innamora- 
i>  cioè  d'uomini  già  maturi,  che  avean  pofto  par- 
colar  affetto  a*  giovani  del  primo  fiore  ,  e  di  gio- 
iftotti  ,  che  per  lo  più  corrispondevano  col  risper- 
),  colla  stima  e  colla  docilità  ai  loro  amanti  j  tal- 
ole  i  quelli,  che  fi  amavano,  erano  di  pari  età  .  Sì 
lì  uni  che  gli  altri  per  conservarfi  ed  accrescere  la 
ima  e  1* allctto  reciproco  ,  cercavano  di  moftrarse- 
e  dtgni  con  azioni  virtuose  .  Questo  è  tutto  quel- 
>  ,  che  lì  avea  da  dire  dì  più  essenziale  in  favore 
ì  quel  coftuai^,  che  per  altro  difficilmente  poteva 
ndar  iruitune  da  gravi  sospetti  di  disonefìà.  Del  re- 

0  la    forza    dtl  hutaglione   sacro   de*  Tebani   nasce- 

1  dal  dtfiderio  grande  ,  che  ciascuno  avea  di  segna- 
irfi  ,  e  dalla  vergogna  di  comparir  debole  e  vigliae- 
3,  combattendo  vicino  a  una  persona,  che    amava  , 

rispettava  ,  e  da  cui  dtfìdtrava  d*  efTer  rispettato 
i  amato  .  Checchi  ne  fia  di  quella  particolarità  , 
i  quale  non  pare  molto  accertata  ,  certo  è  per  co- 
lune  consenso  degli  storici  ,    che  quel    battagliene  , 

quale  da  prÌDcipio  dicevafi  battaglione  della  cit- 
idella  ,  fu  da  Gorgida  compofto  di  trecento  uomi- 
i,  poi  accresciuto  e  fatto  di  cinquecento  .  Le  cose 
endevano  per  la  virtù  de'Ttbani  e  per  l'odio  ,  che 
or  portava  Agciìlao,  a  qualche  faito  decifiyo  .  Nua 
ToAio  iU.  Y  ces» 
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beffavano    per    quefto    le    altre    irjprese    de*  Lacedi 


CAPO 


IX. 


Knovi  aYmamenii  de*  Lacedemom  e  degli  Ateniesi  pei 

Cor  fu .  Imprudenza  di  Alnasippó  .  Disgrazia 

di  Timoteo:  abilità  t  successi  d^ If.crate , 
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Corcirefl  o  Corfiani ,  dopo  que'sanguìnofi    tumuf 
ti,  che  precedetrero  la  guerra  dtl   Peloponneso^  noi 
solo  fi  erano  rimedi  in  calma,    ina  prosperavano    ii 
fingolat    modo    per    ropportunità   del    fico    e    per    li 
coltivazione  deMor  terreni  .    EiTi  erano   per  T ordina 
rio  amici  degli  Ateniefi,  poiché,   temendo   de'Lace 
demoni,  e  del  tiranno  di  Siracusa  ^    aveanó    bisogo 
d'un  alleato  potente  perchè  li  protegesse   ,    e    lonta 
no- perchè  non  gli  àfToggettafTe.  Or  circa  aqueltert 
pò,  che  Giasone  fu  eletto Tago  dei  TefTali ,  Timotè 
ammiraglio  degli  Atènicfi    frovavafi    in  quelle  mar 
ne  intorno  all'isole  di  Corcira^  ediZanre,  oZ  scinte 
e  prendendo  parte  nelle  civili  discordie  rimise  in  p 
trìa  i  fu^^rusciti  Zaciotii  ,    di  die  sdegnati  quelli  à 
partito  contrario  mandarono  a  far  le  doglianze  a'L 
cedemoni  .   Risvegliatafi  in    quelli  la  non   mai    spe 
ta  gelofia  ,  deliber.irono  dMn^padronirfi    di  Corcira 
inteiidendoseLì  prima  con  Dionifio  di  Siracusa.  Me 
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Ya    quindi    interne    un*  armata    di  seflantJi    navi    coiì 
15:00.  uomini  d'arme  fllpendiati  ,    ne    diedero    il    co- 
mande^ a  Mnaslppo.  Cedui  navigò  a  Carcira  ,  e  po- 
fìe  in  terra  le  sue    genti  s^  impadronì  dell*  isola  ,    e 
cinse  la  capitale  d'  affedio  •    I  Corcitefi    mandarono 
sollecitamente    a    chiedere    soccorso    agli     Ateniefi  , 
rammentando  loro   quanto  importafife  Pimpedìre  che 
queir  isola  ,    SI  opportuna    al   pafìTaggio  di    Grecia    iti 
Italia   e  in  Sicilia  ,    non  fofle  in    potere    de'  Lacede- 
moni .    Gli  Atenielj  non  e/ìtaróno  nel    prender  par- 
tito, e  Timoteo  eletto  generale  a  pieni    voti  ,    ebbe 
ordine  di  andare  con  potente  armita  a  soccorrer  Cor- 
eira.  Ma   mentre  egli  andava  sollecitando    qu^     e    là 
da' collegati  di    Atene    l'  armamento   delle    navi    per 
far  r impresa    con  piò    ficarezza  ,    Corcirà    Hretta 
afìedio  esàufla    dal    patirò   saccheggio  ,    e    travagliata 
dalia  fame  ,    era  jper  arrenderfi  inevitabilmente  ,    se 
non   vi  s'interponeva  l'inopportuno  rigore    o    l*  avan- 
zia  di  Mnallppo  ,   il  quale    credendo  che  gli  alTcdia- 
ti  lion  pofefTtro  piò  oltre  durare  »    pensb  a  rimette- 
re la  disciplina  militare    e  a   risparmiare  il    denaro  . 
Trattenendo  perciò  le  paghe  ai  soldati  ,  gli  sconten- 
tò fi  fattamente,  che  in  un  afTalro  cht  fi  diede,  in- 
vece  dì  cotnbattere  contro  i  nemici  ,    voJsero    le  ar- 
ti3Ì  Contro  gli  ftefìd  Spartani;  ficchè    gli  affeJiari    in 
una  sortita  ebber  vittoria  .    Mnafippo  perde  la   vita; 
ed  Ipermene  suo  luogotenente  fu  corretto  di  abban- 
donar il  Cijjpo  ,    e  eoa    Is  sue    genti    partirfi  ,    pep 
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iioa  ciltr  colto  io  quelP  isola  dagli  Ateniefi  ,  c1i,e- 
venivano  in  gran  numero  ,  e  con  granfie  animo  nS, 
r.tìjlt.arli,  coiijutii  dà  liìcrate.  Perocché  sentendo  il 
nòpclo  d* Atene  che  Timoteo  vi  andava  per  troppa 
cautela  a  rilento,  gli  tolse  il  comando  ,  e  lo  diede 
ad  lucrate  .  Coftui  ,  oltre  eli*  era  capitano  abililTÌ- 
tno  ,  taotochè  le  iue  trwppe  iVirad^imCi  in  tutta  la 
Grecia  e  nel!'  Alla  pct  le  iijigliori  e  le  meglio  di- 
sciplinate ,  fi  cofcf^itò  anche  in  quelh  impresa  di 
Corcira  con  prudenza  e  avvedimento  particolare  •. 
Egli  cbìedette  per  colleghi  Cabria  e  Callirtrato  ,  l** 
tiiio  (lunato  ecce  licititi  (Ti  aio  capitano  ,  1'  altro  vera/* 
niente  poco  esperto  nelle  cose  di  guerra^  ma  di  gran, 
credito  predo  il  popolo,  „  Se  egli  credeva^  dice  Se- 
,,  nofonte  ,  che  foflero  yomini  accorti  ,  e  però  11 
^,  tolse  come  confì^^lieri  ,  non  è  dubbio  che  fece 
,,  saviamente:  se  ainhe  li  teneva  per  eraoli  suoi  ^ 
,,  non  poflo  fare  di  non  naaravigliarm^ì  dì  qued'  uo^. 
1»  mo,  il  quale  confida  va  talmente  di  se  niedelìmo^j 
„  che  non  dubitò  di  aver  tali  uomini  per  testi aionri 
,»  delle  sue  a?ioni  *'. 

Ificr-ate  con  la  celerità  e  prontezza  sua  pre^e 
Cefalonia  ,  disperse  le  squadre  di  DioniOo  ,  e  degti 
altri  confederati  di  Sparta  ^  e  procurò  di  relHtuire  i 
Corcirefi  nello  iìato  di  priiiia  con  uno  spediente  as« 
sai  rimarchevole  .  Conciodìachè  com'egli  ebbe  dis. 
cacciati  dall'isola  i  nemici  ,  e  rimandati  quelli  che 
avea  fatti  prigioni  ,   lanciò   che   le  sue   ciurme   lavo, 
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iffero  in  servigio  de^Corcireu  i  lor  terreni  ,  sdlliMi* 
indo  ìù  quello  modo  le  sue  genci  con  risparmio 
slla  5ua  ca(f<i ,  e  facilitando  a  quegl*  isolani  la  con- 
ìrvaiinne  dei  lor  devadati  poderi  .  Né  però  trala- 
liava  di  scorrere  ora  con  parte  ,  ed  or  con  tutta  l 
mata  sua  quelle  roarìne  ,  viducendo  ali*  ubbidienza 
alla  confederazion  degli  Ateniefi  molti  popoli  ^ 
iccogliendo  dà  ogni  parte  contribuzioni, 

CAPO        X. 

a^io^e  immediata  (^ella  guerra  fra  Tcb^fii  e  Lacèjiemofìu 

Baitaglie  di  Tegìra^^  e  di  Leuttra .  Savio 

avvedimento  d?gli  efori  e  del  re  di 

Sparta.  Vrocess-o  fatto  in  Tebe 

a^capitam  vincitori^ 
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E  due  repubbliche  Sparta  ed  Atene  ,  e  più  d* 
(Te  ancora  gli  altri  popoli  ,  che  nralgrado  loro  ve- 
ivano  trascinati  in  qireir aspre  e  interminabili  con- 
se  ,  s'erano  risoluti  di  venir  ad  un  accordo  gene* 
le,  per  cui  fi  sradicaffe,  se  poflìbil  TofTe  ,  il  ger- 
ite della  vicendevole  gelofia  .  Gli  Ateniefi  non  fi 
joftrarono  restii  a  mandar  ambascl^dori  a  Sparta  , 
j)me  tutti  gli  aitri  Greci  ;  il  che  eri  ancora  un  ef. 
tto  dell* antico  riguardo  ,  che  fi  aveva  al  pri^cuato 
gVi  Sparrani  ,  per  cui  pure   già   fi    era    combututo 
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j>cr'bep  tr^nt'anni  ,   Tra    gli  otto  o  dieci    ambascia. 
iJori  Ateniefi    v*  era    quell'orator    Calllftrato  ,    man- 
dato   con    lucrate    alla  guerra  ,    e  che    poi    con  mi- 
glior titolo  Ci  fece    deftinare  a  queft*  altra    faccenda  o 
Cclloro  parlarono,  se  ftiamo    a    Senofonte  (i),    con 
decoro  ed  eziandio  con  fasto  e  co\ì   boria  ;    ma    non 
lasciarono  però  di   farvi  comparsa    cu. ..e    di    seconda- 
ili   rispetto  a'  Lacedemoni  ,    ì    quali    consentendo  a 
condizioni  di   uguaglianza,  conservatono  un'apparen- 
za di  principali.  Gli    articoli  del  trattato  portavano  3 
che  ogni   popolo  Greco  fi  lasciafTe  vivere  secondo  le 
proprie  leggi,  e  pfj    conseguenza  sì  gli  Spartani  che 
gli  Ateniefi  richiaiuaffero  ijoro^^man danti  .    L' ar. 
vicolo  principale  adunque ,  che  gli  Spartani  sottoscris- 
sero,  fu  di  richiamare  i  comandanti  :  e  gli  Atenitf 
i)bbligaronfi  a  far  altrettanto  dal  canto  loro.  Ma  noi 
si  fece  però  menzione  de' popoli  della  Laconii  ,  per 
che  già  gli  Spartani    riguardavano    quel    paese    com 
proprio  dominio.  Quando   a  tutti    parvero   concorda 
gli  articoli  ,    e  la  mniuta    del   trattato  fu  di/^esa   , 
tutti  i  deputati   si    trovarono   di    nuovo    in    congred 
per  sottoscrivere  e  giurare  le    convenzioni  ,   gli    au 
ba^ci^dori  Tcbani,  fra' quali  era  Epaminonda  ,  e  ci 
fin'allora  non  avean  raollrata  opposizione    e    difficc 
tà  alcuna  ,   domandarono,  che  si   dovefle   esprime 
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lìeUa  scrittura  ,    eh*  cflì    sottoscriveano    a    nome   de* 
Beozii  (i).  L'intento  de*  Tebmi    era    senza    dqbbiia 
fli  far  come  un  atto    poffcfforio    del    loro    principato! 
sopra    le  altre    città    di    quella    nazione   .    Agesilao  , 
che  avea  dettato  gli  articoli  ,    e    che    in    tutto    quel 
congrcfìTo    la  ftce  da  presidente  e  da    c^-^po  ,    doaian^ 
dò  ai  deputati  di  X<^bc  i  se    non    credevano    co^a    ra- 
gionevole e  giuda  di  Ia5ciar,  ch^   le  Citrà  del 'a  Beo* 
zia  fossero  libere.  Certo  che  5Ì ,  rispose  allora  fred* 
damente  Epaminonda,  qualor    libere  si  /vedranno    le 
città  della  Laconia ,  che  voi  Lacedemoni  tenete  nel- 
la voitra  d'pendenza.  L'ardita  e  soda  rispolh  fu  con 
incredibil  piacere  udita  dalla  piaggior  parte  degli    al» 
tri  deputali,  a*quali  piaceva  di  sentir qualciino,  che 
resiftesse   ali*  orgoglio   Spartano  ,   contro    cui     pochi 
aveano  il  coraggio  dì  alzar  la    fronte  ,    L'  altercazio- 
ne  divenne  viva  ^  fervida  traAgeiilao  ed  Epaminon- 
da ,    i  quali  più    volte    replicarono  la  il^fla    propofta 
e  rispcfla .  Ma  Agesilao  poco   avvezzo    alla    contrad- 
dizione in  simili    adunanze    di    rappresentanti    (ìranie- 
ri,  e  molto  meno  in  casa   propria,    desideroso    d'al- 
tro canto  d*3ver  uno    specioso  precedo    d»  far   guerra 
a'  Tebanì  che  odiava  ,    si    levò    ^    alzò    bruscamente 
la  voce  :  Quello  3,  eh'  è  scritto  ,    s'a  scrìtto  ,    diffe  ; 
^  dove  a' Tebani  non  piace  ,   i>i  proveggaùo  a  grado 
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loro.  Se  ne  putirono  dunque  rmlcontentì  i  Tebanl  j, 
benclìè  anca'  e  (Fi    ne*  termini    generali    fofTero  com- 
presi nel  trattato.  Con  tutti  gli  altri  Greci,  che  sot- 
foscrilTero  e  giurarono,  il   trattato  ebbe  effetto.  Re- 
ftava  però  dubbio  nel  consiglio    de' Li  cede  moni  ,    se 
a  tenor  della  ftipuUta  pice  si  dolesse  richiamar  dal- 
la Focide  il    re  C'eorabroto  ,    che    si    stava    con   un  j 
esercito  competente  ,    e  che  di    là    poiea    facilmente  1 
portar  la  guerra  nella  Beoz'n  .  Pireva    ad    alcuni  de*i 
gli   efori,  che  per  off;rrvar  piena  nente  la  pace  si  do- 
vesse quell'esercito  richiamare,  Mx  Agesilao  e  quel* 
Il  del   sno  partito,  a  cui,   pt^fta  la  p^ce  fatta  con  gli 
altri  Greci ,  pareva  la  congiuntura  opportunissima    di 
assaltar  i  Tebani,  opinarono  io  contrario  ,    e  furono 
quindi  mandati  a  Cleombroto  gli  ordini  ^  che  si  cre- 
dettero opportuni   intorno  a    quello    che    occorreva  # 
La  guerra  si  eccitò  dunque  assai  calda  tra  queste  due 
repubbliche.  Epaminonda  ebbe  il    comando   generale 
delle  genti  Tebane,  e  Pelopida  quello  del  battaglio- 
ne sacro:  Cleooìbroto  ed  Archidarao  fìi»lio  d'Agesi- 
lao ebber  quello  dfc'Lacedemoni    e  de' lor  tri^i»   con*' 
federati.  S'impegnò  primieramente    un  fitto  d'armi 
a  Tegira,  dove  i  Ttbani  avendo  avuto  qualche  van- 
/  taggio  ,    fu  riguardato  come    un    presagio    d'  un    pia 
fiero  e   p'ù  generale  combattimento,  a  cui  poco  poi 
ti  venne    presso  a  Leutra  ,   citta    pofta    tra    Te5pi    e 
Platea   nella   Beozia  ,    ma   su   i   confini   della   Feti- 
de 
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e  (i).  I  L^cedemon?  con  un  esercito  molto  più  nu* 
tieroso  che  quella    de*  Tt'cini    furono    vinti    e    scon- 
itti  ^  e  prede-trero  più  di  quattro    mila    uomini  ,    do- 
e  trecento  soli  de*Tebani   perirono  *     Fu    quella    U 
rima  volta  ,    in  cui    toccafle    agli    Spartani  in  gior- 
jatn  campale  di  réftar  totalmente  bittuti    e  disfatti  ; 
[iornarà   perciò  mei'rjorabile  e    gloriosa    per    li    Tebai 
\'\ ,   e  soprattutto  per  lì  due    capitani    Epaminonda    e 
\lopida  (z).  Quefìa    bnraglia    e    altri    minori    fatti 
Tsilicari ,  ca(^  avvennero  in  quell*  anno    nel    Pclopon- 
leso  fra  le  troppe  Lacedemonie    e    le  Tebane  ,    die* 
jero  occsfione  a    due    controverfìe    di    ragion    poIitN 
:a ,  una  a  Sparta,  V  altra  in  Tebe.  Ma  prima  di  rì- 
"erirle  ci    piace  di  raccontare    quello  ,     che     fecero  i 
msgiftrati  di  Sparta  all'annunzio  della    rotta  ,    che  fi 
era  ricei-tita  a  Leutra:     perchè  avendo  noi    spesso  ri- 
levato ciò  j     che    ci     par     difettoso    e    irragionevole 
negl*  i{\ituti  e  ne!  genio  dì  que'  cittadini  ,  non  man- 
chiamo   di    rilev;5r    parimente    ciò    che   nei    vero  ne 
sembra  degno  d'  effere  lodato  ,    o   almeno    d*  eflere 
confìderato  .     G::lebrav3nfi    da    tutta     la    cittadinanza 
nel    punto    che    venne    la    novella    di    Leutra    certe 
fede     chiamate    Ginniche  ,     eh*  era    grande    solenni- 
tà (3).  Gli  efori  non  vollero  permettere,  che  la  le- 
tizia 

(i)  Olivi.  192.  an.  2.  Dtod.  SìcuL  lib.  i^.n.  $z.^sefi. 
Vhnrrr.  in  V  dopi  da  ^ 

(2)  J'i't  G,  C.  an.  371* 

(3)  Gimnìcà^ ^  perchè  i  concorrenti  v' andavan Ignudi . 
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tizia  e  i  solenni  riti  di  quella  ftftivìià  roHero    turba- 
li eoo  la  subita  nuova  d*  una    sanguinosa    sconfitta  ;.j 
o  temettero  per  avventura,  che   il    popolo   sopra (1  ir- j 
IO  dal  trillo  annunzio  s'abbandonafle  di    soverchio  al 
cordoglio ,  e   quindi    alla   disperazione  ;     fioche    non 
fofTe  più  capace   di   ft^r   in    ordine   pronto   alle   dife- 
se e  alle  operazioni  neceffarJe  ,  quando   il    neraico  , 
com'era  da  credere,  fi  foflìs  avanzato,    D*  altra  par- 
te per  quefta  ftefifa  ragione    non    era    né    utile  ,     né. 
poffibile    diflìcDular    sì    grave    caso  .     Fecero    perciò^ 
quietamente  recare  ad  ogni  famiglia  la    lifta    de'  pa-j 
tenti  ,  eh'  erano  riniaili  uccìfi  .     Tornati   i    cittadini 
a  casa   dalle   suddetta   felle    Ginniche  ,    e   intesa    la] 
trìfta    novella  ,     o    provarono   o    raoflrarono    affettol 
contrario  a  quello  ,     che  in  somiglianti  cafi    sembri^^* 
che  naturalmente    debba   accadere  •    Se    quefta    parti- 
colarità» che  ci  vìen  da  Plutarco   tramandata  ,   è  ve- 
jra  ,  pub  contarfi   tra   gli    argomenti    più    forti    delU 
YÌriù  e  dello  zelo  patriotico,  o  della   forza   della    di- 
sciplina, che  reprimeva  gli  affetti  naturali  .     Dice  , 
che  que' cittadini  incontrandosi  per  le    vie    e   per    le 
piazze  ,  quelli  ,  che  aveano  avuto  avviso  esser  mor- 
to alcuno  de' loro  figliuoli    o  congiunti  ,  si    mostra*] 
vano  giulivi  e  contenti  ,  e  correvano  ai  templi  a  fa< 
te  offerte,  e  render  grazie   agi'  Iddii  ,    come   d*  un;^ 
felicità  sopraggiunta:  gli  altri,  che  non   aveano  avu< 
co  alcun  tale  annunzio  de'  parenti  loro  ,    corqpariva- 
lìo  tdremamente  affiliti  e  tnili  •  La   ragione   di  cip 

era 
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^ra  senza  dubbio  ,  perchè  i  primi  potean  gloriarfi  , 
^he  i  loro  congiunti  aveflero  sparso  per  la  patria  il 
sangue  4  e  gli  altri  avean  di  vcrgognarfi ,  che  i  loro 
figliuoli,  fratelli  o  mariti  aveflero  per  viltà  terautp 
la  cTìorte  e  voltate  le  spalle  al  nemico  ;  la  condii 
alone  de' quali  diveniva  perciò  disonorevole  e  igno- 
miniosa.  E  questo  fu  per  appunto  il  primo  sogget- 
to di  consulta  ,  che  fi  offri  al  re  e  ai  magistrati 
do^o  il  primo  sbigottimento  ,  che  la  rotta  di  Leii^ 
tra  cjoìonò.  Eravi  a  Sparta  se  non  legge  scritta  ^ 
certo  usanza  antichissima  e  costante,  e  perciò  avea 
forza  di  legge  ,  che  chiunque  dalla  battaglia  fuggi- 
va ,  non  solamente  rimanesse  spogliato  e  incapace 
d*  ogni  carica  ,  d*  ogni  ufficio,  ma  riguardato  come 
ciisonorato  e  infjme  ,  obbligato  ad  andare  sordida- 
mente vestito  d'  abili  tracciati  o  rappezzati  ,  e  i|i- 
somma  degradato  come  indegno  della  qualità  di  cit- 
tadino. Qucfta  o  legge  o  usanza  era  (lata  di  gran 
vantaggio  alla  repubblica  negli  scorfj  tempi  ,  e  fu 
oitima  cosa  eseguirla,  ^llorcl^è  fi  trattò  d'alcuni  pò. 
chi  ,  che  ne*  fatti  d'  armi  fi  salvarono  con  la  fuga  . 
Mi  nella  giornata  di  hcuits.  il  numero  de'  fuggiti- 
vi era  stato  grandiffimo;  l'  eseguir  contro  di  loro  il 
rigor  della  disciplina  era  un  privare  Io  flato  d'  una 
moltitudine  d'uomipi,  i  quali,  per  quanto  paurofi  e 
deboli  fi  fofìero  moilrati,  erano  nulladimcno  oggi- 
^lai  neces^arii  alla  difesa  dello  stato  .  Tractandofi 
dunque  là  causa  di  coftoro  ,  il  collegio  degli  efori  , 
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ovvero  il  configlio  supremo  della  repubblica  nt  cotti- 
mise  la  decifione  ad  AgefiUo,  dandogli  piena  balia 
di  riformar  quella  legge,  se  'còsi  gli  pareva  .  Age- 
silao congregato  il  popolo  a  parlamento  pronunziò  , 
che  in  quel  giorno  fi  dovean  lasciar  dormire  le  leg- 
gi ,  e  reftìtuir  loro  poi  la  consueta  forza  il  giorno 
seguente.  Con  quello  spediente  ciascuno  ripigliò  T 
tjfficio  e  il  porto  di  prima  ,  né  piiì  fi  fece  ricerca 
di  quella  foga.  Cosi  il  miglior  re  ,  che  Sparta  ab- 
bia  avuto,  e  il  più  zelante  dell'antica  virtù  e  del- 
la patria  disciplina  j  doveva  ,  ora  per  Un  riguardo  ^ 
ora  per  un  altro,  trasgredire  gli  ordini  primitivi  ,  e 
rovesciare  la  coflituzione  dello  flato  .  Ma  in  vece 
di  biasimare  la  condotta  e  ì  partiti  ftraordinarii  pre- 
iì  da  Agefilao,  più  ragionevole  ^arà  per  avventura 
il  riflettere,  che  quando  una  repubblica  comincia  ^ 
fià  per  interne,  o  per  efterne  cagioni  ,  a  scemar  di 
riputazione,  o  del  primiero  siio  vigore,  egli  è  egua!=, 
mente  pericoloso  e  nocivo  il  voler  la  rigida  olTer- 
?anza  delle  antiche  leggi,  che  riformarle  e  presclri* 
derne.  Per  Tuna  via  fi  perdono  le  forze,  per  V  al- 
tra il  buon  uso  di  efìTe. 

Mentre  a  Sparta  s'accordò  in  quello  modo  il 
perdono  ai  fuggitivi^  in  Tebe  sotto  pretesto  di  man- 
tener le  leggi  fi  faceva  fieramente  il  proceffo  ai  ca- 
pitani dell'esercito  vincitore:  taT  è  la  contraddizio» 
ne  delle  cose  umane  ^  Era  legge  appreffo  /  Tebani  ^ 
e  la  legge  era  nel  vero   ragionevole   e   gìufta  ,     che 
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ogni  capitano  dovesse  in  capo  a  certo    tempo  ,     che 
la  costituwone    prescriveva  ,    lasciar   il    comando  ,  e 
rimetterlo  a  chi  gli  veniva  deftìnato  per  successore  . 
Or  mentre  P  esercito  de*  Tebanì    era    vicino    a    quel-. 
lo  de'  Lacedemoni  in  congiuntura  che    i    comandanti 
operavano  di  far  qualche  segnalata  azione  ,  giunse  al 
termine  l'autorità  loro,   e  a  tenor  delle  leggi    erano 
obbligati  a  dismetterla .  Il  che  Epaminonda    e  Pelo- 
?ida  non  fecero,  preferendo  la  gloria  e  l'utilità  ma- 
[iifc(h  della   patria  ad    ogni    pericolo ,     che    dìsubbi- 
kncio  fofTero  efiì  per    incontrare  .     Edi    giudicarono 
?cr  certo,  che  ogni  altro  comandante  avrebbe  scom- 
pigliate le  misure  ben    prese  ,    e    che    la    vittoria    si 
arebbe  perduta .  Ciò  non  cftante  tornati  a  Tebe  fu* 
ono  amendue  accusati  di  capitale  delitto  ,    per  aver 
rasgredita  maniftilamenre  la  legge,  che    al    prefisso 
ermine  gli  obbligava  a  deporre  il  comando.  V'ebbe 
)cirte    sicuramente    il    mal     talento     degl'  invidiofi    e 
Jegli  emoli,  e  Torator  Meneclide    nemico   dichiara- 
o  de' due  generali  non  trascurò  le  armi,  che  la  sua 
)!ofLÌlione  gli  porgeva.    Egli    gridava    a    tutto    pote- 
e  ,  e  rilevava  quanto  folle  per    riuscir    pernicioso    l* 
sempio,  se  per  essere  il    delitto   tornaro   a    vantag- 
gio dell*  repubblicj    fi    lasciava    impunito  .    E   già    i 
!ue  capitani  eraiiu  vicini  a  subire  la    crudele  ,    ben- 
ché non  ingiufta  sentenza.  Pclopida  uomo    d*  animo 
nen  forte  nel  seno    della    patria    di   quel    che    fosse 
9e*  cam^^i  ^ì  Marte,  fi  lasciò  facilmente   disanimare 
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dal  pericolo  di  perdere  per  condannazione  una    vita  ,. 
che  volentieri    avrebbe    esporta    all'  armi    e    al    furor? 
de*  nemici,  e  non  isdegn^  di  ricorrere  alle  preghie. 
ijre,  e  supplichevole  implorar  misericordia  ,   Ma  Epa*  ; 
ininonda  risoluto  e  fermo  ne'  meditati  princìpii  ^     e 
for«e  animato  dalla  cognizione  che  avea    dell*  indole 
popolare  j  fi  levò  su  ^  t  con  nobile  e    franco    parlare 
espose  le  cose  da  se  fatte  a  prò  della  repubblica  ,    e 
dopo  aver  cosi  preparati  gli  animi  ,  che    lo   generale 
non  gli  poteano  essere  avverfi  ,    conchiuse   in    questi 
termini  :  Io  non  ricuso  la  thorte  ,     se   a   quella   mi 
condannate.  D'una  sola   cosa    vi    prego  ,   ed    è  ,    vi 
piaccia  dì  scrivere  Sopri  la   mia    tomba   quefte   paro- 
le: 5,  Epaminonda  fu  dai  Tebanì  condannato  a  mor- 
„  te  pet  averli  malgrado  loro    obbligati    a    vincere  a 
^^  Leutra    i  Lacedemoni;  per  aver  risibilità  ìa  Mes^ 
^,  senià,     e  ridotta  1*  Arcadia  all'  unione  e  ali*  indi* 
j»  pendenza  ;  liberata  la  patria    dalla    soggezione  ,    iii 
j)  Ciii  era  ftata  luoghiffimo  tempo  ;  e  renduto  il  no- 
i,  me  e  lo  ft^to  di  lei  celebre  e  grande    sopra    tutti 
,,  i  Greci  *'.  Qaefto  discorso   voltò    in    letizia    e    in 
riso  il  ^vero   soprajCclglio   de'  giudici  .    Niuno    ebbe 
più  oltre   Coraggio   di    procedere    alla    condannazione 
d'un  tal  reo,  e  tanto  Epaminonda,   quanro  Pelopidifl 
prosciolti  conservarono  la  vita  ad  altre  imprese. 
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CAPO      XI. 


Mutazione  dì  stato  iti  Tessaglia  .   Virtù  di  Polida» 
mante.  Ambizione  e  morte  di  Giasone  attri- 
hmta  a'facerdoti  di  Delfo . 


Te  [fai  i  ,  che  vedremo  tofìo  contribuir  grande- 
mente alia  potenza  dei  re  Macedoni  ,  formavano  a^ 
tempi  di  ÌBpainlnonda  una  nazione  distinta  ,  divisa 
per  altro,  come  allora  gli  Arcadi  ^  gli  Etoli  ,  gli 
Achei,  e  gli  Dlandefi  e  gli  Svizzeri  oggidì  ,  in  aU 
ìrertante  repubbliche  ,  quante  erano  o  le  citt^  o  ì 
cantoni.  S* adunavano  per  via  di  pubblici  rappresen- 
tanti tutte  quelle  comunità  a  trattar  dì  pace  o  di 
guerra,  e  d'ogni  ccwa ,  che  riguardaìTe  ì'  universale 
della  nazione  .  DI  tempo  in  tempo  altresì  s'  elegge- 
va or  d*un  o  d'un  altro  cantone  un  capo,  che  pre- 
liedevà  a  tutta  la  confederazione,  e  che  fi  chiama» 
Va  Tago  ^  che  tanto  veniva  a  fignificare^  quanto  or- 
ài  natorCj  appunto  x:ome  tattica  vuol  dire  ordinanza  „ 
Cotefta  dignità  dì  capo  primario  dì  tutta  la  Teffa- 
glia  era  F oggetto  dell'ambizione  dì  tutti  ì  grandi  , 
né  mancava  di  cagionare  ^  come  ognuno  può  crede- 
re, fazioni,  brighe  ed  impegni.  Perocché  ficcort'e 
r  autorità  dal  Tago  polla  in  mano  a  chi  che  fi  fos- 
se, potea  mettere  à  rìpentaglio  la   pubblica  libertà  , 
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così  vi  accadeva  necessariamente  qualche  contrailo 
quando  si  trattava  d'eleggerlo  (i).  In  niczzo  a  nul- 
le città  e  popolazioni  libere  vi  eran  qua  e  là  delle 
famiglie  poccutij  che  o  per  antico  pofTcffo  o  |>tr 
nuove  forze  acquiftace  cotnunque  fi  foffe  »  fignoreg- 
giavano  qualche  terra  .  Di  tal  clafTe  di  potenti  Cu 
gnori  era  Giasone,  la  cui  famiglia  antica  e  nobile. 
pare  che  foffe  {labilità  in  Fef«a  ,  o  certo  di  là  noa 
lontana.  Fattofi  capo  del  suo  cantone  con  le  forte 
de* primi  popoli,  che  al  suo  dominio  sottomise  ,  ne 
soggiogò  altri  j  e  a  poco  a  poco  fi  rendè  terribile 
e  potentiflimo  a  tutti  i  Teffali  ,  e  non  indifferente 
a^paefi  vicini  .  Ma  nella  Tcilaglia  egli  non  avca 
ancora  potuto  ridurre  alla  sua  obbedienza  Parsalo  ^ 
città  affai  popolosa,  munita  e  ben  ordinata  ,  e  ch° 
egli  ardeva  d'  incredibil  dtfiderio  di  soggiogare  e 
aver  soggetta.  In  Parsalo  a  quel  tempo  era  capo 
del  governo  un  uomo  egregiamente  dabbene  chia- 
niato  Polidamante,  nel  quale  i  suoi  cit-iadint  tveano. 
posta  tal  confidenza,  che  gli  lasciarcno  disporre  a 
suo  talento  le  rendite  del  comune  ,  dandogli  anche 
in  guardia  la  fortezza.  A  cofluì  fi  rivolse  Giasone  ^ 
e  con  sagaci  infinuazioni  cercò  d*  indurlo  a  far  sì  % 
che  i  suoi  cittadini  lo  riconosceffero  per  fignore  ,  e 
concoreffero    ad    eleggerlo    Ta^o  o    dittatore   della 
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Tessaglia  (i).  Polidamante  comprese  ficilmciice  , 
che  ricusando  di  fare  ciò  che  domandava  quell'intra- 
prendente fignore  ,  era  necessario  preparariì  alla 
3uerra  ;  e  ben  sapea  che  per  soilenerla  contro  un 
usurpatore  già  potente,  era  d'uopo  provvederH  d'a- 
iuti; né  altronde  se  ne  poteano  in  quelle  congiun- 
:ute  ricercare  ,  salvochè  da'  Licedemonl  .  Si  portò 
pertanto  egli  flesso  a  Spirta  ,  ed  espose  nel  confi, 
olio  di  quella  repubblica  ciò  che  occorreva  ,  facen- 
io  premura  ,  che  o  gli  fi  dtllinassero  ajjti  confa- 
:enti,  o  non  avessero  a  male  ,  che  Parsalo  fi  desse 
in  poter  di  Giasone  ,  Importava  egualmente  a  tutti 
gli  stati  della  Grecia  la  grandezza  di  G  asone  ,  e 
Polidamante  sperava,  che  i  Lacedemoni  più  che  o- 
^ni  altro  fi  dovessero  muovere  a  impedirgli  mag- 
gior accrescimento.  Ma  i  Lacedemoni  intenti  allo- 
ra alle  intraprese  dei  Tebani  ,  l'ascendente  de'  qua- 
li fieramente  gì*  ingelofi/a  ,  ed  avendo  oltre  a  ciò 
guerra  per  mare  con  gli  Ateniefi  ,  risposero  a  Poli- 
damante  3  che  non  potevano  impacciarfi  nelle  cose 
della  Tessaglia,  né  mandar  a  Parsalo  gli  ajuti  ,  che 
»lì  abbisognavano  :  laonde  Io  configliavano  a  pren- 
3ere  quel  partito  ,  che  più  gli  paresse  opportuno  . 
Polidamante  tornato  con  tal  rispoila  a  Parsalo  ,  per- 
suase  a*  suoi    cittadini   che   per    minor    male    ricono- 

sces- 
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scissero  Giasone   per   fignore  .  Preferendo  poi    al    suo 
proprio  l'interesse   pubblico,  diede    per    ostaggi    della 
sua  fede  i  suoi  figliuoli  in    mano    di    Giasone  ,    pre- 
giindolo    a    non     volerlo    obbligare    di    rimettergli    h 
cittadellj  di   Parsalo.  Co!    suffragio    di    Polidamante  , 
e    con    la    riputazione     accresciuta     per     1*  ubbidienza 
promessagli  da  que*di  Parsalo,  Giasone  venne   quio- 
di  eletto  Tago,  e  fatto  capo  sovrano    della    nazione  . 
(i)  A  questo  punto  erano  le  cose  de*  Tessali ,  allor- 
ché 1  Tc^bani  entrarono  nella  Morea  ,    e    diedero    a' 
Lacedenìoni    la    fiera    sconfitta    di    Leuttra  .    Ma     la 
vittoria  costò  assai  ai  Tebani    in    quella    spedizione  , 
benché  àtì  resto  sì  gloriosa  ,    ed    aveano    perciò    bi- 
sogno   di    nuovi    rinfor^i   :    laonde     come     confederati 
de' Tessali  mandarono  a  richiederne  Giasone,  il    qua- 
le   accorse  subito  con    truppe    agguerrite    e    scelte    di 
cavalli  e  di    fanti,  e  con  incredibil    prestezza    traver- 
sò senza  aicujn  danno  tutta   la   Pocide  ^  ancorché    fos- 
se paese  a   lui   nemico  »   Egli  gitgneva    da    un    luogo 
air  altro    si    improvviso  ,    che    ninno   avea  tempo   di: 
apparecchiarfi  e  provvederfi  per  far  difesa.  Non  me-' 
no  astuto  negoziatore  ,    che    vigilante   capitano  ,    al- 
lorché fu  arrivato  nella  Beozia  ,  non   volle  né  anda^ 
re  contro  i  Lacedemoni,  affinchè  i  Tebanì,  che  era- 
no in  quella  guerra  i  principali  ,    non  crescessero  di 
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ìroppo;  né  ardì  di  mancare    a  quefti    ci    fede,    adaU 
:andoli  improvvisamente,  dopo  efler    entrato    nel    lor 
[jaese   come   confederato    ed    amico  .    Ma    per    tener 
gli  uni  e  gli  altri  in  equilibrio  ^   fi  fece  mèdiator  di 
pace  fra  le  due  repubbliche;  e  non  {jorendo    condur- 
le a    ferma   pace  ,    trattò    è    conchiuse    una    tregua  . 
Riprese  quindi  il  comando  della  Teftaglia  ,  dove   già 
èra  riguardato  non  pur  come  uomo  grande    e    poten- 
te, ma  come  sovrano  ;    e    compcntandofi    come    tale 
fi  (ecQ  da  tutti    i    TefTali    e    da'  vicini    popoli    pagar 
tributo.  Dlcea,  per  dar  qualche  titolo  a   cotefla    esa- 
zione ,  che  avendo  egli  come  generale  tutto  H    pae- 
se ih  guardia  ,  conveniva,  che  di  tutti   fi  concribuis» 
se  a  softener  il  carico    dell*  armamento  .    Già    fi    vc- 
dea  manifeft.lraenré  aspirare  al  principato  ,    o    p'utto- 
fìt>  alla  tirannide  di  tutta    la  Grecia  ,    e  più    d'  ogni 
altro    pppolo   i    Focefi    ne    temean    grandesìsenre    co- 
me più  vicini.  Per  più  riguardi  sembra   ,    che   quefto 
Giasone  servifTe  poi  di  modello    a    Filippo  ,    che  po- 
co   appreflo    vedremo   con     poco    diverso    andamento 
salire  a  grande  potenza  .    Nel  suo  ritorno    in     Teffa- 
gita  Giasone  diede  a  sacco  Eraclea,  e  altre  terre,  e 
con    ardente    brama    adocchiava    specialmente    i    teso- 
ri ,   che    nel    tempio   d'  Apollirie    fi  conservavano    a 
Delfo  .    Ma    ben    tofto  G    ritrovarono  persone  ,    che 
salvarono  il  tempio  dalla  rapacità,  e  la    Grecia    dal- 
ia schiavitù  imminente  :   e  il  racconto  ^   che    ci    la- 
sciò Senofonte  delk  fine  di  Giasone  ,  appena    ci    la- 
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scia  luogo  a  dubitare,  che  l'improvvisa  sua  morte  non 
fosse  opera  de* sacerdoti  di  Delfo;  o  se  il  colpo  ven- 
ne da  altra  banda,  ben  sembra  che  que*miniftri  Fos- 
sero consapevoli  deli*  occulta  macchinazione  .  Nel' 
celebrar  de' giuochi  Pjzii  egli  fi  portò  a  Delfo  ,  e 
interrogò  1'  oracolo  ,'  domandandogli  che  cosa  par- 
rebbe alla  divinità  di  quel  luogo  ,  s'egli  fi  servisse 
de' tesori  ,  che  nel  suo  tempio  li  conservavano  .  Ri- 
spose l'oracolo:  ,,11  nume  ftesso  avrà  di  ciò  cura.  " 
Poco  dopo  Giasone  trovandofi  in  mezzo  alle  sue 
genti  ^  far  la  rassegna  ,  e  terminar  differenze,  set* 
te  giovani  sconosciuti  o  travediti  moftrando  d*  aver 
fra  loro  litigio  s'avanzarono  davanti  a  lui  in  aria  dì 
chiedere  giuftizia ,  e  tratti  fuori  i  p.ugnaU  V  assaliro- 
no, e  incontanente  lo  lasciarono  morto  sul  campo  » 
lino  di  edi,  mentre  feriva  il^  tiranno  ,  un  altro  nel 
salire  a  cavallo  reftiroao  uccifi  ;  ma  gli  altri  cin- 
que saliti  sopra  cavalli  appofta  ordinati  fi  fuggirono 
felicemente  ,  e  furono  nelle  città  dove  andarono  ac- 
colti ,  e  trattati  quai  vindici  della  pubblici  liberti 
della  aaziooe  o 
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CAPO        XII. 

Uccisioni  fraterne  e  nuove  tirannidi  mila  Tessaglia, 

Spedizione  e  prigionia  di  Pelopida .  Suoi 

trattenimenii  con  la  ììwglie  del  re  » 

e  sita  liberazione. 


E*  per  la  moite  di  Giasone  la  Tefraglia  ixini^ 
Se  libera  da  tirannidi.  Polidoro  dì  lui  fratello  ,  che 
tnolti  sospettavano  tflere  itato  V  autore  dtlfà  sui 
morte,  gli  saccedette  nel  comando*  ma  non  io  ten- 
ne gran  tempo  (t).  Polifrone  altro  suo  fratello  liC». 
cise  luij  e  quel  virtuoso  Polidamante  ,  a  cui  avea 
Giasone  fuor  dei  colluiiie  de*  cirauni  lasciato  e  \z 
virtù  e  la  libertà  ,  e  in  parte  V  antica  riputazione  . 
Ma  ben  tofto  sorse  un  quarto  fratello  chiamato  A- 
ieflandro,  che  vendicò  i  due  primi  uccidendo  il  ter- 
zo  ,  e  fi  diede  a  governare  con  più  durezza  ,  che  s 
predecelTori  ,  Perciocché  dove  Giasone  s*  avea  con 
la  doicezzà  e  con  la  moderazione  ^  almeno  edema  , 
conciliata  la  ftima  o  l'  affetto  de*  Telali  ,  i  quali 
poco  meno  che  volontariamente  se  gli  erano  som^ 
mefiì  ,  Aleffandfo  con  uno  scettro  di   ferro  volle  rr- 
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tenerli  Jiell*  ubbidienza  .  I  Teflali  conosciuto  il  ge- 
nio del  nuovo  tiranno  di  Ferea  ,  fi  raccomandarono 
alla  protezione  de'  vicini  e  degli  amici  ,  Un  re  di 
Macedonia  chiamato  anch'  egli  Alcfìfandro  ,  figliuo- 
lo  d*Amìnta,  s*  impegoò  a  liberarli  da  quel  grave 
gio<:^  .  Adunate  certe  truppe  ói  Larilìcfi  entrò  nel- 
la Tessaglia  ,  coftrinse  il  tiranno  di  Ferea  a  ritirar- 
fi  ,  e  fortificarli  nella  sua  città  ;  ma  in  vece  di  ri- 
mettere i  Lirisstfi  in  liberta  ,  tentè  d'  impadronirfi 
di  L^ris^i  ;  il  qual  suo  intento  non  sembra  però  che 
avesse  effetto,  o  non  l'ebbe  durevole. 

Vili  fincero  e  difinrcressato  fu  ficuramente  il 
soccorso  5  che  i  Tessali  ottennero  dai  Tebani  (i)o 
Pelopida  generoso  e  valente  ,  (dimando  che  a  conti- 
nuar la  guerra  nel  Peloponneso  Epaminonda  solo 
badasse,  preso  con  se  Ismenia  ,  e  una  banda  di  gio- 
vani coraggioG  ,  che  volontariamente  gii  fi  offerse» 
ro  per  seguaci,  s'addossò  un  doppio  incarico  ,  Uno 
era  di  rimenar  Alessandro  di  Fcrea  ,  se  non  a  con« 
dizione  d'i  semplice  cittadino  ^  almeno  a  più  mode«j 
rato  ordine  di  goi/emo;  l'altro  d'accordar  le  conte, 
se  nella  Macedonia  .  Pelopida  avea  conosciuto  e  fa-j 
migliarmente  trattato  Giasone,  e  pratico  perciò  del- 
lo flato  de*  Tessali  ,  sperava  non  senza  ragione  di 
mettervi  seflo  ,  dacché  egli  veniva  da*  popoli  fleffi 
lichiefto  o  In  facti  appena  egli  comparve  nella  Tes- 
sa- 


{ 1  )  Xenoph,  Biod,  Sh\  ^  Vlut.  In  Velèf-, 
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saglia,  che  Alessandro  gli  andò  incontro  in  aria  di 
chiedergli  amicizia  e  confìglio  ,  e  con  ipocrlfia  non 
punto  rara  ne* pari  suoi  gli  fi  dimoflrò  mansuecifTì 
mo  ;  confessò  e  scusò  i  suoi  passati  andamenti  ,  e  li 
dichiarò  pronto  e  volonteroso  di  governarfi  meglio 
per  l'avvenire.  L'eroe  Tebano  cedette  a  tali  dimo- 
flrazioni  di  ravvedimento ,  e  lasciando  un'  apparen- 
za di  riforma  nella  Tessaglia  ,  fi  portò  nella  Mace- 
donia; dove  tra  quell'altro  Alessandro  tellè  mento- 
vato, e  un  Tolomeo  5uo  fratello  erano  contro/erfie 
dì  flato,  le  quali  per  inopinato  accidente  portarono 
poi  la  grandezza  di  quella  nazione  ,  e  il  principio  d' 
una  grande  monarchia  .  I  due  fratelli  Tolomeo  e 
Alessandro  facendo  d*  unanime  volere  compromesso 
delle  loro  differenze  nell'  arbitrio  di  Pelopida  ,  le 
contese  furono  ^antofto  quietate.  Per  aflìcurarfi  del- 
la esecuzione  dì  queir  accordo  ,  e  dar  rilievo  e  ri- 
putazione alla  sua  patria,  Pelopida  fi  fece  dare  dall' 
una  parte  e  dall'  altra  per  oftaggì  ben  trenta  gio^^a» 
jii  delle  piò  riguardevoli  famiglie  ,  che  fì  mandaro- 
no a  Tebe  jj  fra*  quali  uno  fu  Filippo  fratello  de' due 
contendenti  . 

Era  Filippo  allora  ne!  primo  fiore  di  gioventù 
in  età  di  18.  acni  ,  e  venne  affidato  alla  cudodìa  e 
alla  educazione  di  Pam  mene  ,  in  casa  di  cnì  fu  al- 
levato fi).  Ma  Alessandro  di  Ferea  ,    dacché   sentì 

Pe- 

(i  )  Dìcd.  Sic.  lib.  15.  n.  67. 

A      4 


/^ 


Pelopida  tornato  a  casa  sua  ,  ripigliò  i  cofìutni  dì 
prima  ,  e  con  più  fierezza  che  mai  affliggendo  i 
Teffali  ,  kcQ  provare  la  sua  crudeltà  e  il  suo  sde- 
gno a  cnloro  senza  dubbio  ,  che  aveano  ricercato 
protezioni  e  ajuti  (hanieri  .  Narrafi  ,  eh*  egli  facea 
seppellire  uomini  vivi  ;  altri  vedendoli  di  pelle  dì 
cinghiali  e  d'orfi,  li  facea  sbranare  da  cani  ,  e  lì 
saettava  ,  solhzzandofi  con  si  fatti  giuochi  .  In  al- 
cune città,  eziandio  dì  quelle  ,  che  si  contavano  per 
sue  confederate  e  amiche  ,  disponendo  le  sue  guar- 
die  intorno  all'adunanza  de*  cittadini  ,  ne  fece  per 
Jeogieri  sospetti  un  orrido  macello  senza  riguardo  a 
età  o  condizione  .  Coni  piace  va  fi  e  vantavafi  sfaccia- 
tamente del  commeffo  fratricidio  ,  per  cui  gli  era 
venuto  fatto  d*  occupar  la  tirannide  ;  concioffi-achè 
consecrata  e  ornata  di  ghirlande  i*afta,  con  cui  avea 
accìso  Poliffone  suo  zio  ,  come  dice  Plutarco  ,  r?ia 
forse  dovea  dire  Polidoro  suo  fratello  ,  le  facea  sa- 
crifìzii  come  a  un  nume,  e  chiamavala  con  voce  gre- 
ca fortuna'  {Tycom).  Tali  cose  fj  divulgavano,  e  for- 
se fi  esageravano  per  tutta  la  Gtecia  da' sudditi  mal 
contenti  e  da*fuorusciti  ,  che  particolarmente  se  ne 
dolevano  coi  Tebani  ,  sollecitandoli  a  volerli  libe- 
rare da  quel  tiranno  .  Pelopida  ritornato  adunque  di 
propria  volontà  un'  altra  volta  in  Teffaglia  col  suo  \ 
fido  Ismcnia  ,  ma  non  con  la  compagnia  d*  amici 
armati  in  buon  numero  come  la  prima  volta  ,  pen- 
sando d'andarvi  fìcuro  abbaftanza  con   la  sua   truppi 

di 
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il  fUercenarìi ,  e  con  la  fiducia  d*  aver  i  Tessali  al 
uo  seguitò.  Ma  Tolohieo  re  di  Macedonia,  che  già 
ivea  retto  raccordo  fatto  col  suo  fratello  a  media- 
;ione  dì  Ptlopida ,  gli  sedduHc  per  via  di  denari  i 
oldari;  e  Aleffabdio  di  Ferea  avanzandosegli  incon- 
rOj  quafi  volelTe  andarfi  a  scusare,  ed  entrare  nuo- 
amenie  in  negoziato,  fece  lui  ed  Ismenìa  prigioni; 
I  )  I  Tebani  udita  quella  novella  fi  tetinero  molto 
ggravaci,  e  vi  mandarono  subitamente  un  esercito  , 
Ila  tella  del  quale  ,  eflendo  allor  e(Iì  in  disgufto 
on  Epaminonda,  elessero  altri  comandanti  .  Il  ti- 
anno  condotto  avendo  intanto  Pelopida  a  Ferea  , 
ermetteva  da  prima  che  gli  fi  parlade  da  chiunque 
ofeva,  credendo  che  per  quella  disavventura  urai- 
ato  fi  foss'egli,  e  abbattuto.  Ma  poiché  Pelopida 
("«dava  facendo  animo  a  que*  Farei  afflitti  e  ramma* 
cati,  i  quali  fi  portavano  a  lui;  e  dicea  loro  ,  che 
n  quel  tempo  piucchè  mai  era  il  tiranno  per  pagar 
)fto  il  fio;  e  poiché  mandò  pur  dicendo  à  lui  ftes- 
)  effer  cosa  flrana  e  inconveniente,  ch'egli tormen- 
ir  faceffc  e  morire  ogni  dì  cittadini  infelici  ,  che 
on  gli  recavan  offesa  veruna,  e  che  morir  non  fa- 
tffc  lui,  che  ben  ei  sapeva,  che  come  dalle  marti 
'uggito  gli  fofie  ,  vendicato  al  maggior  segno  sa- 
ìbbefi;  ammirando  Aleffandro   il    coraggio    e    l*  in- 

tre- 


(i)  Vlut.  in  P florida,  Vompei  trad.  -^ag,  29.  30. 
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trepi^ezzi  sua:  Perchè  mai,  diile,  Pelopida  brama  4'  ■ 
affrettarsi  la  morte?   L-  quali    parole    tfTendogli    ri, 
ferite:   perchè,    mandogli    a    rispondere  ,     abbi    tu   9^ 
morire  più  prefto,  divenuto  in  odio  a*  Numi  più  an. 
Cora  che  presentemente  no»  sei.  Quindi    vietò  Ales- 
sandro ad  ognuno  l*avvicinarsegli ,  Ma  Ttbe  figliuo, 
la  di  Giasone  5    e    moglie    d*  Alessandro    medesimo  , 
udito  avendo  da  quelli  ^    che    cuftodivano    P#lopida  ^ 
la  fermezza  e  la  generosità  dell'animo   di    lui  ,    pre- 
sa  fu  da  desiderio  di  vederlo  e  di  favellargli.    Qiiaa- 
d®  però  giunta  fu  a    lui  ,   pon    arrivando  ^     siccoaie 
donna,  a  comprendere  subito  la    grandezza    dell*  ani- 
ino  suo  an  tanta  calamità  ,    ma   argomentando   dalla 
chioma  ,     dalia    vede    e    dalla    maniera    del     vitto   i^ 
gravi  mali,  eh*  ei    £opportava  ,    ben    disdice  voli    al  li 
gloria,  che  acquiftata  s'avea,  si  mise  ella    a  piange- 
re. Della  qual  cosa  Pelopida,  non  sapendo    a  primi 
vifta  chi  quefta  donna  si  fofTe  ,  si  maravigliava  ;  m^ 
quando  Pebbe  poi  conosciuta,  la  chiamò    con  genti. 
lezza  Gìa[omda'^  e  le    fece    intendere  ,   eh*  egli  avea 
già  intrinsichezza  e  ami(U    con  Giasone   suo    padre  . 
Dicendogli  ella  poi:  Tua  moglie  j    o   Pelopida  ^    mi 
fa  compassione  :  Tu  pure  !a  fai  a  me ,   rispos'  egli  , 
mentre  non  eflendo  tu  in  prigione,  com' io, ,   tolle- 
li  non  per  tanto  AiefìTandco  .     Qi^iefte   parole  punse-i 
ro  l*  animo  della  donna  ,     la   qual    male    comportar 
già  potea  la   crudeltà    e    nequizia    del    tiranno  j    che! 
Qlcre  i'  altr«  impudicizie  ,   ch^   comajetteva  ,     teneaj 

per    ! 
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er  suo  bagascione  il  più  giovane  ót  fratelli  di  Iei« 
'er  la  qual  cosa  portandosi  ella  frcquenteiueiue  a 
'elopida,  e  liberamente  ragionando  con  esso  lui  dei 
)rti ,  che  le  venivan  fattti , empiendo  s'andava ognor 
iù  di  sdegno,  d'ardire  e  d'odio  contro  Alessandro  . 
ranttanto  i  comandanti,  che  si  mandarono  da  T^- 
e  ,  entrati  in  Tessaglia  non  condussero  nulla  ad 
ffetto  ,  anzi  per  la  loro  imperizia  e  mala  fortuna  i 
efsognosarnente  ritirar  si  dovettero.  I  Tebani  con- 
ìnnarono  ognuno  di  efll  in  dieci  mila  dramme  ,  e 
i  mandarono  poi  colT  armata  Fp^.minonda.  Grande 
j  allora  subitamente  il  movimento  de'  Tessali ,  che 
[lolto  inanimarono  per  la  fam^  d'  un  tal  condot- 
iere;  e  poco  mancò  che  ie  cose  del  tiranno  affatto 
llora  non  rovinallcro  ;  tanto  fu  il  tinìore  e  lo  sbi- 
ottimento  di  lui  e  de' capitani  e  amici  suoi  .*  tan- 
3  l'impeto,  che  portava  à  sudditi  a  ribellione,  pie- 
i  dì  gioja  per  ci?  ,  che  aspettavano  ,  fjuafi  già  in 
uel  momento  fofféro  per  veder  punito  il  tiranno  ^ 
/la  con  rutto  cìb  posponendo  Epaminonda  la  pro- 
ria  sua  gloria  alla  salvezza  di    Pelopida  ,   e   temen- 

0  che  AleiTandro  nel  vedere  in  iscoovolgimento 
ji  iiffiri  suoi,  non  fi  volgefle  per  disperazione,  co- 
ne  una  beftia  feroce,  contro  Pelopida  il.flb  ,  anda- 
a  differendo  la  guerra  ,  e  raggirando  intorno  nel 
itepararvìfi  ,     maneggiava    intanto   eoa  queft*  indugio 

1  tiranno  in  maniera  ,  che  ne  rallentava  la  pervi- 
acia  e  U  petulanza  ^  senza   maggiormente    irritarne 


1  - 
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il  rigidezza  e  la  ferocità.  Epaniinonda  non  soffri ,  gii! 
che  i  Tcbani  ftringeflero  stabilmente  pace  e  ami 
cizia  con  un  tal  uomo:  ma  fatta  tregua  per  trenta 
giorni,  e  ticuperato  Pelopida  e  Ismenia  fi  ritirò. 

Questa  disavventura  provenuta  non    da  difetto 
ma  da  soverchia  generofità  e    franchezza  ,    non  isce 
tuo  punto    la   riputazione   di   Pelopida  ;   che    anzi    i 
trillo  accidente,  la  fermezza,  ond'  il  softenne  ,    ren 
dette  più  defìderose  le  persone  di  vederlo  e  di  cono-, 
scerlo;   e  la    liberazione   sua   con    V  umiliazione    def 
tiranno  accrebbe  grandemente  la   riputazione   d*  Ep;f 
m inonda  e  della  sua  patria* 

G    À    P    O      XIII. 

Congrego  d^ amhafc'mdori  Greci  alla  corte  d' Artaferfe  < 
Accoglienza  quivi  fatte  a  Pelopida, 


Er  Io  spazio  di  ben  cent'anni  l'  Afla  èra  assue^j 
fatta  ad  ammirar  la  bravura  de* Greci,  é  a  veder  ne° 
suoi  lìdi  or  un  Milziade,  un  Temistocle,  un  Alcibiade, 
or  un  Lisandro,  un  Agefilao,  un  Antalcida  ,  e  dar 
motivo  di  curiofità,  di  maraviglia,  di  timore  ai  sud* 
diti,  ai  miniftri ,  e  a]  capitani  dei  re  di  Perfia  ,  Fi- 
no ad  ora  però  non  v'erano  (lati  a  farvi  onorevole 
comparsa  altri  che  Lacedemoni  e  Ateniefi  .  Od 
Tebani  non  si  parlava    se  non   come  ài  repubblica 

'  su- 
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ibiltcrna ,  e  come  i  gran  signori  parlano  de*  loro 
(Ilici  inferiori,  di  cui  non  fanno  gran  conto,  e  non 
an  tinnorey  appunto  perchè  nelle  guerre,  che  i  Me- 
i  fecero  nella  Grecia  ,  gli  aveano  avuti  partigiani  . 
la  ultimamente  quando  Artaserse  s'  adoperò  per 
tìctter  pace  fra  Greci ,  s'  era  fatto  così  poco  conto 
i  loro,  che  il  trattato  s*  era    segnato    senapa    riguar- 

0  alle  loro  rimoftranze.  Mi  quando  s*  intesero  nell- 
isia  ie  cose  accadute  ultimamente  a  Leuttra ,  e  nel 
tioponneso,  dove  gli  Spartani  ,  che  fi  vantavano 
i  non  mai  aver  veduto  dalle  case  loro  il  fumo  di 
rmpo  nemico,  furono  vicini    a    vedere   Sparta    raes- 

1  a  ferro  e  fuoco  da  un  esercito  vittorioso,  e  due 
izioni  vicine,    i  Meffenì'  e   gli    Arcadi,     sollevate 

grado  dì  gareggiare  co* Lacedemoni  ;  allora  il  no- 
e  di  coloro,  che  portarono  tanto  cangiamento  di 
)se ,  non  potè  far  a  meno  dì  dar  materia  di  ma- 
viglìa  e  di  nuovi  progetti  a* satrapi  Perfiani  ,  e  di 
jovi  ragionamenti  alla  corte  d*  Artaserse  .  Quan- 
oque  maggior  foffe  fuor  d-  ogni  paragone    lo    flato 

Perfìa  di  qualunque  delle  Greche  repubbliche  , 
)D   perd  trascurava  quella  corte  d'usar  riguardi  ver- 

quelli,  che  prevalevano  dì  riputazione  e  di  po- 
nza. D'altra  parte,  per  grande  che  fofTe  quaifivo- 
ia  stato  de'Gneci  ,  avea  nondimeno  sempre  biso- 
10  deir aderenza  de* Perfiani,  o  almeno  gli  era  ne- 
ssario  d'impedire,  ch'elTi  non  favorissero  qualche 
Cina  ed  emola    potenza  .    D*  prdinarjo  si   ricorreva 

da' 
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da' Greci  alla  Perfia ,  qualora    fi    vofea    metter    argti 
ne  all'ascendente  ,     che    qualcun   di    loro  acquiftavi 
sopra  gli  altri  .     Gli   Spartani   e   gli    Ateniefi  veduti 
è  sentiti  i  progrefTì  de*  Tebani  aveano  mandati    am- 
basciadori  a  quella  corte  per  ottener    sussidi!  ,   o  in- 
terporne  ad  ogni    modo    la    mediazione    per   ritenere 
con  qualche  accordo    in    pia    ftretti    termini    la    nuo- 
va predominante  nazione,  (i)  Abbiamo   il    racconto 
dì  quel  congreflo  da  penna  pienamente  autorevole  pec 
le  cose  di  quel  tempo  ,   ch^  è   quella  di  Senofonte  . 
Cominciando,  die' egli  ,    i    Tcbanì   a  pensare  tra  lo. 
Tó  in   che   modo    poteffero   divenir   capi   dì    tutta    la 
Grecia;  immaginarono,  che  se  mandavano  dal  re  dei» 
la  Perda ,  per  tal  via  potevano  ottenere   ogni  cosa  , 
li  perchè  avendo  chiamar:  i  confederati    loro  a    par* 
lamento  ,     differo    che   Futicle    Lacedemone  era  ito 
al  re  «    Mandarono  dunque    i  Tebani    Pelopidi  ,     gli 
Arcadi  Antioco  Pancratiafte  ,    e    gli  Eiii  Ar<^ìdamo  ^ 
per  gli  Argivi  ancora  v'andarono  minifiri  .    Gli  Ate- 
niefi anch' edi  udendo  tali  cose  mandarono    Timago'i 
ra,  e  Leante.  Poiché  furono  pervenuti    là,     Pelopi'- 
da  fu  molto  stimato  dal   re  .  Al  quale  fu  da  lui  rac- 
contato ,  come  i  Tebani  soli  a  Platea   combatterorrb 
j^n  compagnia  del  Re  suo  padre  ^   e    che   di  poi  noa 
gli  aveano  mai  fatto  guerra  j  difle  che   i'  Lacédemo- 

ni 


(  X  )  Hìjt.  Grac,  lìb*  7. 
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per  quefto  facevano  foro  guena,  perchè  non  avea-- 
)  voluto  andare  in  compagnia  d*  Agcfilao  contro  di 
i,  ne  aveano  voluto,  che  partendofi  coteflo  Age- 
!ao  sacrificane  a  E)ianà  in  Aulide,  dove  Apamen- 
)ne  avendo  gii  fatto  sacrificio  navigò  nelT  Afia  ,  e 
ese  Troji  .  Fu  ancora  molto  onorato  Pelopida  , 
rchè  sotto  il  suo  com.indo  i  Tcbani  aveano  vinto 
Lacedemoni  a  Leuttra,  e  di  là  partiti  aveano  sac- 
ièggiaco  il  paese  Laconico.  Disse  eziandìo  Pelopi- 
i,  the  gli  Argivi  e  gli  iVrcadi  erano  nel  fatto  d'ar- 
e  stati  vinti  dai  Licedemoni ,  poiché  non  erano  in- 
irvenuti  i  Tebani.  Gli  fece  teftimonianza  ,  che  di 
tte  quede  cose  diceva  il  vero  ,  Timagora  Atenie- 
,  ii  quale  dcpo  Pelopida  era  il  secondo  onorato  . 
ir  quefto  domandato  Pelopida  dal  re  di  quello  , 
s?  volea,  che  fi  scriveffe,  difle;    che    i  Lacedemo- 

lascìno  in  libertà  ì  Me  (Te  ni  ! ,  e  che  gli  Ateniefi 
sarminó  le  navi.  E  se  non  facevano  quefto,  sì  do- 
ì([q  loro  muover  guerra,  e  se  alcuna  città  non  voi 
i  seguitarli  ,  prima  s'andafle  contro  di  quella  • 
:rìtte  le  lettere  o  patenti  di  quefta  forma  ,  ed  es- 
:ndo  recitate  agli  ambasciadori  ,    Leonte  ,    udendolo 

re,  difTe  ad  alta  voce  :  per  Dio  ,  Ateniefi  ,  a 
uello  eh*  io  veggo,  vi  bisogna  in  luogo  del  re  cer- 
ìre  altro  amico  .  Il  cancelliere  avendo  riferite  lé 
arole,  che  avea  dette  P  ambasciadore  Ateniese  ,  il 
;  comandò,  che    s' agg'^ugnefTe    nello    scritto:    „    E 

se  gli  Ateniefi  couoscono  efler  cosa  alcuna  piò  gìu- 
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j,  fta  di  quefìa,  vengano    a    trovate    il    re  ,     e    insc 
„  gninU  ". 

Ne*  Senofonte,  né  alcun  altro  non  rilevò  per 
qual  cagione  forte  piuttoilo  eletfo  a  quell'ambascia- 
ta Pelopida  che  Epaminonda  ,  il  quale  dovea  avei: 
riputazione  di  maggior  eloquenza  ,  e  di  non  minor 
capacità  nelle  negoziazioni.  Plutarco  avrebbe  certa- 
mente soddisfatto  alla  curiofnà  noftra  ,  se  la  ftori^ 
particohre ,  ch'egli  scriiTe  d'Epaminonda  (i),  fos- 
se  a  noi  pervenuta.  Notò  bensì  nella  \Mta  d*  Arta-. 
sarse  cosa,  che  Senofonte  non  fi  curò  di  notare,  cioè 
Ciie  a  Pelopida  fu  dato  per  collega  dì  legazione  Is- 
menia  suo  grande  amico,  e  già  statogli  compagno, 
ifl  altre  imprese.  Ismeaia  avvertito  da  Titrauite  ^ 
che  per  piacere  alla  corte  e  conformarG  all'  uso 
del  piaese  ,  era  neceCTario,  di  genuBìttere  alla  pre- 
senza del  re,  immaginò  subito  un  ripiego  ,  per  cui 
parve  di  compire  senza  far  torto  al  carattere  suo  e 
&I  genio  de' Greci,  Egli  il  lasciò  cadere  di  mano  l* 
anello  j  e  nel  raccoglierlo  di  terra  piegò  il  ginoc- 
chio, e  inchinò  la  persona  ,  facendo  credere  ,  che 
facea  tal  a^o  per  adorare  il  re.  Vorrei  ,  che  il  sa- 
vio istorico  aveffe  anche  notato  io  alcun  luogo  ,  se 
P'ctopida  adorasse  il  re  j   con^e   senza    punto    perdere 

della. 


(i)  La  vita,  che  ne  scrisse  l'Abate  de  la   Tour   nel, 
principio  di  questo  secolo ,  può  supplire  a  quella  di  Plu- 
tarco ,  nella  proporzione   che   Frehense-mio   supplisce  a. 
Tito  Livio.  I 


LIBRO    xn,    CAPO    xir.  3J7 

delia  grazia  su4  fi  efiaieffe  da  una  ceiimoiiii  ,  chi 
i  Perfidili  efi^evano,  e  i  Greci  abborrii^ano.  Di  que- 
llo hinenia  cortigiano  sì  disinvolto  e  ùdd  compagno 
di  Ptlopida  non  trovo  più  oltre  menzione. 

L'ambasciadore  Ateniese  Timigora  non  si  fecti 
scrupolo  d'adattarsi  ali*  uso  del  paese  ,  e  s*  incbinò 
davanti  Aaaserse  ,  aiorandolo  cóme  faceano  i  satra- 
pi e  i  cortigiani ,  Quelia  coodiscendenzi  gli  procuròr 
ricchissimi  doni  da  quella  corte  ,  talché  se  ne  tor- 
nò a  casa  fornito  di  quanto  bastava  per  farsi  trattar 
^ome  un  principe  Asiatico  .  Ma  quelle  stesse  ric- 
chezze gli  eausarono  troppo  gran  danno  ;  e  il  mez* 
zo  ,  con  cui  le  avea  ottenute,  fu  il  pretesco  ,  onde 
r  invidia  si  coperse  per  perderlo  .  Egli  fu  accusato 
d'  aver  violato  il  decoro  Ateniese  adorando  un  re 
barbaro  ,  e  d'aver  tradito  la  patria  ,  acconsentendo 
ai  vantaggi  ,  che  allora  vennero  accordati  ai  Teba- 
dì  .  Per  questa  ragione  fu  condannato  di  pena  capi- 
tale, e  messo  a  morte. 

Dopo  una  si  vanraggfo^a  concfusion  di  trattato  ^ 
pareva  che  niuno  avesse  giammai  da  contrastare  ai 
Tebani  il  principato  ,  a  cui  inanìfestaraente  asj^ira- 
vano  .  Niun  altro  veramente  de*  popoli  liberi  della 
Grecia  vi  pervenne  dopo  qutst*  epoca.  Ma  dove  giu- 
gnesse  cotesto  ascendente  de'  Tcb*ni  si  scorgerà  fra 
breve. 


Tomo  ni,  Y  CA. 
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CAPO        XIV. 

Ahra  spedizione  di  PeJopida  nella  Tessaglia.  Morte 
di  hi ,  e  del  uramo  Alessandro , 


A  bella  e  nobil  comparsa  di  Pelopida  nel  ccitM 
preffo  di  Perfii,  pli  onori  diflintl  ,  che  gli  furorvc 
Fatti,  i  vanrag:{,i  che  ottenne  alla  sm  patria,  non  po- 
terono fargU  scordare  V  ingiuria  ,  che  avea  ricevurà 
dal  tiranno  dì  Ferea;  però  fornaro  appena  da  quella 
legazione  fi  mise  in  ordine  con  annici  e  con  buone 
milizie,  per  andare  nn* altra  volta  in  Tcffaglia  ,  do. 
ve  il  partito  de*  migliori  non  mii  cefTava  d'  invitar- 
io  con  ttsolra  premura.  I  Ttbani  ordinarono  che  set- 
te mila  fanti  e  qualche  rumerò  di  cvqìleri  and^s. 
sero  con  Pelopìda  a  quell'impresa  .  M?  nel  prende- 
re secondo  il  coftuoie  gli  ao^urii  un'  ecciilTe  di  lu- 
na, che  recorse  ,  fu  dal!a  superftizione  affji  co'Tì'j- 
ne  interpretata  come  funefto  presagio  .  Pclopida  ve- 
dendo 1*  impreilìone  ,  che  ouefto  facea  nella  molti- 
tudine ,  non  vrlfe  che  i  stno.  mila  uomini  partisi 
sero  ;  ma  egli  ftclTo  superiore  a  t^li  d(:bole7ze  eoo 
«irli  trecento  cavìUi  volontarii  e  frranieri  adunse  '' 
impresa  .  Mefl  (lì  alla  tefta  de*  TefìTali  nemici  cvi 
tiranrfo  venie  a  un  fiero  combattimento,  in  cui  non 
oftante  il  mn^ìero   n">o!to   inferiore   dille   genti  ,   cW 


tsli 
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^li  conc'iiceva  ,  sirebbtf  rifnailo    vincitore  ,    se    tins* 
Oliato  di  sc]e;.>,no  e  di   Jtnitnofjtìi   pet sonale  ,    sefapre 
medi   n.*  comindanti ,  noa  esponeva  la    sui    propria 
ersona  per  una   ineilrtibile  braaia    ci'  a(T<iItare  il    ti- 
inno^  nel  momenro  cUq  il  vide  comparire  rei  ca'Ti- 
0  di  battaglia  ,    avvtntandofi  più  da  furibondo    pala» 
ino,  che    d'  afTenaro  duce  contro  di  luì  ,    e  colìrin- 
endolo  tfifettivamenre  a  rlcirarfi  fra  le  sue  guardie  . 
la  le  genti  d' AielTinJro  lanciandogli  contro  da  ogni 
arte  dardi,  e  ferendolo  con  lancie   lo    {lesero    morto 
j1  suolo  .    L'  efììo  delia  b^utaglia    p«"r   la  sua    i)ior:e 
jmbra  efr.fr  riaiafto  dubbioso  .    Mi    rjì    onori   ,    che 
i  da'  TtOali   ,  che  di*  Tebjni   furono    renduti    al    ca- 
avere  e  alla   memoria  di  Pelopida  ,  superarono  Cjiui- 
i  ,    che  gisrnmii  fofT^fro  llati  f.itci    ed    alcun    espira- 
lo ,    e  fcrs'  anche  ad  al^un  principe  di  Greca    na?:o- 
le   fino  a  quel  tempo  .    Ne   ì   Tebini    laiciarnnn    io- 
endicara   h  morte  di  sì   valoroso  cittsdino  ,    Soit."    il 
ornando    di    Mafg'te  e   di    Diagitotie    mandarono    in 
ijuto    dt*  TeflT.l!    serre    nnla     fanti    e    settecento    cn- 
'alli  .    Con  quel   rinforzo    molti    popoli    delli    Td'?- 
ilia,  i  Ftiotì,  i  Magnefii^  e  certi   Achei  fi  sottralTc- 
o  al   girgo ,  che   A'eOandro  di  Ferea  ave  a    loro    ia^- 
\qÌ\o  ,    e  il    dominio    di  quello    tiranno    fu    ridotto  a 
)iij  (Iretti  termini  .  (i)  Che    anzi  tgli    fu  ccOrctro  a 

pre- 


(  I  )  Vìtitar:.  in  Velop.  in  Un. 

V 
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prcUar  qua(ì  ociiag^io  a*Tcbani  ,    <  bbligandoG  a   pnrt 
tar  l'  armi    dovunque    effi  il    chiamanero    (  i  )  .    i^'^l 
poco    poi    fi    trovò    ancor    libero    da  qu^^ila    soggczio. 
«e,  ed  additato  dagli  Atenicfi  ,  che  contro  lui   man» 
darono   Carete  ,    li    ributtò     gagliardamenre  .    Quindi 
crescendo    in    lui    la    voglia    d*  cftendere    o  i    confini 
del  suo  doaìinio  ,  o  le  interne  sul-  forze    per    via    di 
commercio  ,    fi  diede  a  foriDsr  diifiene  ,    e  coflruire 
marinerie,  con  ciii  scorrendo  più  di  corsaro,  che  da 
principe  i  mari  ,    ridulTc;    gran  parte  dell'isole  CicU- 
di  alla  sua  ubbidit^n^a  .    Egli    pareva   avviato    prospe^ 
raniente  a  for^iiarii    una    riguardevole    monarchia  ,    e 
preoccupare    la    srrada    a    Filippo    re    ài    Macedonia  , 
quando  la  gelofia,  o  altra  paflion  donneòCa  pose    ter. 
mine  non    meno    alla   sua    vita    che    alle   sue   impre* 
se.  La  morte  sua  viene  fuor    d'ogni   dubbio  attribui- 
ta a  Tebe  sua    iY»ogìie.  Ma  le  cagioni  dì  tanto    odio 
(i  raccontavano  divcrsioiente  (2).  Dicevano  alcuni  , 
eh*  eflb    era  nato   daU*  aver    AlcflaDdro    fatto   imprf-| 
gionare  T  innamorito  della  moglie  ,    giovanetto  mol. 
co  bello  ,    e  che  mentr'efTa  intercedeva    per    liberar- 
io  ,    egli  il  conduiTe  fuori  ,    e  lo  scannò  .    A'tri  di- 
esano ,    che    non    potendo    Alellandro    aver    tigliuoli 
con  quefl^'.  moglie  ,   trattava    di   sposarne    un*  altra  , 
che  Senofonte  chiama  moglie  ,    cioè    vedova  di  Già, 

so- 


(  1)  Diodor.  Sic.  lib,  5.  ccf^.  9^. 
(2)  Xsno^h.  /.  6. 
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fonc  .    Le  cose  fi   riseppero  forse    più    chiata/rienie  , 
dappoiché    Sc^nofonie    avea    scritto    li     (loiia   ,    e    noi 
^ascriveremo  qui   il   racconto   ,    che    Plutarco  ci    tra- 
mandò della  mcute  di  quel  tiranno,  ancorché  seguls- 
-^  qualche  anno  dopo  quanto    fi»mo    per  riferire    nel 
;apo  seguence  (i)  .  ,,  Avea  già  Pclopidi    amnaeflra- 
a    da    prima  Tebe  ,    moglie    d'  AleiT^ndro  ,    a    non 
arfi    paura    del    grande    splendore    e    apparato     della 
irannide  ,    il    quale  confìlteva    nelT  armi    e  ne*  bin- 
iti ,    che  aveva    per    Sua    difesa    d*  inrorno  ;    poscia 
emendo  puf  efTa   la  perfidia  ,    e  odiando  h  crudeltà 
el   marito,   fatta   congiura   infieme  co*  suoi    fratelli  , 
he  erano  tre,  Tisofono,  Picolao,  Licofrone  ,    il   fé- 
&  uccidere  in  quefìa   maniera.  Tutta  Tab-tazion    del 
ranno    guardata    era    da    cuftodi  ,    che  vegliavan    U 
otte,  eccetto  che  il  talamo,  in  cui  dormir   soleva   , 

qua!  era  in  alto  ,  e  cullodito  n'  era  l*ingre(T«j  da 
n  cane  legato  formidabile  a  tutti  ,  fuorché  a  due 
ìdroni  e  a  un  servo  ,  che  somininiilravagli  P  al- 
lento. Nel  tempo  adunque  ,  che  era  Tebe  per  far 
eguif  r attentato  ,    ascose  di  giorno  qae*5uoi  fratel- 

in  una  ftanza  vicina  ,    ed  entrata    poi    sola  ,    com' 
a  solita,  ad  Alefìandro  ,    che  g  c^  dormiva,  e  dopo 
ève  spazio  tornarafi  fuori  ,    ordinò  al  servo  di  con- 
[rne  via  il  cane  ,    dicendogli  ,  che  Alefìandro  dor- 
mir 


(  I  )  Traduz.  del  Pompei  t.  2.  pag.  36-37. 
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»v,ir   vcitc/a  in   iu:i.i   tr<inqiiillitù:   indi    lenitjnJo   ,    dit 
\i    .s'Cila  ,    mtiHre    salifTero     i    g'o,v3ni    ,    non    t.iwcH 
i:r^P-it'^  »  vi   dulcNC  della   lana  ,    t    poi   asi:endLr  li   fc. 
Cw^   luniati  di  puL',r.aIi  ^    e  mefl'iii    preHi)    alla    porca 
fila  se   n'entrò,  e  (hccaca  la  sbiadì,  che  appesa    e;.ì 
iopra    il    c^ìp'^    d'  Aleifindro  ,    il  qoal   atto  cflcr     do- 
v^.i  segno  c!i*tr?,IÌ  dorm^se    piof.).'!  iunente  ,    la    m  - 
i\ib  loro  .    Ma  .sbigoctit  ili   allori    i    giovani  ,    r.è    sa- 
r;fnJo  risolverfi  a  far    il    coire  ^    elia  'adiracafi    dieta 
loro    degl'  ioiprcp^ri  ,    t-    giurava    c'^e    ddtindo    el'a 
(lessa  il  tiranne)  ,  indicato  gli  avrebbe    ckv  ,    cìj*  efli 
e  r  <  n   per  fa  re  ;  e  cosi   p  r  tTi  da  ve  rgc  :7^!ì  a  ,    e    i  n  fi  e  m  e 
di   timore   li  condusse    deiitro  ,    e    li    dj/pose    intorno.> 
al   Ietto  ,    tenendo    esra  in  roan    la.  luct.rna  .    Un    dì, 
loro  pertanto  presolo  per  11  pÌLdi  ,  <:,Utli  teneva  com- 
prcffi,  TaUro  pre^cdo  per    le    chiofue    difìorcevsg'i    il 
capo  ,    e  il  terzo  ferendolo  col   pugnale  i\uccise  .   lii 
qutTta  guisa   rimase  egli  o::0i[o  ,    forse   più  dolcenen- 
te  che  non   fi   meritava  un  uonfi  così  iniquo,  inquan- 
sr>  alla  speditezza  ,  con  cui  gli  fu  tolta  U    vita  :    ma 
ppr    sembra    che    riportato    abbia    cafligo  ben    coiì^-t- 
«icnte    alle    sctUeraggini    sue  ,    in    quanto    all'  cisere 
iUto  egli  il  primo  tiranno  fatto    perire    dalla    propria 
oioglie  ,    è   in   qu-UHO  a'ia    con'uaìelìa  ,    colla    quale 
liatcato    venne    ócno    la  morte  di    (ui   il    àuo    Corpo  , 
che  gittate  via  e  ralp-.-^'aco  fu  da*  Perei . 

Plutarco  ,    che  in  quelto    episodio  ,  e  quafi  ap- 
pendice alla  Vii.;  di  Ptlopidaj-  'nrende^/a    certo    di,  fac 

Oì;0- 
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re  al  suo  compairiotto ,  ce  ne  rende  forsi  meno 
iiJabile  e  meno  eroico  il  carattere  .  E  tutta  T  limo- 
la di  cotefto  intrigo  ,  si  ne'  termini  di  Senofonte  ^ 
ir-  uiPluta  co,  servireSbe  più  di  sogf'^tttoa  un  dram- 
Lia  di  qiielli  di  vhal.csp.are  o  di  Bcn-Jonsoo,  che  ad 
ma  Itoria  morale . 

CAPO        XV. 

Nuova  rìnilvxic72e  di  alcuni  popcii.  Carattere  di 
Eijtonte  di  Lìcomcdt  ^  e  loro  esi:o, 

lVxA  nel  punto  che  i  Tebanl  tocc2v?r,  V  apice 
ella  grandezza  ,  già  v'erano  altri  popoli  ,  cììq  aspi- 
avano al  principato  .  Gli  Argivi  non  aveano  aspet- 
to a  quest'  ora  di  credersi  capavi  di  priniciigiiìre  , 
Dme  ave.in  fatto  per  lun^o  tcaipo  Sporca  ed  Att^ 
e  Ci  )  .  Dacché  però  videro  i  Tcbaiii  aver  preso 
antagglo  ,  molto  tnag^^iormente  li  persuadevano  di 
3ter  2nch*  elTi  ,  che  più  de'  Beozii  Ci  {lifDavano  e 
ilort)iì  e  sa^'^i,  predomin.ìre  TicUa  Giecia  (z)  ,  Ma- 
;  andò  per  elli  ^  che  in  tempo  che  la  loro  anrica 
rtù,    e   le  forze  nsparralite,  durante  la    guerra    dei 


(  I  )  V.  Thucyd.  Ub.  5.  cap.  28. 

(2)  Diod.  SìcuL  lib.  15.  cap.  61-67.  Olìmp.  102. ^«.3. 

'  4. 
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Peloponneso,  fi  trovarono  sceui^te  ,  le  inteHIne  d*''' 
cordie  s*infrn()us5ero  fra  loro  ^  e  vi  menassero  gr;v 
di  e  crudeli  ucci  (ioni  di  miglia]  i  di  cictadini  (  i  )  , 
Nondimeno  vii/cnte  ancor;?  Eparriinonc'a  ,  invidiava- 
no la  potenza  e  }ji  «Iona  di  Tebe  ,  ed  efitftvano  fra. 
i  due  partiti  Spartano  e  Tebaio  :  perocché  conten- 
ti da  una  parte  di  vederli  liberi  dall^  soggezione  , 
in  cui  or  gli  Spartani  ,  or  gli  Atenìcfì  gli  aveimo 
tenuti  alrernariiramente  per  un  secolo  intero  ,  non 
che  dovessero  soffrire  d'  essere  governati  d**  Tcbi- 
ni,  avean  qualche  titolo  di  precederli  .  Bensì  nuòva 
ed  inaspettata  apparve  1'  ambizione  degli  Arcadi  (li- 
mati fin  a  quel  tennpo  popoli  semplici  ,  modedi  ,  e 
benché  dotaci  di  militar  virtù  ,  più  atti  però  a  sei 
condare  le  iirjprese  altrui  che  ad  intraprenderne  a 
nome  proprio  .  Ma  la  gloria  e  Io  splentior  de'  Te- 
bani  gli  svegliò  e  sedusse;  o  per  d'r  meglio  la  rino- 
manza e  Pautorltà  ,  che  aveano  acquidna  nelle  co- 
se de'  Greci  Pefoprda  ed  Epamicondi  fìnoolarmen- 
te  ,  mosse  Pzniaìo  nobile  d'Antioco  e  di  L'coaiec 
a  volerli  emulare  ,  ed  ispirò  agli  Arcadi  novelle 
idee  e  movo  defìdeiio  di  comandare  {z)  .  Antioco 
Arcade  di  Mantinea  ,  tornato  dal  congresso  di  Per- 
fia  mal  soddisfatto  dei  la  parzialità  ,  che  quella  cor- 
te avea  moilrata  a'  Tcbani  ,   e  non    punto   sbigottito 

del- 


(i)  Diod.  ììb^  15.  cap.  58.  fe^  supra. 
(i)  Xenopb.  L  7.  pag.  361. 
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«ella  potenza  della  Perfii ,  dove  diceva  d*  ivev  trovati 
piò  cuochi  che  soldati,  e  più  fafto  che  valore  ,  ani- 
mava ìndirettè^mente  j^Ii  ftari  generafi  della  sua  na- 
zione, ì  quali  fi  chiamavano  i  dieci  mila  ,  a  scuo- 
terfi  dalia  dip-endenzia  non  solo  de*  Licedemoni  già 
per  la  oiornata  di  Lcnttra  abbassati  ,  ma  da  quella 
de'Tcbani,  che  minacciavano  di  voler  prender  quel 
grado  di  superiorità  ,  che  finallora  avea  sopra  gli 
Arcadi  avtjro  Sparta.  Al  buon  volere  di  quefto  pro- 
de cittadino  s'  aggiunse  ptr  infiamcnar  V  entufiasmo 
d'agli  Arcadi  la  deferita  d*  un  condottiero,  o  vo- 
gliam  dirlo  intrìgatore,  chiamato  Eufrcne  ,  il  quale 
jnon  ben  fi  scorge  se  fofTe  cittadino  dì  Sparta  ,  dì 
Sidone,  o  d'altra  terra  degli  Argivi,  ma  ben  è  cer» 
ro,  eh*  era  uomo  riguardevole  e  potente  ,  come  co- 
lui, che  aveva  a  suo  proprio  soldo  due  mila  uomini 
armati  (i).  Coflui  andando  d'una  all'altra  città  ora 
degli  Arcadi,  ora  degli  Argivi,  ora  d'altri  popoli 
del  Peloponneso  ;  e  in  un  luogo  moflrandofi  tutto 
infefvnrato  di  genio  democratico  ,  altrove  predicane 
f!o  I*  aristocrazia ,  e  il  sistema  Lacedemonico,  fi  ren- 
dè in  ogni  modo  gran  caporione  in  queflo  frarger- 
te  ,  e  fu  tleito  tra' generali  ,  che  di  comune  accor- 
do eìtllero  gli  Argivi  e  gli  Arcadi  per  oppoifi  da 
tvna  parte  a' Lacedemoni  e  agli  Achei  ,  da  cui  era- 
ri o 


(i)  Ibìd.  p.  362.  iS'  Dio^.  Sic,  U^'   15-  cap.  70. 
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no  molestati,  e  dall'altra  a'Ttbini  ,  da  cui  teme, 
vano  d'afTalio  .  Noi  abbiamo  anche  lìclU  persoiìa 
di  queir Eufrone  un  altro  ritratto  di  usurpatore  au> 
dace  ,  intraprendente  ed  aftuto  ,  non  dilTonie  di 
quello  di  Dionifio  di  Siracusa,  che  poco  innanzi  era 
Jtnorto.  Primieramente  egli  diede  il  comando  dt:%ol- 
diti  foreftieri  ad  Adea  suo  figliuolo  ,  caffindo  il  ca- 
pitano che  per  lo  paflato  Tavea,  e  di  querti  solJ^ci 
alcuni  se  ne  affezionò,  e  rendtcte  fedeli  con  divcrfi.  Jl 
bsoefizii,  ed  altri  frattanto  ne  afToldava  ,  non  a/en- 
do  perciò  rispetto  alcuno  a'  dinari  pubblci  o  sacri  , 
Similmente  spogliava  delle  loro  facoltà  tutti  coloro, 
che  per  effere  partigiani  de'  Lacedemoni  si  manda.  4, 
vano  in  elìlio ,  Quindi  ucciii  alcuni  de*  suoi  compa^ 
gni  fraudolentemente  ,  alcuni  altri  ne  cacciò  fuori 
della  città,  di  tal  maniera  cIìq  ogni  cosa  fi  gover- 
nava ad  arbitrio  suo;  ed  oggimai  alla  scoperta  co- 
minciava a  tiranneggiare  .  Ma  per  far  che  ì  coll(« 
gati  a  quefte  sue  azioni  chiudessero  p/i  occhi  ,  con 
danari  li  guadagnava,  e  parte  seguendoli  prontamen-  | 
te  da  per  tutto  con  le  sue  soldatesche  ,  se  facevano 
qualche  impresa,  se  li  facea  partigiani  e  dipendenti. 
Ma  né  pur  il  buon  animo  di  Licomede  potè  giova- 
re a' suoi  compatriotti  come  defiderava  ,  e  l'  usurpa- 
zione di  Eufrone  ebbe  fine  dove  mena  fi  aspettava. 
LicoMEDE  zelante  del  governo  popolare  j  il  qua- 
le, secondo  che  sembra,  era  allora  il  partito  domi- 
nante fra  gli  Arcadi,  fi  portò  in    A^ene    [tr    trattar 
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Agì  tra  la  sua  nazione  e  gli    Ateniefi  .    Il    negozia- 
o  gli  riuscì  a  disegno:  ma  fatto  T  accordo  ,    e    par- 
ito  d'Atene  con  una  nave  ,    eh*  ebbe    a    sua  dispo- 
ìzione  ,    fi  fece  condurre    in    un    luogo  ,   dov*  erano 
m>ì(ì  fuorusciti  d'Arcadia  e  d*  Atene    suoi    nemici  , 
*  da  quelli   fu  ucciso  (  Lib,  7.  pag.  370.).  Senofon- 
e  chiama  fé  liei  (lìmi    quelb    fine   di    Licomede  ,     e 
non  mofìra    pero    qua!    motivo    a    cercar    volontaria- 
mente la  morte  lo  {liojolalTe,  Eufrone    intrigando    e 
^rigando  per  diverfi  luoghi,    dopo    edere    iUto    ami- 
:o  erettissimo  de*  Licedemoni,  e  dopo  aver    coman- 
ino  le  soldatesche  degli  Argivi  e  degli   x\rcadi  ,  di- 
venne (ignore  di  Sicione  .  La  rocca  era  in  poter  de' 
Fébani,  fra' quali  pure  s*avea  fatto  un    partito  .    Per 
governar  con  più  autr^rità    e    ficurezza    quella    città  , 
fi  portò  a  Ttbe,  affine  d'ottenere,  che  gli  fi  desse, 
ntlle  mani  anche  la  fortezza.  Seppero  V  intento  suo 
s  il  viaggio^  che  dovea  fare,  alcuni  Sicionefi,  o  Te- 
bani  g'à  per  sua   cagione  banditi ,    i    quali    1*  assalta- 
rono v)ubblicamente  e  l'uccisero  (  ibid,  ),  Quell'ac- 
cidente diede  occafione  ad  un  processo  ,    che   termi- 
no   ìj  {ingoiar  maniera,    e  la  difesa  ,    che    fece    uno 
degli  uccisori ,  richiama    aJ    un   tempo   flesso    il    ca- 
so di    «fhi   ammazzò   in    Ronu    Spurio    Melio  ,   e   la 
frarchezza ,  con  cui    fi    giullifìcò    sotto    Tiberio   uno 
degli  amici  di  Sejano.  Confeflando  il    fatto    soflenne 
fr^^ncamente  che  non  ni^rirava    per    quello    pena    al- 
cuna ,    poiché  aveva  ucciso  non  g"à  un    nemico  suo 

par- 
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particolare,  ma  un  nemico  pubblico;  U  discolpa  nort 
dispiacque,  e  l'uccisore  fu  adoluto. 

In  tanti  negoziati,  in  tanta  mutabilità  di  ami- 
cìzia, di  lega,  e  varietà  di  guerre  tra  IVuna  e  P  al- 
tra delle  Greche  nazioni  ,  nacque  anche  guerra  tra 
gli  Arcadi  e  quelli  d*  Elide  ,  nella  quale  s*  ebbero 
pure  ad  impacciar  gli  Ateniefi  ,  che  a  quel  tempo 
avean  acquiftato  dominio  nel!'  Acaji  ,  e  governava- 
no Corinto.  Il  motivò  dì  quella  guerra  era  queflo 
principalmente,  che  gli  Arcadi  aspiravano  ad  avere 
la  sopraintendenza  del  tempio  di 'Giove  Olicnpico  , 
che  parea  di  ragione  e  per  lungo  pofTelTo  apparte- 
jiere  a  quelli  d*  Elide  .  Mi  dopo  alcuni  leggieri  com- 
battimenti fi  fece  pace,  e  gli  Arcadi  accordatifi  di 
nuovo  con  i  Lacedemoni,  de'quali  erano  per  lunga 
tempo  stati  confederati  ed  amici  j  badarono  a  difen^ 
dfffi  da'Tebani  (i). 
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CAPO      XVI. 

Bel t taglia  dì  Mantìma^  e  fine  glorìoja 
d*  Epaminonda , 

4ll*^AMiN0NDA  ave^  assaltata  TAcaia»  ed  innoltrato^ 
SI  iiel  Peloponneso  tentò  di  sorprendere  Lacedemo- 
ne iiefla,  donde  da  tempo  immemorabile  non  fi  era 
veduto  il  fumo  di  caRipo  nemico  (i).  Ma  gli  Spar- 
tani difesero  la  patria  con  indicibile  fermezza  ;  fino 
i  vecchi  e  i  fanciulli  montati  sopra  i  tetti  e  lancian- 
do dardi  e  saffi  contro  gli  assaltatori  (  perchè  la  cit- 
tà non  era  dì  muraglie  e  dì  baluardi  munita  )  non 
poco  fecero  per  rispiiigerli  (i).  Tollo  che  Epami- 
nonda fi  vide  ccrtreito  a  ritirarfi  ,  la  guerra  li  ri- 
dusse allora  nel  territorio  di  Mantinea ,  dove  fi  tro- 
vò in  armi  divìs%  in  due  parti  pressoché  tutta  la 
Grecia.  V'erano  da  una  par:e  in  ajuto  degli  Sparti- 
pi  e  de*  Mantinesi,  ^li  Ateniesi,  gli  Achei,  e  quel- 
li di  Elide.  Dal  canto  de'Tebani  vi  era  una  graa 
parte  degli  Arcadi,  v'erano  i  Messenii,  quei  di  Si- 
cione  ,  ed  altri  Argivi  e  gli  Eubeesi  ,  e  v*  erano 
truppe  di  Tessali  e  di  Corciresi .    Tutte   quelle   gen^ 

ti 
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ti  erano  condotte  cJsi  migliori  cipiranl  ,  che  forf^^ 
allora  tra* Greci.  Li  disposizione  de*  due  eserciti  ,  e 
specialmente  di  quello  di  Epaminonda  vieoe  ancora 
lodata  da' moderni  tattici,  come  modello  eccellente 
in  quefto  genere!  La  battaglia  fu  aspriflioìa  ed  obtt- 
nata.  I  Tebani  riportarono  alla  firie  una  vittoria  , 
che  corto  loro  a(Tii  cara,  poiché  il  loro  generale  vi 
lasciò  la  vita.  Avanzatofi  con  sua  filani^e  contro  i 
nemici  con  troppo  coraggio  fu  conosciuto  da*  Lace- 
demoni ^  j  quali  iliroando  ,  che  la  sua  motte  potes- 
se sola  eflere  la  salute  della  loro  città  ,  tutti  con- 
tro di  lui  s'avventarono;  né  prima  ritraflero  il  pie- 
de ,  finche  fatta  grande  fìrage  de*  Tebani ,  non  videro 
anche  Epaminonda  ferito  d'  un  colpo  di  giavel lotto 
cader  a  terra.  Per  la  sua  caduta  rimasero  disanimila 
i  Beozii,  ma  non  lasciarono  però  di  mettere  in  rr  ti- 
ta  i  Lacedemoni.  Epaminonda  fu  subito  portato  nel- 
la sua  tenda;  quivi  gravemente  ferito,  udendo  di* 
chirurghi,  che  se  li  traeva  della  ferita  il  ferro  che 
v'  era  fìtto  ,  egli  avrebbe  incontanente  col  sangue 
perduto  il  vitale  spirito,  ve  lo  lasciò  fin  a  tantoché 
gli  fu  recato  l'avviso,  che  ì  suoi  aveano  vinto.  Ciò 
udirò,  disse:  Ahhajfìanz^  ho  vìjfuto ,  Volle  ptrò  an*;, 
^che  sapere  .se  salvo  era  il  suo  scudo  ,  poiché  nella 
disciplina  de' Greci  ciò  fi  contava  per  molto  .  AfTi. 
curatone  dal  suo  scudiero,  che  glielo  presentò  ,  dis- 
se.* Tempo  è  ora  dì  morire,  la  quello  piagnendo  di- 
rottamente gli  astanti,  uno  de* più  affezionati  pridò  .• 
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ijnrjue  tu  muori,  Epaminonda,  senza  Lisciar  fig'I- 
)li?  Nò  per  Do,  rispose  il    duce    moribondo  ,    an- 

lascio  due  figliuole  ,  la  vittoria  dì  Leuttra  ,  e  que- 
1  dì  Mantinea:  e  trattofi  il  ferro  dalla    ferita  ,  spì- 

.  (  Lib.  7.  i/7  fi.ie  ),  Se  cotefta  giornata  di  MaH- 
nea  fia  ftata  totalmente  vittoriosa  dal  canto  de*  Te- 
mi, Senofonte,  non  che  Io  lasci  in  dubbio,  dice 
)2!  chijfamente  che  gli    unì    e    gli    altri    drizzarono 

trofeo,  come  vincitori  .  Ma  tutti  gli.  altri  scrit- 
iri  anfichi  e  moderni  afTegnano  la  vittoria  a'  Te- 
mi.  II  vantaggio,  che  ne  riportarono  i  Lacedemo- 
1,  gli  Ateniefi  e  gli  altri  Greci  ,  fu  quello  di  ri- 
janer  liberi  da  un  frimidabil  nemico  ;  e  la  morte 
i  Ep;vnìinonda  fi  tenne  per  cosa  di  tanto  rilievo  , 
Se  i  Licedemoni  decretarono  immunità  perpetua  aU 
I  famiglia  di  Anticrate,  che  ne  fu  creduto  V  ucci- 
:)re,  benché  altri  ne  defTero  il  vanto  a  un  Mache- 
ione  parimente  Spartano  ,  altri  a  un  altro  Mache- 
lone  di  Minticea  ,  altri  a  Grillo  Ateniese  figliuo- 
:)  di  Senofonte  tante  volte  nominato  da  noi  ,  e  dì 
lii  2P.cor  avremo  a  parlare  più  di  propofìto  (i)^ 
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CAPO       XVII. 

Epilogo  delle  vicende  di  S parta 


N, 


£*  per  quefto  U  città  di  Spirta  risorse  .    i^sau 
di     popolazione    dalle    tante    guerre    continuate    qua 
senza  interruzione  per    cinquant*  anni  ,    due    cose    le 
erano  necefìTarie  per  mettere  in  can[ipo  eserciti  capaci' 
di  far  fronte  a  coloro,  che  cercavano  di    abbadaria  ;^ 
Q.  molti  e  licuri  alleati,  che  voleflero,    come  per  l^ 
innanzi,  seguitarla  per  rispetto    e    per    venerazione  , 
o  gran  fondi  di  denari    per    afToIdarne  .   Ma    gli    aU 
leatl  ed    amici    antichi    per    genio    d*  indipendenza  e 
per  gelofie,  come  teftè  abbiamo   detto  ,    erano   ftan<* 
chi  di  seguitare  i  Lacedemons:   e  i  fonti    dell'  oro  e 
dell'argento  per  condur  truppe    mercenarie  più  facii-  ■ 
Olente    mancarono    a    quella    che    ad    ogni    altra   re- 1 
pubblica.  Né  arti  lucrative^  né  comff?ercio    non    fio-! 
rirojjo  mai  in  quella    città;     e  i  suilìdii   di   potenze? 
itranìere,  come  dei  re  dì  Perfia  e  di  Egitto  ,     veni- 
vano intercetti,  svolti  o  tardati  in  più  modi:    peroc- 
ché non  era  effa  sola  che  li    ricercale  ,    e   dipende-," 
va  dal  mero  interelTe  o  dai  capriccio   giornaliero  dei 
re,  de* loro  ministri  e  satrapi    1*  accordarne   a    questa 
o  a  quell'altra  ùqWq.  Greche  repubbliche;  e  talmen- j 
le  f]  vedea  il  predominio  di   Sparu   scamato   e   sca 
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5uto ,  che  oramai  i  principali  citcadini  anJj.'aiio  cif- 
rando fortuna  a  guisa  di  coodottieri  .    Non    ometria- 
no  però   di   dire  eh'  ella  conservò  ancor  lungo  tem- 
)0  I.»  sua  riputazione  nell'arte  e  nella  disciplina    n)i- 
itare  :  tal'è  la  forza  deglViftituti  ,    che    quando    unii 
olta  sono  ofTervati  ,    reggono    a   dispetto   della    cor- 
uzione  ,    che  s'introduce    in    altre    parti    del    filema 
©litico  .    Perciò  quando  Sparta  già  più    non    fi   cen- 
ava   fra    le    potenze  ,    produUe    capitani     abilidlmi  , 
)uel  Santippo  ,    che  fi  rendè   illuiìre    per  aver    nell* 
africa  vinti  i  Romani,   e  quaich*  altro  ^    che  ne  ve- 
remo  nella  lega  degli  Achei  ,    faranno    vedere    non 
Aere  affatto  spento  l'antico  valore  .    Ma  non   le  rl- 
lase    appena  veftig'o   dell'  antica    grandezza  ,    a    cu5 
ra  giunta  negli    ultimi  anni  dì    Lisandro    e    ne'  pn- 
li  di  Agefilao. 

Nel  principio  T  eilrenna  semplicLtà  e  rozzezza 
il  vivere,  il  divieto  d'ogni  arte  ,  eccettuate  le  più 
eceflarie  ,  il  penfiero  della  propria  ficarezz*  fece 
Itti  deftinare  i  cittadini  al  raeftier  della  guerra  ,  i 
jalj  in  quel  genere  di  viia  ,  e  nella  picciol.a  e  bre>. 
;  diftanza  de*  luoghi  ,  dov'  elli  aveano  a  portar  T 
•mi,  li  fece  tutti  soldati  ,  e  poco  hisognofi  d'  ajutà 
eccanici  .  Avvezzati  petciò  ,  e  addelìrati  ali*  armi 
ù  che  gli  altri  Greci,  quando  K  occafion  venne  di 
r  guerra  con  forze  unite  da  molti  popoli  condro  un 
ù  potente  affalicore  ,  com'erano  i  Medi  /  fu  trop- 
)  facile  ,    che   gli   altri   Greci    somininillr4(lero   gli 

XoMO  HI,  Z  ope- 
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Opera j  nectffarii  ^  e  fi  contentaflcro  ,  che  i  LicedeJ 
moni  portafttro  le  armi  unicamente.  Ma  queflì ,  che 
in  cose  di  ftaio  erano  accorti  (Ti  ni  ,  conobbero  sen- 
za fallo  il  vantaggio  ,  che  loro  proveniva  da  una  so- 
cietà,  in  cui  riiBpiego  più  nobile  e  più  direttamen- 
te utile  nella  guerra  veniva  loro  riservato  per  con^ 
suetudine  ,  per  inavvertenza  altrui  e  per  pofTcfT)  , 
Così  nelle  guerre  co' popoli  vicini,  o  con  pochi  mer. 
cenarìi  o  con  gV  Iloti  ,  che  impiegavano  come  art  s 
[jiani  ne*  bisogni  occorrenti  ,  efTì  aveano  per  V  ordi^ 
nario  la  vittoria  (ìccome  migliori  guerrieri  :  nelle 
guerre  lontane  ,  dove  fi  concorreva  per  confederai 
zione,  eiTi  fìveano  tuttora  sopra  gli  altri  per  lo  me* 
no  quella  superiorità  di  grado  ,  che  ne'  bafTì  tempi 
aveano  gli  uomini  d'armi  e  i  cavalieri  sopra  i  val- 
letti e  i  fanti,  Cotefìa  superiorità  se  la  conservarono 
per  più  secoli  ,  e  due  vo!re  li  può  dire  che  la  per- 
dettero psr  aver  due  volte  in  occafioni  (Iringenti 
dcKo  luogo  prima  agli  Ateniefi  e  ultimamente  a' 
Tebani  di  far  prova  ,  che  fi  potea  far  guerra  e  vin^ 
cere  senza  .-^ver  per  collegati -e  per  comandanti  i  Li» 
c^demoni.  Sembra  certamente  che  gli  Aceniefi  non 
pensaflero  a  gareggiare  co*  Lacedemoni  avanti  u 
giornata  di  Maratona,  in  cui  la  lentezza  Spartana  (i 
lasciò  nella  neceffirà  di  combattere  soli  ,  o  con  poi. 
olii  ajaii  contro  i  Perfiani.  D'allora  in  poi  frovaro. 
no  anch' efTì  il  modo  di  formar  groffi  eserciti  Cot 
fDediocre   n.imero  di    cittadini  ,    e  d*  efler  sempre^ 
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piiDcIpali  io  tutte  le  confederazioni  ,  dove  però  non 
frflero  comprcfi  gli  Spartani  ;  e  senza  i  due  disa^ 
(ìiì  (i)  projocci  dà  tute*  altra  cagione^  che  da  disu- 
guaglianza di  forze  o  da  incipacità  di  comando  , 
Scarta  dovea  ceder  il  r^'mato  ad  Atene  .  Così  in 
quefl*  altra  volta  i  Licedemoni  vennero  ad  effer 
uguagliati  ,  e  quafi  sottomelfi  ai  Tebinì  per  aver 
loro  dato  occafione  ,  anzi  coftretcili  di  far  vedere  ^ 
che  tanto  vale  altri  quanto  altri  ,  allorché  vi  sono 
gli  ftcflì  motivi  d'induftria  e  dì  azione  «  Prima  che 
fi  venifìe  al  gran  cimento  ,  che  tolse  dagli  occhi  l' 
illufione»  che  facea  il  nome  di  Sparu  ,  poteano  qne* 
re  e  que'  magiftrati  con  qualche  connivenza  hsci<<r 
ricadere  i  Tebanj  nell*  antica  lenrezza  ,  come  sareb- 
be facilmente  succeduto.  Laddove  Taver  voluto  co- 
fìringerli  a  ricever  la  legge,  loro  fece  far  le  prodez- 
ze, che  abbiamo  narrate.  Mi  tutte  le  potenze  ,  che 
incominciano  a  risentìrfi  di  qualche  infermità  ,  n 
trovano  sempre  in  quefta  alternativa  egualmente  pe- 
ricolosa ,  che  coir  accondiscendere  ,  cedere  o  difli- 
fnulare  la  rcfidenza  degl*  inferiori  ,  temono  di  dar 
ansa  a  maggiori  pretenlìoni  ,  e  col  voler  tener  sal- 
do e  reprimere  o  softenerfi  ,  irritano  maggiormente 
i  malcontenti,  e  gli  spingono  a  colpì  disperati  ,  che 
talora  riescono  felicemente  per  chi  fi  credeva  vicino 
a  soccombere. 

QUAL 

(i)  Di  SiciUa,  e  di  /Egos-Potan^o?. 
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CiiiAL  che  lì  foffe  il  carattere  e  il  genio  S;ì\ 
tano ,  pur  vi  regnavano  le  (\tf[<^  pa fi»  uii  degli  altri 
uomini  (  e  più  volte  accemnase  abbiamo  le  contrad- 
dizioni tra  le  ifiee  generali  e  i  fatti  parti<;olari  )/  con- 
vien  pur  conftifire  ,  jche  la  collii uzione  ,  la  quafe 
jn  parte  0  dovea  a  L'curgo  ,  io  parte  a  Tirteo  ,  e 
in  parte  a  qualcuno  de'  prlfr»i  re  ,  che  vennero  dopo 
Licurgo,  era  senza  dubbio  eccellente  ;  ne  gli  i\t(ii 
Greci  alieni  per  patriotÌMiio  da  quella  repubblica  po- 
terono negarle  queft*  eccellenza  .  Dopoché  la  co(H- 
(uzione  fi  potè  dire  perfezionata  per  conservare  io 
fiato  A,  e  per  accrtscerlo  ,  tre  volte  corse  pericolo  di 
rivolgimento  efltnzìale  ;  una  fu  quando  Pausinia  cer- 
cò di  abolir  gli  efori  ,  Paltra  nella  congiura  di  Ci- 
nadone  ,  e  poco  poi  l'attentato  di  Lisandro  di  levar 
Ja  succelTione  alle  due  famiglie  degli  Eraciidi  ,  e 
render  il  regno  tlertivo.  M^  o  la  fortuna,  o  la  for- 
za propria  dell*  iftituro  ,  che  imprimeva  un  insupe- 
rabil  rispetto  ai  nnembri  di  quella  mirabile  ariftocra- 
2Ìa ,  la  scampò  Jal  pericolo  .  Colui,  che  for^c  mag- 
giormente contribuì  alla  sua  decadenza  ,  fu  quell*  ' 
iQesso,  che  più  V  orjorò  con  la  virtù,  con  lo  zelo  , 
coli*  amor  della  patria  e  con  la  mrlitar  sua  pruden- 
za e  bravura  .  Ma  ii  suo  imperioso  genio  ,  un  de- 
fìderio  eftremo  d' illuftrarla  ed  accrescerla  ,  fu  quel- 
lo altresì  ,  che  la  rendè  odiosa  a*  vicini  popoli  ,  a 
rutti  i  confederati  ,  e  invogliò  molti  di  vederla 
abbassaca  ,  Finche  vi^^se   Pionifio   ii   vecchio   tiranna 
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'di  Siracusa  ,  cfTì  più  volte  ricevetrerrt  dalla  Sicilia 
allora  libera  dt^CirtagineTi  ajuti  ril:?v'anii  d'  uomini 
e  di  danari-;  perocché  i  Siracusani  co.umercianti  pec 
natura  e  per  iilituto  temevano  piìi  degli  Atcniefi 
e  dell* altre  potenze  rharittime  di  Greco  nome  ,  che 
de' Lacedemoni  ,  i  quali  benché  dai  primi  anni  del- 
la guerra  del  Peloponneso  fi  fossero  dati  ad  alieliir 
flotte»  troppo  ancora  eran  lontani  dal  dar  gelofia  aU 
Ja  Sicilia.  Però  in  tutto  il  tempo  ^  che  regnò  quel 
potente  tiranno  ^  cffi  ebbero  in  lui  un  alleato  me- 
no utile  che  fedele  .  Mi  e^li  era  morto  parecchi 
anni  avanti  la  giornata  di  Maniinea  ;  Il  successore 
non  ebbe  né  la  ftessa  politica  ,  né  l'  iftesse  forze  » 
né  la  stessa  fortuna.  Da  Italia  non  era  più  teAìpo  di 
attendere  ajuti.  Nel  pynto  stesso  che  Sparta  andava 
cadendo,  cominciava  a  salire  un'altra  repubblica  non 
indegna  per  istituto  di  venire  al  paragone  con  la 
Spartana  ,  e  che  nella  grandezza  la  superò  .  Romi 
contava  presso  a  quattro  secoli  dalla  sua  fondazio- 
ne .  Rispinti  i  Galli  ,  preso  Vejento  ,  soggiogati  i 
Volscì ,  assoggettato  il  Lazio,  già  dovea  render  sol- 
lecita e  metter  in  guardia  la  M^gna  Grecia  .  Ci- 
millo  morì  T  anno  stesso  della  battaglia  di  Manti- 
Dea,  un  anno  avanti  che  morisse  Artaserse  (i). 

CA- 

(  I  )  Av.  C  C.  An.  363, 
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Affari  dall'  Asia  e  dtlV  Egitto ,  Vifie 
di  A<^'esilao. 
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.^A  vasta  monarchia  Persiana  era  negli  uUIiìtì 
anni  d'  Arta$.^rse  grandenitnre  tfavagliata  per  le  fi- 
bellioni  de*  satrapi  ,  de'  generali  e  di  varii  principi 
per  1*  inniinzi  tributarli  o  confederati  .  Nella  Frìgia 
A-riobarzane ,  che  n*era  governatore,  i' impadronì  al- 
la Riorte  di  un  Mitridate  del  regno  di  Ponto,  e  uni 
a  quel  regno  la  provincia  eh*  e'  governava,  ribellan- 
dola al  re  di  Pcrfìa.  Mausolo  re  della  Ciria  ,  quel- 
lo ,  che  poi  la  moglie  vedova  rendè  sì  chiaro  ,  de- 
fiderando  di  liberarfi  da  ogni  soggezione  volentie- 
ri li  collega  con  Ariobarzane  .  Si  ribellarono  pure 
altre  provincia  deiiVAfia  minore,  la  Panfilia,  la  Li- 
cia 5  la  Cìlicia  ,  Ne  le  cose  passavan  piò  quiete  in 
Egitto  ,  che  già  s*  era  sottratto  al  dominio  Perfìa- 
no.  Taco ,  che  alcuni  chiamano  Tamo  ed  altri  Teo  , 
avea  occuparp  il  trono,  che  parimenti  s'  era  ribella- 
to alla  PerfiJ^  ,  e  spogliato  di  quel  regno  Nettane- 
bo  ,  che  Tàvea  tolto  alla  dinastia  de'Mendefii  .  Or 
tanto  questi  o  nuovi  potentati  o  potenti  ribelli  , 
quanto  il  re  Artaserse  e  ì  satrapi  rimasti  fedeli  cer- 
Civan  d'  avere  ntl  lor  partito  le  Greche  nazioni  e  i 
Greci  capitani  .  Agefìlao  pel  mal  talento  ,  che  no, 
(Jriva  contro  i  Pcrflani  ,  fi  lasciò    facihnenre   indurr§ 
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H^  prender  partito  per  Ariobarzane  ,  per  MiUbolo  e 
più  detcrtninatameDte  per  Tace,  Egli  i' aspettava  pe- 
1^  che  per  la  dignità  sua,  per  la  sua  età  avanzata  , 
e  più  per  la  riputazione  grandiffima  ,  che  avea  in 
tutto  r  oriente  ,  gli  sarebbe  senza  contesa  conferito 
da  Taco  il  capitanato  generale  di  tutte  le  sqe  gen» 
ti.  Ma  Taco  gli  diede  solamente  il  comando  delle 
sruppe  straniere  di  terr^  ,  e  fece  ammiraglio  della 
flotta  Cabria  Ateniese  ,  ritenendo  per  se  il  coman» 
do  supremo  e  le  qualità  di  generali ffimo,  nella  qual 
cosa  ninno  era  ,  che  potesse  ragionevolmente  biafi- 
matlo  .  Eoli  ebbe  ancora  a  soffrire  beffe  e  motteg- 
gi dagli  uffiziali  e  servitori  di  Taco  e  dagli  Egizlì  , 
Picciolo  e  smilzo  delia  persona  e  meschinamente  ve- 
stlto  di  panni  logori  e  strappati,  in  luogo  che  s'  as^ 
psttava  rispettose  accoglienze,  e'  venne  accolto  pres* 
§ochè  con  le  risa  e  con  gli  schernii .  Taco  stc^%o  mo- 
strando stupore  d'una  figura  sì  mal  corri^ondente  a 
tanta  riputazione,  fi  lasciò  uscir  di  bocca  il  noto  pro- 
verbio, che  dopo  tanta  aspettazione  s'era  veduto  la 
montagna  partorir  un  sorcio  .  Agefilao  fia  che  ciò 
udisse  ,  per  essergli  detto  in  faccia  ^  il  che  non  pa- 
re punto  credibile  ,  fia  che  gli  fosse  d*  alcuno  de* 
suoi  riferito,  rispose  prontamente  ,  che  un  tal  sor- 
cio fi  cangerebbe  in  lione  .  Non  è  improbabile,  che 
il  re  Spartano  ,  il  quale  fra  le  altre  sue  buone  e 
pttive  doti  ,  avea  pure  un  genio  vendicativo  e  un* 
ambizione  insaziabile ^  mal  comportasse  ,    non  che    le 
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beffe,  il  poco  rispetto  ,  e  pensasse  da  quell*  i^tant 
a  far  pentire  Taco  della  trista  accoglienza  .  N*  tb- 
be  ad  aspettar  lungimente  pretesto  specioso  e  occa^ 
fione  favorevole  per  effettuar  il  suo  intento  .  Taco  ^ 
bramando  d*unir  U  Fenicia  al  suo  regno  d*  Egitto  ^ 
diede  Ordine  che  fi  rivolges^^e  a  quella  provincia  il 
nerbo  della  guerra  ,  Ageiìlao  avvertiva  in  contrario ^ 
ch'essendo  Taco  ancor  nuovo,  e  non  totalmente  fc^r^ 
mo  in  sul  trono  in  Egitto  ,  en  rischioso  partito  !* 
allontanarsene  per  qualunque  mr^tivo  fi  fosse  .  Ma 
Taco  dubitando  forse  ,  che  Agefilao  gli  desse  queir 
avviso  per  suo  interesse  particolare  ,  non  I*  ascoltò  ^ 
e  alla  testa  dtlle  sue  genti  fi  condusse  nella  Feni- 
cia ,  dove  AgeTilao  già  usato  a  vederfi  da  satrapi  po- 
tentiffimi  e  da  sommi  generali  corteggiato  ,  seguita 
con  poca  dignità  un  nuovo  re  o  piuttosto  un  usur- 
patore. Nettanebo  nipote  di  Taco  in  tempo  dì  que- 
sta spedizione  degli  Egizii  nella  Fenieia  ,  ebbe  dal* 
Io  zio,  che  alcuni  dissero  padre  ,  il  comando  di  ot- 
tanta  mila  soldati  Egizii  ,  restando  a  Cabrfa  quello 
dell'armata  navale.  L*  Egitto  già  troppo  avvezzo  a 
cangiar  fìgooria  fi  ribellò  a  Taco  ,  mentr'  egli  era 
in  Fenicia,  e  Nertaftebo  colà  mandato  per  reprime- 
re la  ribellione  ,  se  ne  fece  capo  ,  e  prese  titolo  di 
re  .  Taco  Cinobbe  allora  ,  che  il  configlio  d'Agefi- 
lao  di  non  iscostarfi  dall'Egitto  ,  era  stato  d'  uomo 
savio  e  sperimentato  ,  e  pensò  di  servirfi  di  questo 
vecchio  capitano  per  ricuperar  Io  Stato,  Agesilao  pas- 
sò 
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ò  ver.im'ente  in  Egitto  ^  checche  nel  sepgrarfì  da  Ta> 
o  gli  de  (Te  a  credere,*  ma  quando  se  ne    trovo  lott- 
ano, in  vece  dì  combattete    contro    Nertanebo  ,    ne 
bbracciò  il  pai  trio  ,    e    s*  uni    co*  ribelli  .     Taco  in 
uerta  0)aniera  abbandonato    fuggi    in    Perila  ,     dove 
i  dice  ,  che  fofTe    dal    re    mandato    alla    tetta    delle 
ruppe  Persiane    per  ridurre    V  Egitto    aU'  ubbidienza 
;  relìitiiiilo  alla    Perfia  .    Ma    lasciando    fhre  ,     che 
|ueilo  sarebbe  (lato    un    grofTo   fallo    fìmilc    a    quel- 
o,  che  fece   Taco  nel   mandar  Nettanebo    a    ricupe- 
are  quel  regno  ,  non  v*  è  teftfmcnianza    baflevole  , 
:he  del  fatto  ci    àfTrcuri  »    Agefiiao  biafimaco   ^cne- 
alm^nte  e  giuftatrenre  di  aiione    sì    indegna   ,    alfe- 
java  per  iscusa  dell*  aver  abbandonato  Taco'^  ch'egli 
ira  ftato  mandato  in  a^uto  degli  Egiiii  ,   ìs    che  que- 
lla nazione  non  ubbidendo  più    a  Taco  ,    ma    ad    un 
iltro  re,  egli  non  pofrea  senta  nuovi    ordini    del    go- 
/trno  di    Spatta    guerreggiare    per    Taco  .     Frattanto 
Àgefilao  avea  l'animo  rivolto  agli    affari    della    Gre- 
:ia  e  ai  bisogni  della  sua  patria:  laonde    dopo   avere 
:ontro  il  nuovo  re  della  schiatta    o   della   patria    de' 
Mendefii  per  pochi   meli  servito  Nettanebo,  che  lion 
pienamente  fi  fidava    dell'  afturo    vecchiardo  ,     cerc^ 
di  ritrarne  denari  ,  e  tornare    in    Grecia  .    Partirsene 
infatti  portando  seco,  oltre  agli   altri  doni    che   Net- 
tanebo gli  fece,  ducento  trenta  talenti  (i).  Ma  tgfi 
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4ion  s'  era  ancora  potuto  scollar  dai  lidi  d*  Egitto  ì 
che  infermatofi  in  un  luogo  detto  porto  di  Menelao, 
ne* confini  dell*  Africa  e  dell'  Egitto  fini  di  vivere  , 
lasciando  di  se  nome  chiaridìmo,  e  somnuo  rincre- 
scimento alla  sua  patria;  ancorché  iia  un  vero  pro^ 
blenoa  il  determinare.,  s'  ei  le  abbia  fatto  nella  se« 
rie  di  quarant'  anni  dì  comando  maggior  bene  che 
male.  Senofonte  il  più  antico  ,  il  più  vicino  e  il 
meglio  informato  fra  quelli,  che  parlarono  d*  Age- 
iìlao,  ce  lo  rappresenta  come  un  modello  perfettis- 
fimp  dì  buon  re  e  di  bravo  capitalo»  Ma  la  parzia- 
Jità  sua  è  troppo  raanifefta  ,  e  Plutarco  e  gli  al- 
tri ,  che  non  ne  diffimulano  con  tanta  cura  i  difet- 
ti, come  fece  Senofonte,  attribuiscono  con  ragio» 
ne  all'ambizione,  ali*  inquietudine  ,  alla'  soverchia 
brama  di  guerreggiare  gran  parte  de' danni  ,  che  so- 
stenne Sparta,  e  quasi  la  sua  total  rovina.  Certo,  è, 
ch'egli  salì  al  trono  quando  Sparta  era  al  sommo i 
dtl  suo  splendore  e  della  sua  potenza  ,  e  morendo | 
la  lasciò  esauda  di  genti  ,  spogliata  di  dominio  ,  e 
priva  quasi  di  confederati  ed*  amici:  canto  che  d'ora 
innanzi  appena  nella  ftoria  de'  Greci  s'  avrà  a  par= 
lame  con  qualche  distinzione» 


Fine  dd  Tomo  terzo 
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